
INGRID, LA LIBERTÀ HA I SUOI OCCHI
fronte del video Maria Novella Oppo

Berlusconi-Tersilli

R aitre ci ha dato l'opportunità di rivedere il 'Medico della mutua'
Guido Tersilli, in arte Alberto Sordi, impegnato nella tratta di

ammalati tramite vedove compiacenti, madri ossessive e un esercito di
donne vogliose. Più che un dottore, un trafficante di anime vive. Anche se
il film, con tutta quella misoginia scatenata, non è proprio un capolavoro,
mette a fuoco il grottesco di una sanità capovolta, non finalizzata alla cura
degli ammalati, ma alla carriera dei medici. E' il genere di sanità che
rischiamo di veder restaurare dal governo in carica e dal ministro Sirchia,
che stanno alacremente lavorando alla distruzione del servizio sanitario
nazionale, cosicché un patrimonio costruito con i soldi dei cittadini sta
per essere devoluto, sotto forma di fondazioni, mutue o altro, ai privati.
Come diceva Nanni Moretti in una scena che Blob ci ha fatto rivedere da
poco: 'Ma che siamo, in un film di Alberto Sordi?'. Ebbene sì, purtroppo
siamo in un film di Alberto Sordi, l'attore che ha interpretato meglio di
chiunque altro i peggiori vizi nazionali, senza sapere però che un giorno
sarebbero diventati virtù di governo. Infatti, se ieri Alberto Sordi era solo
il Berlusconi dei poveri, Berlusconi oggi è solo l'Alberto Sordi dei ricchi.

Q uali sono le ragioni che porta-
no Giulio Tremonti, uno dei

principali ministri della Repubblica,
ad imbastire una polemica per alcuni
versi francamente stravagante su que-
stioni complesse come i lavori della
Convenzione europea? Perché tirare
in ballo -come fa nella sua intervista a
La Stampa di domenica- Bisanzio, la
connivenza criminale tra sinistra e
grande capitale, Giuliano Amato e il
“Nome della Rosa”?
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IL NEMICO

DI TREMONTI

Vent’anni fa moriva la Bergman

LA SALUTE a pagina 29 DOMANI

Berlusconi incita i suoi allo scontro
Telefona alla sua scuola di partito e dice: attenti, questa sinistra non è ancora democratica
Giustizia, i capigruppo dell’Ulivo scrivono a Casini. D’Alema: è un governo disastroso

S
ono preoccupato per le sorti della
manifestazione sulla Giustizia pro-
mossa per il prossimo 14 settem-

bre. Dovrebbe essere un giorno di ricon-
ciliazione e di mobilitazione nazionale
per risvegliare la coscienza collettiva ver-
so una maggiore attenzione a favore del-
la legalità. Invece rischia ancora una vol-
ta di tramutarsi preconcettualmente in
uno scontro ideologico fra sinistra e de-
stra (come se la Giustizia potesse essere
etichettata con un colore politico) ed
inoltre in una lotta interna al centrosini-
stra per distinguersi e contraddirsi.
Da una parte, infatti, quelli della (si fa
per dire) Casa delle Libertà, ci irridono
accusandoci di essere affetti da «malat-
tia infantile della sinistra» (così letteral-
mente il portavoce di Forza Italia, San-
dro Bondi).

SEGUE A PAGINA 31

ROMA Sull’inflazione il governo ras-
sicura Confindustria e va allo scon-
tro con i sindacati. Il tasso di infla-
zione programmata fissato nel
Dpef all’1,4% non verrà cambiato,
i contratti per oltre 6 milioni di
lavoratori si rinnoveranno in base
a questa cifra. A tranquillizzare gli
industriali che avevano chiesto al
governo «un segnale forte» è stato
ieri il ministro del Welfare Roberto
Maroni. «Non vedo per quale ra-
gione rivedere il tasso programma-
to», ha detto ieri. Il costo reale del-
la vita viaggia sul 2,3% ma per il
titolare del Welfare questa non è
«una ragione» per adeguare il red-

dito delle famiglie. Cgil, Cisl e Uil e
anche l’Ugl giudicano l’1,4% un
tasso irrealistico e avvertono: non
lo rispetteremo. Per Pierluigi Bersa-
ni, responsabile economico dei Ds,
il governo gioca con l’inflazione
«come coi numeri del Lotto».

Intanto gli italiani consumano
meno, le vendite al dettaglio sono
aumentate su base annua solo del-
l’1,4%. La Confcommercio parla
di pericolo recessione. Le Borse, in-
fine, hanno archiviato un’altra
brutta giornata: Milano ha perso
oltre il 2%.
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NOI CI SAREMO
SENZA

VERGOGNE

Europa
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Israele, proteste dei palestinesi dopo la strage

LIBRI
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Il ministro Umberto Bossi
dichiara alla Nazione: «La
sanatoria degli immigrati non

esiste, sono tutte falsificazioni.
Stanno manipolando la realtà: chi
tira le fila è il direttore dell’Unità».

Domanda: chi avrà ritirato
alla posta quei 470mila moduli
per la regolarizzazione?

OGGI

Il via con Colombo
e Padellaro:
I lettori: se

non ci fosse l’Unità...

Renato Nicolini

Umberto Ranieri

Contratti

Immigrati, il brutto pasticcio della Bossi-Fini
Confusione nel governo: sarà regolarizzato solo chi ha un contratto a tempo indeterminato. Cioè nessuno

Il Presidente telefona
alla vedova Romano
«La disoccupazione

emergenza più grave»

V enti anni dalla morte di In-
grid Bergman. Mi riesce dif-

ficile non associarla a Roberto Ros-
sellini, a Stromboli, ad Europa 51,
a Viaggio in Italia. Tre film che ho
visto nella prima giovinezza, in
luoghi impossibili quanto diversi
tra di loro, cineclub (ma come era-
no prima del romano Filmstudio
70), sale parrocchiali; e che mi
hanno aiutato come poche altre
cose a capire l’Italia del dopoguer-
ra in cui stavo crescendo. Rosselli-
ni aveva un modo tutto suo di
utilizzare la Bergman attrice, cal-
cando sullo stupore naturale del
suo volto.
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L’AEREO
DI DE BOSIS
E LA CASA

DELL’IGNORANZA
Paolo Sylos Labini

Manifestazioni a Gaza dopo la morte di una intera famiglia sotto i bombardamenti israeliani

DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

GUBBIO «La sinistra non è ancora
democratica». Alle prese con il falli-
mento del suo governo su tutti i
fronti, Berlusconi sceglie la solita
vecchia strategia: delegittimare l’av-
versario. Una telefonata al conve-
gno di Forza Italia a Gubbio per
ripetere che «sono state mantenute
tutte le promesse nonostante un’op-
posizione catastrofista».

E dall’Ulivo un coro di reazioni
durissime: «Sa solo dire bugie - ri-
batte Angius - per distogliere l’atten-
zione dal bilancio fallimentare». I
capigruppo, intanto, hanno scritto
una lettera al presidente della Came-
ra Casini per indicare le vere priori-
tà parlamentari: conti pubblici, Eu-
ropa e guerra con l’Irak vengono
ben prima della legge Cirami. D’Ale-
ma: è un governo disastroso.

ALLE PAGINE 2 e 3

Antonio Di Pietro

Festa Modena

Maroni si schiera con Confindustria
«Aumenti non oltre l’1,4 per cento»

Maristella Iervasi

ROMA Dopo la maxi-sanatoria di
colf e badanti (470 mila moduli riti-
rati in due giorni negli uffici postali),
la Lega torna a fare la faccia feroce. Il
ministro Maroni mette le mani avan-
ti per l’imminente regolarizzazione
degli immigrati che lavorano nelle
imprese: «Resterà solo chi ha un po-
sto fisso con un lavoro a tempo inde-

terminato». Vale a dire nessuno. Il
contratto a tempo indeterminato è
infatti impedito dalla stessa legge
Bossi-Fini che prevede la concessio-
ne di permessi per soli due anni.

Battaglia vinta, intanto, per gli
immigrati magherebini a Treviso:
Curia e Unindustria pagheranno gli
alloggi per le famiglie accampate da-
vanti al Duomo.

ALLE PAGINE 8 e 9

C
aro direttore,
ho seguito gli attacchi ca-
lunniosi che ti sono stati

rivolti dalla “Padania” e da “Il
Giornale”. Ti definiscono il «pro-
fessor San Paolo» per la cattedra
da te coperta per molti anni alla
Columbia University di New
York, che era stata finanziata dal-
l’Istituto San Paolo di Torino. I
poveretti, livello di cultura zero,
come la tolleranza per i ladruncoli
che invece è massima per i ladro-
ni; i poveretti, dicevo, non sanno
che nelle Università americane è
assai frequente indicare il nome
del finanziatore. Gaetano Salvemi-
ni a Harvard ricopriva la cattedra
di Storia contemporanea istituita
da una grande attrice americana,
Ruth Draper, che era stata fidanza-
ta di Lauro de Bosis, allievo di Sal-
vemini.
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Ciampi

Attacco a l’Unità

14 settembre
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Marcella Ciarnelli

ROMA Ulivo all’attacco. Il centrosini-
stra non aspetta l’avvio dei lavori parla-
mentari e, con una lettera al presiden-
te della Camera, Pier Ferdinando Casi-
ni esprime «ferma contrarietà» alla
messa in calenda-
rio della propo-
sta di legge Cira-
mi sul legittimo
sospetto come
una priorità, rite-
nendo che ben al-
tri siano i proble-
mi concreti che il
Paese si trova ad
affrontare. Conti
pubblici in defi-
cit, inflazione e
aumento del co-
sto della vita, minacce di guerra al-
l’Iraq e impegni militari in Afghani-
stan, Convenzione europea: queste le
priorità che per i capigruppo dell’Uli-
vo Luciano Violante, Pierluigi Casta-
gnetti, Alfonso Pecoraro Scanio, Mar-
co Boato, Marco Rizzo e Ugo Intini il
Parlamento dovrebbe affrontare alla ri-
presa. Invece i deputati, se non ci sa-
ranno interventi correttivi, saranno
chiamati a dibattere su una normativa
che interessa in prima persona il pre-
mier e il suo legale e collega di partito
Cesare Previti, dato che la Commissio-
ne giustizia è stata già convocata per il
3 settembre, in anticipo di una settima-
na sui lavori di tutte le altre commis-
sioni, grazie alla sospetta solerzia del
presidente Gaetano Pecorella.

La proposta Cirami, scrivono i ca-
pigruppo del centrosinistra, «viola i
principi costituzionali di collaborazio-
ne tra poteri dello Stato, ripristina una
norma già dichiarata incostituzionale
dalla Corte Costituzionale, subordina
la garanzia del giudice naturale a crite-
ri vaghi e indeterminati» mentre il Pae-
se attende di sapere il perché «dello
stato dei conti pubblici, l’elevarsi del-
l’inflazione, il minor gettito fiscale per
Irpef e Irpeg, l’aumento del costo della
vita» ed il ruolo dell’Italia in politica
estera. L’offensiva d’autunno dell’Uli-
vo prevede anche «un serio confronto
tra le forze politiche sul ruolo del Parla-
mento, sulla sua centralità nella vita
politica e nel dibattito sui grandi tem-
pi ideali della giustizia sociale e della
pace» e la richiesta a Casini che nelle
prime settimane di settembre siano
convocate sedute specifiche per affron-
tare le questioni economiche, europee

e di politica estera nelle quali il Presi-
dente del Consiglio dovrà riferire degli
indirizzi e delle scelte del governo. L’in-
tervento diretto del premier è stato ri-
chiesto con una mozione firmata oltre
che dai capigruppo anche da altri par-

lamentari del centrosinistra in cui ven-
gono elencate le difficoltà in cui il Pae-
se si dibatte, situazione «interamente
ascrivibile alla attività, all’incompeten-
za ed inerzia del governo» che nell’esta-
te del 2001 ha allentato il patto di stabi-

lità interno con le regioni portando a
sforamenti nella spesa sanitaria. E che
«con i provvedimenti dei 100 giorni e
con la finanziaria del 2002 ha introdot-
to aumenti di spesa e riduzioni di spe-
sa incompatibili con gli equilibri di

bilancio»; ha «sistematicamente sotto-
stimato gli oneri di copertura delle leg-
gi»; Ha continuato a fornire dati tran-
quillizzanti sull’andamento dell’econo-
mia e pur consapevole dell’andamen-
to dei conti pubblici ha siglato il cosid-

detto patto per l’Italia che comporta
maggiori oneri di difficile copertura.
Queste alcune delle ragioni per cui si
chiede l’impegno a che il governo rife-
risca al più presto in Parlamento.
L’Ulivo ha anche presentato quindici

proposte di legge in materia di giusti-
zia.

Duro anche il giudizio sull’attività
del governo dato dal presidente dei
Ds, Massimo D’Alema. «La mia sensa-
zione è che in tutti i campi il bilancio
del governo stia passando dall'essere
negativo all'essere disastroso». Crolla-

no anche alcune
certezze che da
sempre hanno se-
gnato la vita de-
gli italiani. «Il me-
se di settembre
-ha detto D’Ale-
ma- è sempre sta-
to caratterizzato
dal fatto che ria-
privano le scuole
e ricominciava il
campionato di
calcio. L'esecuti-

vo Berlusconi non è in grado neppure
di garantire queste normali attività».
Quanto al caro-vita di questi giorni
dovuto all'impennata inflazionistica il
presidente Ds ha osservato: «Siamo di
fronte ad una crescita abbastanza im-
pressionante del carovita, che colpisce
i redditi dei lavoratori italiani, delle
famiglie. E che comporterebbe, da una
parte, un impegno del governo per fre-
nare questo aumento indiscriminato».
Anche se su questo «mi sembra che,
allo stato delle cose, non vi sia nulla di
concreto. D'altra parte credo si debba
pensare anche ad un adeguamento sa-
lariale, perché mi sembra difficile nega-
re ai lavoratori quell'adeguamento che
anche gli accordi e la concertazione
degli anni passati hanno sempre previ-
sto come necessario».

Toccherà a Pier Ferdinando Casi-
ni la gestione di una situazione cosi
complessa. Il presidente della Camera,
in una intervista a «Panorama» prean-
nuncia quale sarà il suo atteggiamen-
to. «So di avere un’unica arma a dispo-
sizione. Scontentare tutti. Non sono
prigioniero della maggioranza, non
posso esserlo e l’ho dimostrato. Ma
non voglio e non posso essere nemme-
no il tutore dell’opposizione. Mi affide-
rò al mio equilibrio e deciderò facen-
do quello che sento più giusto, come
sempre». Casini rivendica, dunque, il
suo ruolo al di sopra delle parti, istitu-
zionale. E sembra chiamarsi fuori dal-
la gara per la successione alla leader-
ship del Polo: «È giusto -afferma il
presidente della Camera- che il centro-
destra scelga il successore di Berlusco-
ni fra coloro che oggi svolgono un ruo-
lo di governo accanto a lui».

Al Paese interessa il costo
della vita, non il trasferimento
dei processi del premier
Il presidente della Camera:
Non sono il successore
di Berlusconi

‘‘Lettera di Violante
e dei capigruppo

contro il carattere d’urgenza
con cui dovrebbe andare in

aula la proposta di legge sul
legittimo sospetto

‘‘

C
aro Presidente

intendiamo innazitutto confer-
marLe la nostra ferma contrarietà alla

calendarizzazione della proposta Cirami,
che viola i principi costituzionali di leale
collaborazione tra poteri dello Stato, ripristi-
na una norma già dichiarata incostituziona-
le dalla Corte Costituzionale, subordina la
garanzia del giudice naturale a criteri vaghi
ed indeterminati.

Sono ben altre le priorità del Paese.
Lo stato dei conti pubblici, l’elevarsi del-

l’inflazione, il minor gettito fiscale per IR-
PEF ed IRPEG, l’aumento del costo della
vita impongono che il Governo, al suo mas-
simo livello, dica al Parlamento e al Paese,
quali saranno le linee della sua politica eco-
nomica per fronteggiare la situazione e per
rassicurare gli italiani in ordine al loro futu-
ro.

In politica estera la questione priorita-
ria è costituita dai rischi di guerra in Iraq.

Inoltre il presidente del Consiglio ha
annunciato, in un’occasione pubblica, che
gli USA chiederebbero al nostro Governo
l’invio di 1000 militari in Afghanistan: non
è stato precisato per quale finalità.

È divenuta urgente una sessione parla-
mentare dedicata ai temi della Convenzio-
ne europea, non più rinviabile dopo le di-
vergenti posizioni sul futuro dell’Europa
esposte da autorevoli rappresentanti del Go-
verno.

Su queste materie è necessario che il

presidente del Consiglio riferisca alle Came-
re compiutamente ed in tempi assai rapidi.
Le chiediamo perciò che la Camera dedichi,
già a partire dalla prima settimana di settem-
bre, alcune apposite sedute alle questioni
economiche, alle questioni europee e di po-
litica estera.

L’Ulivo intende porre tempestivamente
all’attenzione del Paese e del Parlamento i
temi davvero prioritari perché riguardano
strettamente la vita quotidiana degli italiani
ed il nostro ruolo nello scacchiere europeo
ed internazionale.

In questo modo, inoltre, intendiamo
aprire un serio confronto tra le forze politi-
che sul ruolo del Parlamento, sulla sua cen-
tralità nella vita politica e nel dibattito sui
grandi temi ideali della giustizia sociale e
della pace. Le osservazioni che studiosi e
politici hanno recentemente avanzato sulla
crisi dei Parlamenti hanno trovato risposte
e puntualizzazioni assai autorevoli; tuttavia
un forte rilancio del ruolo della rappresen-
tanza politica che nei Parlamenti si esprime
può venire soltanto dalla tempestività e dal-
l’oggetto dei dibattiti e delle decisioni parla-
mentari.

Quando le questioni riguardano gli inte-
ressi di pochi individui il Parlamento perde
credibilità; il Parlamento invece riacquista
autorevolezza politica e centralità istituzio-
nale quando le questioni che affronta riguar-
dano la vita dell’intera comunità nazionale.

Affidiamo la Sua attenzione anche que-
ste considerazioni, certi che Lei, nella Sua
alta responsabilità, non mancherà di valu-
tarne il profilo istituzionale e costituziona-
le.

Con viva e rispettosa cordialità
Luciano Violante Pierluigi Castagnetti

Marco Boato Marco Rizzo
Ugo Intini Alfonso Pecoraro Scanio

«La Camera si occupi di problemi veri»
L’Ulivo a Casini: Europa, conti e guerra più importanti di Cirami. D’Alema: governo disastroso

Il presidente dei Ds:
questo esecutivo non
sa neppure garantire
la riapertura delle
scuole e la ripresa del
campionato

Chiesto l’intervento
del premier
sulle difficoltà
economiche in cui si
dibatte l’Italia

Una corsa contro
il tempo. Se passa
il ddl Cirami
il procedimento
verrà sospeso il 19
settembre

Contro l’obiettivo
del centrodestra
che vuole
neutralizzare
i processi
di Milano

‘‘‘‘

‘‘‘‘

ROMA «Una mascalzonata? Di cer-
to una menzogna». L’Associazione
nazionale magistrati esprime
disappunto per la vignetta di
Forattini apparsa la scorsa
settimana su Panorama nella
rubrica intitolata appunto
«mascalzonate». E scrive una
lettera di protesta a Carlo Rossella,
direttore del settimanale
mondadoriano. Nella vignetta
Francesco Cossiga si rivolge a un
magistrato in toga rossa
chiedendogli: «Perché per la morte
di Biagi inquisite questori, prefetti,
poliziotti e carabinieri e non
arrestate chi l'ha ucciso?». E la toga
risponde «E lei ha mai visto un
magistrato che riesce ad arrestare
un brigatista rosso?».
Il presidente dell’Anm Edmondo

Bruti Liberati, il vice-presidente
Piero Martello e il segretario Carlo
Fucci prendono allora in mano
carta e penna per manifestare il
loro disappunto. «La storia recente
- si legge nella missiva di protesta -
di anni drammatici dimostra che i
magistrati, in cooperazione con le
forze di polizia hanno arrestato e
condannato decine e decine di
terroristi rossi e neri. Diversi
magistrati sono per questo stati
assassinati. La toga deposta sul
feretro era, per tutti, la toga nera
dell'impegno quotidiano».
«Si usa dire - concludono Bruti
Liberati, Martello e Fucci - che
una vignetta vale un editoriale.
Questo editoriale di Forattini si
autodefinisce mascalzonata. Di
certo è una menzogna».

In vista della battaglia parlamentare presentato un nuovo pacchetto per modificare gli articoli e correggere i passaggi che porterebbero ad un uso strumentale della remissione

Codice penale, il centrosinistra presenta le sue proposte

I capigruppo dell’Ulivo
al presidente della Camera

la lettera

Susanna Ripamonti

MILANO L’opposizione di Cen-
tro sinistra passa al contrattac-
co e in vista della battaglia parla-
mentare di settembre sul ddl Ci-
rami ha depositato un nuovo
pacchetto di proposte di legge
per modificare gli articoli del
codice di procedura penale che
regolano la rimessione dei pro-
cessi. In sostanza l’obiettivo è
quello contrastare gli effetti più
devastanti della proposta Cira-
mi, correggendo quei passaggi
che inevitabilmente porterebbe-
ro ad un uso strumentale dello
strumento della rimessione.

L’obiettivo della maggioran-
za di centro destra è di neutraliz-
zare i processi di Milano dove
sono imputati, per gravi reati, il
presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi e il suo avvocato,
nonchè parlamentare di Forza
Italia, Cesare Previti. E’ una cor-
sa contro il tempo, la destra
vuole attuare un atto di forza e
imporre alla Camera la discus-
sione immediata del Ddl Cira-
mi sul legittimo sospetto, men-
tre l’opposizione vorrebbe af-
frontare i veri temni che interes-
sano il Paese e i cittadini come
la crescita dei prezzi, la caduta
dell’economia, la scuola, la sani-
tà. Ma Berlusconi ha la necessi-
tà di mettersi al riparo al più
presto e i suoi avvocati, in parti-

colare il presidente della Com-
missione Giustizia, l’avvocato
Pecorella, aveva ventilato la pos-
sibilità di convocare la commis-
sione nel mese di agosto. Ipote-
si scarata poi da Casini.

Ma vediamo i particolari del-
la proposta del centro sinistra.
Tanto per cominciare si modifi-
ca l’articolo 45 cpp, quello che
stabilisce i casi in cui si può chie-
dere la rimessione. Il ddl Cira-
mi reintroduce il «legittimo so-
spetto» mentre la proposta del-
l’opposizione ( primo firmario
il responsabile giustizia della
Margherita Giuseppe Fanfani)
fissa dei paletti più precisi: si
può chiedere lo spostamento di
un precesso, come prevede at-
tualmente il codice, quando gra-
vi situazioni locali possono pre-
giudicare l’incolumità pubblica
e la libertà di determinazione
delle persone che partecipano
al processo.

E si aggiunge: «quando esi-
stano situazioni attuali, gravi e
concrete capaci di menomare
l’imparzialità e la serenità fun-
zionale del giudice e tali da com-
promettere la corretta ammini-
strazione della giustizia».

Per quanto riguarda l’artico-
lo 46 cpp, si chiarisce che chi
chiede la rimessione del proces-
so ha «l’obbligo di indicare ana-
liticamente tutti gli elementi di

fatto, con le relative fonti di pro-
va che rendano attuale il perico-
lo di celebrazione del processo
da parte del giudice originaria-
mente competente». Diversa-
mente la richiesta viene dichia-
rata inammissibile.

L’articolo 47 è quello che ri-
guarda la possibilità di sospen-
dere un processo in presenza di
una richiesta di rimessione.
Questo era un cardine della pro-

posta Cirami ed era stato fatto
su misura per bloccare imme-
diatamente il processo Imi-Lo-
do, a carico di Cesare Previti. Il
senatore della Cdl prevedeva in-
fatti che il processo dovesse ar-
restarsi al termine della fase di-
battimentale e prima delle con-
clusioni, ovvero prima delle ar-
ringhe, della requisitoria e della
sentenza.

Per un caso questo è appun-

to lo stadio a qui è arrivato il
processo a carico di Previti che
dunque, se passa il ddl Cirami
verrà sospeso il 19 settembre,
quando è prevista la riapertura
delle udienze. La proposta ulivi-
sta prevede invece che il proces-
so possa essere sospeso dalla
Cassazione o dal giudice che
procede. Diversamente, in atte-
sa del pronunciamento della
Cassazione, che decide se acco-

gliere o respingere la richiesta
di rimessione, può arrivare a
sentenza. Una sentenza che ov-
viamente sarà cancellata se la
Cassazione deciderà di accoglie-
re la richiesta di trasferimento
del processo.

Fondamentale anche la mo-
difica dell’articolo 48 cpp, che
spiega cosa accade se il proces-
so viene trasferito. Riparte da
zero, col rischio di andare in
prescrizione, come vorrebbe il
senatore Cirami? No, rispono-
no i parlamentari dell’opposi-
zione. Davanti al nuovo giudi-
ce, «il processo prosegue dallo
stato e fase in cui si trovava al
momento della presentazione
dell’istanza di rimessione». E ag-
giunge: «Sono utilizzabili e con-
servano efficacia tutti gli atti
compiuti e le prove raccolte fi-
no al momento della presenta-
zione dell’istanza di rimessio-
ne».

Il capogruppo ds alla Camera Luciano Violante

L’Anm protesta per una vignetta di Forattini
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

GUBBIO Si ha un bell'armarsi di
tutte le migliori intenzioni, ve-
nendo in un antico convento nel
cuore dell'Umbria dove Forza Ita-
lia è in ritiro per «meditare e ri-
flettere». Ci si
dice: finalmen-
te un momen-
to di pausa dai
clangori e dal-
le strida dell'
arena politi-
co-mediati-
co-parlamenta-
re. E poi, chis-
sà, magari è
davvero inte-
ressante: il par-
tito di governo
che vuole darsi una «cultura poli-
tica», reperire un aggancio stori-
co, diventare «classe dirigente».
Affrancarsi insomma dal suo pa-
dre fondatore nonché padrone,
nel legittimo fine di sopravviver-
gli e incardinarsi nella storia del
paese in una casella che non sia
di semplice per quanto torrenzia-
le «movimento» al seguito di un
leader. Uno arriva e di primo ac-
chito le sue migliori intenzioni
paiono confortate dalla squisita
gentilezza con la quale l'accoglie
l'organizzatore on. Sandro Bon-
di, uomo senz'altro più avvezzo
alla lettura dei classici che alle
partite Iva: «Vede, finora siamo
stati come bambini tenuti per
mano da Berlusconi, ora dobbia-
mo imparare a fare da soli, abbia-
mo decine di migliaia di ammini-
stratori nuovi alla politica. I no-
stri punti di riferimento? Einau-
di, Rosselli, Sturzo. Di destra For-
za Italia? Direi proprio di no: è
un partito riformista. C'è gente
come me che viene dall'ex Pci,
altri di tradizione socialista. Vol-
tagabbana? No, gente a cui inte-
ressa il cambiamento».

Questione di opinioni, natu-
ralmente. Ma siamo in democra-
zia, o no? E allora niente di più
vivificante che curiosare in casa
dell'avversario, vedere quale ar-
matura cultura le sceglierà, su
quale palcoscenico ci si potrà con-
frontare, che finalmente non sia
quello di Arcore o del far-west di
Gentilini. In fondo qui ci sono
quasi duecento forzitalisti venuti

da ogni parte d'Italia. Hanno pa-
gato più di 500 euro a testa (scu-
sate la domanda impertinente:
deducibili, visto che si tratta di
un'occasione di arricchimento
culturale?) per ascoltare e discute-
re con lo stesso Bondi, Cicchitto,
Schifani e ministri vari.

Ma poi, purtroppo, arrivano
le ore 16. I convegnisti sono tutti
lì, nella sala dell'antico convento,
e ascoltano la telefonata - in diret-
ta dalla Sardegna - con la quale
Silvio Berlusconi vorrebbe invia-
re i suoi saluti e auguri di buon
lavoro. Silenzio di tomba, men-
tre la voce un po’ disturbata inon-
da l'ambiente: «Bentornati dalle
vacanze, grazie di essere lì. Io do-
po più di un anno di governo mi
sento molto soddisfatto». Soddi-
sfatto? L'uomo al telefono spiega
subito perché, infilando una se-
rie infinita di «nonostante». «No-
nostante l'11 settembre, nono-
stante i 37mila miliardi di buco

nei conti pubblici, nonostante
l'euro, nonostante l'opposizione
distruttiva, nonostante i profeti
di sventure,nonostante la stam-
pa, nonostante tutto ciò siamo in
vantaggio sui tempi, non c'è una
sola promessa che non sia stata
mantenuta.» Insomma «una
somma di accadimenti negativi
mai verificatisi in passato», e cio-
nonostante giù un altro elenco di
napoleoniche vittorie: dalla «ridu-
zione fiscale», alle pensioni, alle
infrastrutture. Tutte «promesse
mantenute».

Boh, passi anche questa, sap-
piamo bene che l'uomo vende-
rebbe ghiaccio agli esquimesi.
Ma poi ecco che dal telefono esce
la frase fatidica, quella che mette
il cappello «cultural-politico» sul
compunto convegno nell'antico
convento secentesco trasformato
in albergo, sulla «Gargonza di
Forza Italia», come qualcuno l'ha
chiamata, e gela tutte le migliori

intenzioni del pellegrino che di
Forza Italia non è (magari un po’
prevenuto, ma di sicuro animato
da sincera curiosità). La voce
prende forza verso la conclusio-
ne, e incita la platea a restare fede-

le alla «nostra finalità originaria,
quella di impedire che il paese
cada nelle mani di una sinistra
che non si può ancora definire
una sinistra democratica». Ecco-
lo là, il presidente del consiglio in

carica che «polemizza» democra-
ticamente con l'opposizione. Ci
risiamo, caro Bondi. Altroché
Sturzo Einaudi e Rosselli. «Ecco
fatto - mormora un convegnista
alle nostre spalle - i titoli dei gior-

nali di domani sono pronti». Ci
mancherebbe: che noi si sappia,
dal '96 al 2001, Berlusconi non
era né in galera né in una minie-
ra di sale.

«Le radici di Forza Italia - ave-
va detto Bondi nella relazione in-
troduttiva - sono la sintesi di tre

eresie». Si rife-
riva a quella di
Einaudi, «ma-
turata fuori
dal vecchio im-
pianto crocia-
no». A quella
cattolica di
Sturzo, «lonta-
na da ogni ten-
tazione di re-
vanscismo in-
tegralista». A
quella sociali-

sta di Carlo Rosselli, «nemica del
marxismo e alla ricerca di una
nuova sintesi tra giustizia sociale
e libertà». Fabrizio Cicchitto, vec-
chio navigante della politica, ave-
va cercato di chiarire le idee di
tanti amministratori della cosa
pubblica e quadri di partito «nuo-
vi alla politica» spiegando che
Forza Italia ha bisogno di tre co-
se: un leader, alleanze sociali,
struttura sul territorio. Il primo
c'è, le seconde devono essere «il
nostro interclassismo metà dei
voti vengono dal lavoro dipen-
dente», la terza deve risolvere l'at-
tuale paradosso: «il partito del
più grande comunicatore d'Euro-
pa non comunica sul territorio».
Solo così Forza Italia potrà diven-
tare la «coscienza critica» del go-
verno: «Guai a limitarsi al cari-
sma di Berlusconi». In assenza di
strutture territoriali, però, e in
presenza di un carisma con le ali
impiombate, una bella ingiuria
all'opposizione (la peggiore che
si possa fare) può tornare utile
per rinvigorire le truppe rese per-
plesse dalle troppe «promesse
mantenute».

Oggi si continua, tra le verdi
colline umbre. E stasera si va a
teatro. Al teatro romano di Gub-
bio va in scena «L'apologia di So-
crate» di Platone, introduzione
di Marcello Dell'Utri e di Sandro
Bondi e interpretazione dell'atto-
re Carlo Rivolta. Tema: la giusti-
zia. Humour forzitalista? Può
darsi. Ma abbiamo il sospetto (le-
gittimo) che in molti ci credano.

Bondi: il premier ci ha tenuti
per mano come bambini, ora
dobbiamo imparare a fare da
soli. Abbiamo migliaia di
amministratori nuovi
alla politica

‘‘A Gubbio, al primo
corso di formazione

per dirigenti di Fi
telefonata d’auguri

e di buon lavoro
dal presidente del Consiglio

‘‘

ROMA La reazione dell’Ulivo alle dichiarazioni di
Berlusconi contro il centrosinistra non si è fatta
attendere. «L'unica catastrofe che minaccia l'Ita-
lia è legata all'azione negativa e all'incompetenza
del governo di destra» gli ribatte secco il coordina-
tore della segreteria Ds, Vannino Chiti, che ag-
giunge: «Le uniche pulsioni antidemocratiche so-
no all'interno della maggioranza di destra: basti
pensare alle spinte razziste, all'intolleranza, al di-
sprezzo nei confronti delle opposizioni, al rifiuto
del Parlamento come luogo alto di confronto». Il
capogruppo della Margherita alla Camera, Pier-
luigi Castagnetti, invita Berlusconi a «non insiste-
re a buttare la palla fuori dal campo con accuse

prive di senso al centrosinistra» perché in realtà
«sta avvicinandosi per il Governo l'ora della veri-
tà». «Dopo la verifica, i rimpasti, i condoni e le
sanatorie - afferma - arriverà la Finanziaria della
grande smentita di tutto l'armamentario propa-
gandistico utilizzato in questi mesi». Per il capo-
gruppo del Pdci a Montecitorio, Marco Rizzo
Berlusconi «non può dare lezioni di democrazia
alla sinistra italiana». «Il premier - insiste - non
può arrogarsi il diritto di fare e disfare la storia
repubblicana a suo piacimento: ci dispiace per
lui, ma le fondamenta della democrazia italiana
sono nate anche grazie alla sinistra e ai comunisti
italiani». Al contrario - contrattacca - «nel suo
schieramento ci sono partiti che, se avessero vin-
to in tempi lontani, adesso non saremmo nemme-
no qui a parlare». È caustico il presidente dei
Verdi, Alfonso Pecoraro Scanio: «L'assurdità di
queste frasi fa pensare a un vero e proprio delirio.
Che sia lo stress da interim che lo fa straparlare?»
si domanda. E anche lui ribalta le accuse: «È
Berlusconi che si circonda dell'estrema destra».

Berlusconi: la sinistra non è democratica
Il premier fa la voce grossa: nonostante un’opposizione catastrofista ho mantenuto tutte le promesse

Hanno pagato più di
500 euro a testa
per ascoltare
e discutere con
Cicchitto, Schifani
vari ministri

Noi di destra? Direi
proprio di no: siamo
riformisti. C’è gente
che viene dal Pci, altri
di tradizione
socialista

Il Paese non cresce
i conti pubblici stanno
saltando, le entrate
sono un distastro
il Mezzogiorno è
allo sbando

Il suo è un partito
totalitario dove il
confronto è sostituito
dall’obbedienza
al capo, un’altra
anomalia

‘‘

‘‘‘‘

l’Ulivo

‘‘

Aldo Varano

ROMA Quando a Gavino Angius ri-
cordo le parole con cui Berlusconi
si vanta di aver salvato il paese da
una sinistra non democratica, e che
democratica ancora non è, il presi-
dente dei senatori della Quercia ta-
glia netto: «Argomenti fascistelli. È
intolleranza verso chi s’oppone.
Chiunque s’oppone, per il presiden-
te del Consiglio, è antidemocratico.
È democratico, per lui, solo chi ac-
consente. Sono argomenti grave-
mente offensivi per la sinistra italia-
na, la sua storia e per il presente
politico di questo paese. Argomenti
ridicoli anche, perché, com’è ovvio,
non ci crede nessuno».

Berlusconi non usa date. Non
dice se ha salvato l’Italia nel
1994 nel 1996 o del 2001, an-
che se nel mezzo c’è stata una
legislatura che con la sinistra
al governo ha portato il paese
in Europa.
«Certo, si prescinde dai fatti. Si

usano affermazioni apodittiche.
Guardi, Forza Italia non è un parti-
to democratico ma totalitario. Privo
di qualsiasi confronto democratico
che viene sostituito dall’obbedienza
agli ordini del suo capo. Questo pic-

colo dettaglio, questa anomalia del-
la vita democratica italiana, forse an-
drebbe sottolineata un po’ di più».

Berlusconi invece di acconten-
tarsi di aver vinto le elezioni
sembra voler cancellare l’op-
posizione. Se la sinistra è non
democratica perché tenerne
conto?
«Penso che Berlusconi sappia di

mentire. Usa deliberatamente que-
sto argomento per distogliere l’atten-
zione dal fallimentare bilancio del
suo governo».

Il premier giura che mai nella
storia della Repubblica un go-
verno ha mantenuto gli impe-
gni come il suo.
«È la barzelletta del giorno. Co-

m’è del tutto evidente, è un’altra co-
sa non vera. Non perché lo dico io,
perfido comunista, ma perché è di
fronte agli occhi di tutti che il gover-
no non riesce a mantenere gli impe-
gni assunti. Non quelli della campa-
gna elettorale di un anno e mezzo
fa, ma quelli del mese scorso, quelli
scritti nel documento di program-
mazione economica e finanziaria».

Un giudizio impietoso.
«Il bilancio è molto semplice: il

paese non cresce; i conti pubblici
stanno saltando; le entrate sono un
disastro; il Mezzogiorno è allo sban-

do; la scuola non si sa se e come
riprenderà, un caos. Diritti universa-
li, come quelli alla salute, sono mes-
si in discussione; i prezzi aumenta-
no; l’inflazione galoppa… Però, giu-
ra il governo, va tutto bene».

Angius non sarà, come dice
Berlusconi, che siete una op-
posizione distruttiva e cata-
strofista?
«L’unica cosa che io voglio di-

struggere è il castello di menzogne
che viene affermato. Chi governa do-
vrebbe avere un minimo di serietà e
di decenza. In tutta Europa si sta
prendendo atto che alcune previsio-
ni di crescita non si realizzeranno.
Perfino in Germania, dove c’è la
campagna elettorale, i due candidati
riconoscono che le cose non vanno
come si era immaginato. In Italia,
no: va tutto bene. L’Ue e l’Istat ci
dicono che c’è l’inflazione e noi a
rispondere che bisogna tenere con-
to dell’inflazione programmata. Ma
come si fa?»

Sta dicendo che pur di non
sacrificare la propaganda si
ignorano i dati reali del paese
con rischi di guai ulteriori?
«Non c’è dubbio che andremo a

un disastro di dimensioni gigante-
sche se non si corregge il tiro. Biso-
gna dire la verità al paese».

Berlusconi però una cosa vera
sembra dirla: il centro destra
è largo e coeso.
«Sono stati coesi solo sulle leggi

vergogna. Sulla scuola sono divisi.
Sulla riforma del mercato del lavoro
hanno problemi. Per non dire del-
l’Europa. Quattro giorni fa abbia-
mo assistito a una scena che in altri
paesi avrebbe provocato le dimissio-
ni del ministro dell’economia che in
un’ampia intervista ha delineato
una posizione sull’Europa nettamen-
te diversa da quella che il vice presi-
dente del Consiglio sostiene nella
Convenzione europea. Un governo
unito e coeso? Di fronte a questi
pasticci, oltre che sui conti pubblici,
il governo deve venire, piuttosto, in
Parlamento a spiegare qual è la sua
posizione».

Leggi vergogna, maggioranza
unita. Forse perché senza leg-
gi su misura, Berlusconi po-
trebbe venire condannato e
senza lui il centro destra an-
drebbe in frantumi?
«Io penso che la coalizione del

governo sia tenuta insieme dal co-
mando unico di Berlusconi. Se per
un qualsiasi motivo politico questo
comando unico dovesse venire me-
no, la destra italiana conoscerebbe
una crisi molto difficile e difficil-

mente recuperabile. Ma anche sulle
leggi vergogna la nostra azione ha
avuto risultati in Parlamento e nel
paese».

C’è stato un dibattito, che s’è
snodato con una serie di inter-
viste all’Unità, tra chi propo-
ne l’obiettivo di far cadere il
governo subito e chi dice pre-
pariamoci per il 2006. Lei che
pensa?
«Che dobbiamo avere il fiato

lungo. Noi dobbiamo contrastare ef-
ficacemente le politiche del gover-
no: quelle economiche e sociali. Il
nostro assillo non deve essere quel-
lo di buttarlo giù. Hanno una mag-
gioranza parlamentare troppo lar-
ga. Non ci sarà una spallata decisi-
va. Ci deve essere, secondo me, un

lavoro continuo che non dia mai
tregua a Berlusconi e al suo gover-
no. Poi vedremo se riescono ad arri-
vare al 2006. Ma non dobbiamo ave-
re l’assillo della mossa risolutiva.
Siamo di fronte a una sfida decisiva
per il futuro del paese. Chi la vince
governerà l’Italia per molto tempo.
Ecco perché bisogna avere il fiato
lungo».

La sinistra non è democratica,
sostiene Berlusconi. E lui?
«Quando dico fascistello… Ab-

biamo un capo di governo più che
ostile intollerante verso chiunque si
oppone. L’ho già detto. Aggiungo
che le affermazioni di Berlusconi so-
no inquietanti soprattutto perché
tradiscono un pensiero e una cultu-
ra ademocratici».

Lei dice che non è vero che la
Cdl è unita. L’Ulivo è unito?
«Penso di sì. Ma non mi basta,

non mi accontento. Dobbiamo la-
vorare per l’unità di tutte le opposi-
zioni. Non significa unità di tutti su
tutto. Ma uniti su un’azione politi-
ca, coesi su un’idea di fondo. Dob-
biamo lavorare a questo. I Demo-
cratici di sinistra devono dare un
contributo in questa direzione. Se
non lo facciamo oggi, di fronte a
questa destra, quando lo faccia-
mo?»

«L’unica catastrofe
è questo governo»

Gavino Angius
presidente senatori ds

Opposizione distruttiva? Vogliamo distruggere soltanto il loro castello di menzogne

«Dice bugie per nascondere
un bilancio fallimentare»

Il Presidente
del Consiglio

Silvio Berlusconi
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C
aro direttore,
a causa delle ferie estive solo ora ho letto l'intervento del presi-
dente della commissione Giustizia della Camera, Gaetano Peco-

rella ("Cara Unità, la decenza è roba vostra", "l'Unità" dell'8 agosto).
Sebbene con toni garbati nei miei confronti, di cui lo ringrazio, il profes-
sor Pecorella fa sua - certo in buona fede - una falsa informazione, che
più volte avevo avuto occasione di smentire quando ero ministro del
governo Prodi, e che nelle ultime settimane è stata ripetutamente utilizza-
ta quale (improprio) elemento di raffronto nel dibattito sulla giustizia e
sulla compatibilità tra incarichi professionali e ruoli istituzionali. "Ci fu un
ministro del centrosinistra", scrive Pecorella con trasparente riferimento
a me, poiché segnala anche la successiva nomina alla Corte costituziona-
le, "che, sino a poco tempo prima, era stato il difensore del suo stesso
presidente del Consiglio, in una vicenda lambita da tangentopoli".
Mi permetta di ricordare ai lettori de "l'Unità" e al professor Pecorella
che, sebbene io sia legato a Romano Prodi da amicizia fin dagli anni
dell'Università Cattolica, non sono mai stato suo avvocato né consulente
legale, né prima né dopo il governo da lui presieduto (e tantomeno
durante: in quel periodo mi cancellai dall'albo e non intrattenni alcun
rapporto professionale, neppure per interposta persona, né designai
"eredi", familiari o non).
La ringrazio per l'ospitalità e La saluto cordialmente.

RISPOSTA A PECORELLA
Giovanni Maria Flick

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES «Un gesto di rispetto e di
correttezza istituzionale». Dagli uffici
di Romano Prodi, al 12˚ piano del
palazzo Breydel, spiegano così l’ipote-
si, contenuta in un sostanzioso «docu-
mento di riflessione», di una partenza
anticipata della Commissione quan-
do l’Ue accoglierà almeno dieci nuovi
paesi. Nessun retropensiero, insom-
ma, se qualcuno vorrà leggere nelle
eventuali dimissioni dell’autunno
2004, disegni politici per un rientro
politico in Italia del presidente del-
l’esecutivo comunitario. Il collegio
dei commissari non può occuparsi
delle vicende di un singolo paese. sia
chiaro, ha precisato ieri il portavoce
di Prodi, Marco Vignudelli, l’eventua-
le ricambio alla Commissione avver-
rà non prima dell’autunno del 2004,
quando ci sarà già un nuovo parla-
mento (eletto nel precedente mese di
giugno) di cui faranno parte anche i
deputati dei nuovi paesi e a cui spette-
rà dare la fiducia al successore di Pro-
di e ai nuovi commissari che saranno
passati, nel frattempo, dai venti attua-
li a venticinque, uno ciascuno per na-
zione.

Se sarà scritta, quella italiana sarà
un’altra pagina che nulla ha a che ve-
dere con lo scenario, questo molto
immediato e concreto, dell’ingorgo
europeo da qui a meno di due anni.
Uno scenario che preoccupa, e non
da adesso, i maggiori responsabili del-
le istituzioni e che Prodi ha inteso
rappresentare, nero su bianco, con il
suo invito a riflettere sulle «principali
sfide della Commissione nei mesi a
venire». Che non riguardano soltanto
l’impianto istituzionale, che è già da
solo una bella grana, ma anche l’affer-
marsi dell’Europa politica e l’avvento
di un vero coordinamento delle politi-

che economiche in modo da metter
fine all’isolata politica monetaria del-
la Banca dell’euro. La riflessione di
Romano Prodi non è stata, infatti,
soltanto di natura istituzionale. Dalle
diciannove pagine del documento, il
presidente della Commissione ha pre-
so lo spunto per fare anche il punto
della situazione politica ed economi-
ca, alla ripresa dalle ferie. Lo scenario
sulla risistemazione costituzionale del-
l’Europa è stato riempito anche da
una valutazione sulla condizione del-
l’Ue e del mondo. Il presidente della

Commissione ha scritto chiaramente
che la crescita economica è incerta. E
i fattori di rischio esistono e si posso-
no individuare chiaramente nella «ca-
duta dei valori in borsa» e nelle conse-
guenze gravi prodotte dagli scandali
sulla guida delle grandi imprese del
capitalismo americano. Questi scan-
dali, ha osservato il presidente, hanno
inciso sulla «fiducia degli investitori».
É vero che l’Unione sta riprendendo
il cammino della crescita ma «non si
sa ancora quali saranno la rapidità e il
vigore di questa ripresa». E Prodi è

inoltre preoccupato dai dati che arri-
vano sull’economia e sulle imprese
che «riflettono tuttora il brusco rallen-
tamento mondiale della congiuntu-
ra». Un’analisi, questa, che offirà ma-
teria di discussione, e anche di scon-
tro, nelle scelte che l’Unione e i gover-
ni dovranno assumere nel prossimo
mese di ottobre quando arriveranno
le previsioni economiche d’autunno
e l’Ecofin valuterà i programmi di sta-
bilità dei paesi membri. Il dibattito
sul rispetto del Patto di stabilità è sem-
pre aperto, come è dimostrato dalle

numerose prese di posizione e non
solo di segno italiano. Prodi non si è
lasciato sfuggire l’occasione. Infatti
ha notato come «l’attuazione del Pat-
to di stabilità e di crescita resterà un
elemento essenziale». Per il presiden-
te, nel prossimo autunno «potremo
avere un’idea migliore» dell’evoluzio-
ne dei deficit pubblici nel 2002 e del
tasso possibile di crescita per il 2003.
Per i governi, ha affermato Prodi, sa-
rebbe «un fattore importante al mo-
mento di giustificare i loro risultati di
bilancio».

L’idea di Romano Prodi su come
risolvere l’impiccio istituzionale che
si verrà a creare con l’imminente allar-
gamento si fonda, evidentemente, sul-
l’esigenza di garantire alle istituzioni
una corretta composizione. Prodi, in-
fatti, che ha fatto del processo di allar-
gamento una delle priorità del suo
impegno europeo dopo l’avvio della
moneta unica, ritiene che non sareb-
be giusto privare dei loro rappresen-
tanti in seno alla Commissione i nuo-
vi paesi che faranno il loro ingresso,
dopo la firma dei trattati d’adesione e

le ratifiche del Quindici, presumibil-
mente all’inizio del 2004. Via dunque
la vecchia Commissione ma precisan-
do bene i passaggi: 1) ingresso dei
nuovi paesi; 2) elezione a giugno del
parlamento europeo; 3) indicazione
del nuovo presidente della Commis-
sione da parte dei capi di Stato e di
governo, attorno a giugno-luglio
2004; 4) voto di fiducia del nuovo
parlamento al presidente e ai nuovi
commissari verso ottobre 2004; 5) di-
missioni della commissione Prodi.
Tutto liscio? Non proprio. Ma sareb-
be già qualcosa per mettere ordine
nelle cose europee, per far funzionare
l’Ue in attesa che termini e si consoli-
di il lavoro di risistemazione dei Trat-
tati già iniziato con la Convenzione e
che dovrà essere concluso dalla Confe-
renza intergovernativa.

I leader europei, una volta entra-
to in vigore il nuovo Trattato (o Costi-
tuzione europea) dovranno, infatti,
decidere, sulla base delle modifiche,
se la nuova Commissione potrà conti-
nuare sino alla scadenza dei cinque
anni o essere rinnovata. Anche per-
chè non si sa ancora a cosa porterà il
progetto di riforma che sta impegnan-
do i 105 «conventionnels» di Giscard
d’Estaing e Amato: ci sarà o no il pre-
sidente dell’Unione eletto per cinque
anni. E questa figura coinciderà con
quella del presidente della Commis-
sione? Interrogativi che non manche-
ranno al tavolo della riunione infor-
male che da questo pomeriggio, e si-
no a domani, vedrà riuniti ad Elsino-
re, nel castello di Amleto, tutti i mini-
stri degli esteri dell’Unione. Stessi te-
mi che nelle stesse ore saranno ogget-
to del «seminario» del Partito del so-
cialismo europeo organizzato da Ro-
bin Cook e Giuliano Amato a Birmin-
gham. Tra gli italiani presenti, anche
Giorgio Napolitano, Valdo Spini e
Elena Paciotti.

Che cosa non si fa per non far parlare del disastro economico, del
condono ai disonesti, delle leggi anti-giustizia, delle spaccature nella
maggioranza, del nazista-leghista Gentilini che ha infangato l’Italia

L’aggressione della Padania e del Giornale al direttore de l’Unità

l’Unità va bene, molto lavoro per gli squadristi
L’assemblea delle redattrici e
dei redattori dell’Unità ha
preso in esame gli articoli
che i quotidiani La Padania
e Il Giornale hanno pubblica-
to contro il direttore Furio
Colombo. Colombo viene
descritto come un accaparra-
tore di cattedre sovvenziona-
te ad personam, frequentato-
re di personaggi legati al tor-
bido sottobosco dello spio-
naggio internazionale, mem-
bro di Consigli di ammini-
strazione di istituti bancari
legati al narcotraffico.

L'assemblea denuncia il
crescendo di accuse infaman-
ti, fondate su materiale pseu-
dogiornalistico, e ritiene che
quella in atto sia una campa-
gna di intimidazione diretta
a colpire, sul piano persona-
le e professionale, la figura
del direttore dell’Unità Fu-
rio Colombo.

Quindi, la testata come i
suoi giornalisti, impegnati
giorno per giorno a racconta-
re un’Italia diversa da quella
che descrive un potere che

oggi controlla buona parte
del sistema informativo del
Paese. Non può sfuggire, in-
somma, la natura politica.
Gli «argomenti» utilizzati, i
toni, il momento scelto sono
il segnale di un imbarbari-
mento della polemica giorna-
listica, che non appartiene al-
la nostra professionalità e al-
la nostra storia.

L’Unità ha sempre pub-
blicato, senza censure, lette-
re e scritti: anche di chi, co-
me proprio il direttore de La
Padania, ha ritenuto di do-
ver replicare ad un articolo
che lo riguardava. La nostra
solidarietà a Furio Colombo
nasce dalla piena consapevo-
lezza della portata dello scon-
tro apertosi, che investe la
libertà stessa d’informare.
Perciò riteniamo che la vi-
cenda tocchi, oltre che noi,
la categoria dei giornalisti
nel suo complesso a comin-
ciare dai colleghi dei due
quotidiani.

Le redattrici e i redattori
de l’Unità

Comunicato delle redattrici e dei redattori

ROMA Il rientro anticipato di Romano Prodi
scuote il centrosinistra, come si è affrettato a
scrivere qualche giornale? Fa «venire allo
scoperto i giochi dell’Ulivo» ormai «alla frut-
ta», come subito ha commentato qualche
esponente del centrodestra? Non sembrereb-
be. Le forze dell’opposizione, dai Ds alla
Margherita ai Verdi, giudicano l’attuale pre-
sidente della Commissione europea un pun-
to di riferimento e una grande risorsa per il
centrosinistra. Ma nella coalizione, la noti-
zia delle dimissioni anticipate (tra l’altro di
uno o due mesi rispetto la scadenza natura-
le) non sembra creare l’agitazione che qual-
cuno vi vede. Anzi, nella Quercia come nella
Margherita si invita chi fa illazioni sul lega-
me tra la proposta di dimissioni e la candida-
tura alla leadership dell’Ulivo a non mescola-

re fra loro cose che non c’entrano, a non
vedere nella decisione che Prodi probabil-
mente prenderà interessi italiani, a non guar-
dare la vicenda «dal buco della serratura».

«Romano Prodi si sta occupando di un
tema assai serio, e cioè di trovare un percor-
so ottimale per la fase di allargamento del-
l’Ue», osserva Pierluigi Bersani, responsabi-
le Economia dei Ds. Il tema dell’estensione
dell’Unione «è prioritario per Prodi, così
come sta a cuore ad ogni europeista», ag-
giunge. E conclude lanciando un invito:
«Non facciamogli il torto di mescolare que-
sto tema con questioni di casa nostra che
nulla centrano». Per il senatore diessino Lan-
franco Turci, che riconosce nell’ex leader
dell’Ulivo «una delle risorse più importanti
del centrosinistra», il dibattito sulla data del-

la conclusione del mandato è figlio della
«solita abitudine italiana di guardare le cose
dal buco della serratura». L’obiettivo dell’al-
largamento, osserva l'esponete dell’area libe-
ral della Quercia, «non è scontato, e se verrà
raggiunto per Prodi sarà un grosso successo
personale. Capisco che una volta raggiunto
lo scopo lui pensi di dimettersi, come han-
no fatto certi leader europei alla fine di una
guerra vittoriosa».

E nella Margherita? Fra i primi ad esclu-
dere che nella decisione del presidente della
Commissione Ue «ci sia un ragionamento
che riguarda il futuro del centrosinistra» c’è
Arturo Parisi, l’uomo forse più vicino a Pro-
di e che in lui vede «il futuro leader dell’Uli-
vo». Un’opinione che sembra propria anche
del vicepresidente dei deputati della Marghe-

rita, Franco Monaco, secondo il quale «Pro-
di è stato, è e sarà sempre il punto di riferi-
mento oggettivo dell’Ulivo, di cui è padre
fondatore». Aggiunte l’esponente Dl: «Am-
messo che possa ancora giocare una parte
nel quadro politico nazionale, Prodi lo farà
come uomo di coalizione, non come uomo
di partito». Per la Margherita, interviene an-
che Marina Magistrelli, che è stata la coordi-
natrice dei primi Comitati Prodi. «Plaudo al
senso di responsabilità di Romano Prodi -
afferma - è una persona non attaccata alla
poltrona, che per un buon funzionamento
dell’Unione europea ha proposto di lasciare
la presidenza della Commissione in antici-
po». Critica il fatto che «in Italia tutti ci
hanno voluto vedere un interesse italiano
che invece non c’è», ma non nasconde la

sua convinzione: «Per gran parte del popolo
italiano la possibilità che Prodi torni nel
nostro paese è vista come un fatto positivo.
E credo che altrettanto avvenga nella coali-
zione di centrosinistra, perché è indubbio
che quando Prodi è stato al governo ha dato
un contributo molto positivo sia a livello
istituzionale che politico».

Anche per il leader dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio, che giudica l’ex leader del-
l’Ulivo «una grande risorsa per la rivincita
contro il malgoverno di Berlusconi», «antici-
pare la conclusione del mandato europeo è
solo prova di sensibilità istituzionale euro-
pea. È sbagliato vedere fini di politica inter-
na».

Se queste sono le reazioni all’interno del
centrosinistra alle notizie provenienti da

Bruxelles, di tutt’altro tono sono quelle pro-
venienti dal centrodestra. Così il leghista Ro-
berto Calderoli: «Le dichiarazioni del presi-
dente Prodi in merito alla cessazione del suo
mandato europeo finalmente fanno venire
allo scoperto i giochi dell’Ulivo e, pur trat-
tandosi di olive, verrebbe veramente voglia
di dire che l’Ulivo è alla frutta». Aggiunge
Calderoli, che oltre ad essere coordinatore
delle segreterie della Lega Nord ricopre an-
che il ruolo di vicepresidente del Senato:
«Nella ricerca di una leadership, nella loro
voglia di riformismo e di cambiamento, la
sinistra ha tante e tali nuove leve che deve,
controvoglia, riciclare un personaggio nuo-
vo come Prodi, che loro stessi avevano pre-
pensionato».

s.c.

Il vecchio trucco delle
«risposte dovute» crea-
to esclusivamente per
dirottare l’attenzione
dei lettori (perfino dei
loro lettori) da una gra-
ve e indifendibile situa-
zione politica, monta-
to dai giornali possedu-
ti (Berlusconi) o politi-
camente diretti (Bossi)
da persone tutt’ora im-
putate di numerosi rea-
ti, può avere l’unico
sbocco nella denuncia
penale.

In tal modo i «giu-
stizieri» del Giornale e
della Padania potran-
no far valere le loro ra-
gioni nell’unico luogo
che il gruppo al quale
appartengono, di soli-
to, preferisce evitare,
anche a costo di cam-
biare le leggi della Re-
pubblica: il tribunale.

Comunicato
dell’editore

ROMA Il direttore della Padania e quel-
lo del Giornale continuano nella loro
aggressione. «È inutile che Colombo
si barrichi dietro i suoi giornalisti - ha
detto Belpietro -. Dovrebbe piuttosto
rispondere alle mie domande». Ovve-
ro se «la cattedra del professor Colom-
bo è stata agevolata da un pagamento
all'Ateneo del San Paol di Torino».
Moncalvo considera vergognoso che
il cdr dell’Unità «non chieda le dimis-
sioni di Colombo dopo aver saputo
che stava nel Cda di una banca che
pagava le tangenti a Dc e Psi e anche il
pizzo al Clan Santapaola». Risponde
poi all'accusa di utilizzare fonti «pseu-
do-giornalistiche» affermando che la
notizia della cattedra «nasce da un li-
bro pubblicato da Baldini & Castoldi,
casa editrice di Dalai. La parte sulla
banca di Nassau viene da un libro di
Editori Riuniti, editore di sinistra». Il
direttore della Padania afferma inol-
tre che l’Unità dice «di avermi pubbli-
cato una lettera, è vero ma quella lette-
ra è stata tagliata delle parti più signifi-
cative, la loro è stata una censura».

Moncalvo e Belpietro
ripetono
i loro attacchi

Un gesto di «correttezza istituzionale» dietro l’ipotesi di una partenza della Commissione quando l’Ue accoglierà nuovi dieci paesi

Prodi: il mio non è un addio anticipato
Nessun disegno politico nelle dimissioni nel 2004. «Calo delle borse e scandali rischiano di frenare la ripresa»

Magistrelli, Margherita: nel «caso» Prodi si è voluto vedere un interesse che non c’è

Bersani, ds: «Sbagliato mischiare
politica europea e vicende italiane»

Il Presidente
della Commissione
Europea
Romano Prodi
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DALL'INVIATO Oreste Pivetta

MODENA È qui la festa, a Modena, loca-
lità Ponte Alto, nel prato attorno alla
dismessa fornace, in piena pianura, au-
tentica padania, sempre che la padania
esista. È un giorno a metà, si comincia
alle sei del pomeriggio con l'inaugura-
zione e i paracadusti che scendono dal
cielo trascinando con sé un enorme
bandierone con le querce diessine co-
me le star degli Stati Uniti. I volontari
degli stand, delle mostre, dei ristoranti
cercano buoni auspici nel cielo final-
mente sereno, dopo temporali uno die-
tro l'altro. Il pri-
mo segnale positi-
vo starebbe nei bi-
doni della spazza-
tura: dopo due
ore erano già col-
mi, il consumo di
bibite e gelati è vi-
vace. La gente at-
torno all'Unità e
al partito dei Ds
insomma c'è. È
un giorno a metà
ed è un giorno
più la sera per l'Unità, la nuova Unità,
alla sua seconda festa, dopo la sciagura-
ta chiusura, l'Unità che è tornata a dare
notizie e che, soprattutto in questi gior-
ni, fa notizia.

Ti piace l'Unità? Le piace? Compa-
gni, amici, lettori, osservatori, detratto-
ri, critici, diffusori alle prese con il mira-
colo Unità, il giornale risorto come nes-
suno avrebbe scommesso e che, dati i
tempi, sembra diventato una necessità.

Tra tante gente e tanta passione,
Furio Colombo (toccava a lui l'apertu-
ra insieme con il condirettore Antonio
Padellaro, serata in diretta con Radio
radicale) si pone la domanda: e se l'Uni-
tà non ci fosse? Proviamo ad immagina-
re la scena. Non sarebbe difficile. Qual-
cuno gli risponde bruscamente: senza
l'Unità non ci sarebbe opposizione.
L'opposizione ci sarebbe ugualmente:
ma con quale voce? Sarebbe comun-
que un vuoto incolmabile... di fronte a
un personaggio come Berlusconi che
controlla in un modo o nell'altro tanta
parte della comunicazione in Italia. «Si-
gillando le finestre il paesaggio non si
vede più»: questo è l'impasto impertu-
babile di non verità, che ingrigisce la
maggioranza dei nostri schermi televisi-

vi. «Se scriviamo di regime - spiega
Colombo - non occorre chieder ragio-
ne di carriarmati o di lager: bastano le
ristrettezze dell'informazione a giustifi-
care la parola».

Nella festa ci sono mostre, quella
di Andy Warhol, quelle delle foto che
ritraggono l'America dell'11 settembre,
quella del calcio, ci sono spettacoli, c'è
una libreria che raccoglie e presenta
centosettantamila libri, ci sono tanti di-
battiti, tanti leader politici e sindacali
(da Cofferati a D'Alema, da Berlinguer
a Fassino), la cultura, non solo la politi-
ca di questo paese che è capace di guar-
dare oltre i propri confini.

L'Unità fa notizia, chiamata in cau-
sa con il suo direttore da un pessimo
giornalismo. Leggono un messaggio di
Piero Fassino a quanti hanno lavorato
e stanno lavorando. Nel messaggio ci
sono anche parole per Colombo: affet-
to, stima, solidarietà. Gli applausi sono
tanti, intensità persino inattesa. Questi
attacchi, protagonisti Padania e Giorna-
le, sono attacchi all'opposizione, dice
Colombo, dal fronte di un governo che
non sa governare ma sa combattere: un
pessimo segnale da parte di una mag-
gioranza che non tollera il contrasto e

si irrita se qualcuno mette in chiaro le
sue colpe, quando la colgono in flagran-
te. Davvero, continua Colombo, succe-
de qualcosa di inedito, di pericolosa-
mente inedito. Almeno nell'Italia re-
pubblicana. Si dovrebbe tornare al fa-
scismo, al regime, per riscoprire certi
metodi. Anche allora chi s'opponeva

era un nemico e basta, meritevole di
calunnie e di peggio.

Ci si accorge di che destra si tratta.
Fosse una destra normale, civile. Chi
l'ha votata pensando ad una scampa-
gnata s'accorge d'aver imboccato la
strada di una bruta, cupa avventura,
che trascina questo paese verso l'incer-

tezza e intanto gli guadagna un a imma-
gine poco felice, poco affidabile, poco
rassicurante, fino a una vergogna che si
chiama Bossi («un grande avversario
della buona reputazione italiana, uno
dei motivi per cui gli altri ci considera-
no un paese ridicolo o un pericolo, un
piccolo pericolo») o Gentilini, il sinda-

co della «razza piave». Intanto il capo
Berlusconi invita i suoi ambasciatori a
recitare da piazzisti, nello stile che gli è
tanto caro della vecchia Finivest. Pecca-
to che i prodotti italiani trovino merca-
to solo se l'immagine italiana è forte.

E l'Unità? Torniamo al giornale,
dopo un agosto di buoni risultati edito-
riali e di nuovi positivi indizi di cresci-
ta. Ma è un giornale che si vorrebbe
crescesse di più e che vive una singola-
re contraddizione: il giudizio, positivo,
e un livello delle ven dite forse al di
sotto di tanta stima. Sono,in sintesi,
alcune consideraioni del condirettore
Padellaro. Il nostro impegno, l'impe-
gno della redazione e della direzione, è
alto, i risultati sono eccellenti, ma il

resto tocca ai lettori. «Come vive finan-
ziariamente?»: la domanda risale dal
fondo sala. L'Unità, risponde Padella-
ro, vive dei soldi di chi l'acquista. L'Uni-
tà, che diventa un caso giornalistico, ha
bisogno dei suoi lettori, è una una voce
essenziale, anche una voce che distur-
ba, fuori dagli schemi, una prova di
giornalismo libero, ancorata prima di
tutto ad alcune idee e ad alcuni valori:
libertà, democrazia, rispetto della veri-
tà («Non abbiamo mai ricevuto - ricor-
da Colombo - querele sui fatti, ma solo
sulle opinioni»). Qualcuno tra il pub-
blico s'esprime sincero: tanti non ama-
no l'Unità, i più lo dicono, altri no;

l'Unità è ancora
un giornale che
viene discrimina-
to, basta seguire
le rassegne stam-
pa in tv (lo denun-
cia Padellaro, ap-
plausi ancora: «In
tv ci si va solo alle
tre di notte!»); è
anche colpa no-
stra, soffriamo di
un complesso
d'inferiorità, ci so-

no troppi anche nel partito che leggo-
no altro... Obiezione strisciante: il gior-
nale risente delle divisioni nel partito.
Replica: fosse così sarebbe un segno di
immaturità non capire che l'Unità è il
luogo ideale del dibattito.

Però, invita Padellaro, dobbiamo
fare di più (un suggerimento concre-
to: magari una società dei lettori, co-
me fa Le Monde). La Festa dirà della
salute anche del giornale, oltre che
della politica: il secondo di Berlusco-
ni sembra decisivo per tutti, per l'op-
posizione, per la nuova Unità e il pae-
se. La prima prova di settembre sarà
il 14 con la manifestazione che sarà
unitaria e magari senza «adesioni for-
mali».

Colombo: sta succedendo
qualcosa di inedito, almeno
nell’Italia repubblicana
Si dovrebbe tornare
al fascismo per
ritrovare certi metodi

‘‘Fra gli stand
di Modena si discute
del nostro quotidiano

chiamato in causa
con il suo direttore

da un pessimo giornalismo

‘‘

«Tempi duri, meno male che c’è l’Unità»
Tanta passione alla Festa del giornale e dei ds. Contro gli attacchi della destra, la solidarietà dei lettori

Livio Muratore

MILANO Se ad organizzare una ma-
nifestazione sono la società civile e i
girotondini tutto bene. Ma se con
loro vi sono anche la Cgil lombarda
e poi tutto il sindacato di Cofferati
ecco che si grida allo scandalo.

La manifestazione in questione
è quella del 14 settembre davanti (e
intorno) a Montecitorio in difesa
della giustizia e contro il disegno di
legge Cirami, organizzata dai giro-
tondini e appoggiata dalla Cgil. Le
parole di preoccupazione sono quel-
le del ministro degli Interni Pisanu
che ha dichiarato di voler difendere
il diritto dei deputati ad entrare re-
golarmente in Transatlantico ed evi-
tare così che i lavori parlamentari
vengano condizionati dagli umori
della piazza. Peccatto, ha ricordato
qualcuno, che Montecitorio il 14

settembre sia chiuso. A riportare la
dicussione in un alveo di legalità
costituzionale ci ha pensato in un
editoriale di ieri su Repubblica Um-
berto Eco che ha difeso il diritto di
scendere in piaz-
za. Sia che si trat-
ti della propria
che di quella al-
trui. Sia che ri-
guardi maggio-
ranze silenziose,
camice verdi le-
ghiste, o «piazza
del Popolo, piaz-
za Risorgimento
e piazza San Pie-
tro».

Certo che do-
po l’ultima gran-
de manifestazione della Cgil (quasi
3 milioni di persone a Roma) tutto
ciò che organizza il maggior sinda-
cato italiano desta una certa preoc-

cupazione nel centrodestra. E, infat-
ti, ci aveva già pensato il presidente
del Senato, Pera a demonizzare al
meeting di Cl di Rimini chi manife-
sa, perchè la «politica non si fa nelle

piazze».
Così, non ap-

pena è arrivato
l’appoggio della
confederazione
di Cofferati al gi-
rotondo del 14
settembre, il mi-
nistro Pisanu
non si è potuto
trattenere dall’in-
felice uscita. Co-
munque la pro-
posta di parteci-
pare all’iniziativa

è nata dalla Cgil Lombardia e dal
suo segretario generale, Susanna Ca-
musso. Insieme a loro hanno aderi-
to al girotondo anche tutte le Came-

re del lavoro e i segretari confedera-
li regionali e di categoria della Cgil.

Intanto, la risposta politica alle
parole del ministro Pisano viene dal
deputato dei Ds e portavoce dell’as-
sociazione Aprile, Vincenzo Vita
che ha respinto al mittente qualsisi
valore antiparlamentare della prote-
sta. «Il 14 - spiega Vita - dovrà esse-
re una mobilitazione di decine e de-
cine di migliaia di cittadini, che ver-
ranno a Roma per testimoniare la
propria fiducia nello Stato di diritto
contro gli inquietanti tentativi di
stravolgerlo. Sarà certamente una
manifestazione seria e pacifica, non
contro le istituzioni, bensì rivolta a
valorizzare il Parlamento contro
una destra che considera le Camere
allo stesso modo con cui certe televi-
sioni considerano i propri utenti,
vale a dire cassa di risonanza per lo
share e gli spot pubblicitari». Per
Vita la manifestazione rappresente-

rà un’occasione straordinaria per ri-
definire la coalizione di centrosini-
stra e per aprire su basi nuove una
combattiva fase di opposizione. Il
deputato diessino auspica quindi
che «il 14 settembre rappresenti un
passaggio davvero decisivo per spe-
rimentare una nuova unità delle for-
ze politiche e movimenti, associazio-
ni, girotondi e personalità della so-
cietà civile». E conclude: «La mani-
festazione è stata immaginata giusta-
mente sui temi della giustizia, di
fronte alla vergogna del ddl Cirami.
Ma non meno vergognosa è la vi-
cenda che riguarda l’emittenza ra-
diotelevisiva. È in arrivo, infatti,
una proposta che assomiglia, per
ciò che concerne l’informazione,
proprio al ddl Cirami. Un progetto
finalizzato al condono di Retequat-
tro, alla vigilia dell’attesa sentenza
della Corte costituzionale sulle co-
siddette reti eccedenti».

Crescono le adesioni alla protesta per la giustizia e la legalità. Anche la Cgil lombarda ha deciso di scendere in piazza

Eco: nessuno può cancellare il diritto di manifestare

ROMA L’Unità On Line seguirà
molto da vicino questa Festa
modenese. Metà redazione si è
trasferita dentro la festa, dove è
stata allestita una redazione “da
campo” che cura la sezione
speciale dedicata alla Festa (vi si
accede dal nostro sito:
www.unita.it).
Ma non è tutto. Tra le iniziative
in programma, c’è anche un
collegamento diretto in video,
ogni sera verso le 21, tra la
redazione romana e quella
modenese durante il quale il
direttore illustrerà la prima
pagina del giornale (quella che
sarà in edicola la mattina
successiva).
In progetto ci sono anche dei «fili
diretti» tra il direttore e il popolo
della Festa (ma su questo saremo
più precisi appena avremo risolto

alcuni problemi tecnici).
L’ Unità On Line ha anche
organizzato due dibattiti.
Il primo, domenica 8 settembre
alle ore 16,30 nella saletta
dibattiti della libreria, avrà per
titolo La rete del lavoro. Un
confronto sui temi del lavoro in
rete e sui nuovi lavori, i cosiddetti
«co.co.co.» ma non solo. A
coordinare la discussione sarà il
nostro Bruno Ugolini.
Il secondo, che si intitola «Senza
rete: prove tecniche di
informazione libera», avrà come
moderatore Luca Landò,
vicedirettore de L’Unità e
responsabile dell’edizione on line.
Al centro del confronto le
opportunità dell’informazione
alla prova delle nuove tecnologie.
L’appuntamento è per sabato 21
settembre alle 16,30.

DALL’INVIATO  Federica Fantozzi

MODENA Li aspettano tutti, senza pre-
ferenze dichiarate né smaccate. A
braccia aperte o al varco, dipenderà
da quello che diranno. Fassino per
primo, a cui ci si riferisce chiamando-
lo solo «il segretario»; Cofferati, che
è già stato alla Festa a Carpi e torne-
rà, e pure il suo imminente successo-
re Epifani «che gli tocca un’eredità
difficile»; D’Alema perché «Modena
per lui è terra fertile». Ma anche Ber-
sani, Berlinguer, Angius, Amato. Sin-
tetizza uno dei visitatori che ieri han-
no battezzato il primo giorno della
Festa nazionale dell’Unità: «Mai co-
me quest’anno l’attenzione non è
per i personaggi quanto per gli argo-
menti». Che sono tanti: riforma della
scuola, mercato del lavoro, globaliz-
zazione e ambiente, stato dell’infor-
mazione. E, ovviamente, la politica,
o meglio, «la progettualità politica
per costruire un’alternativa di gover-

no». Perché il punto è questo, e salta
fuori presto. Subito dopo il taglio del
nastro da parte di una commossa Lu-
ciana Triva, vedova dello storico sin-
daco del Dopoguerra Rubens. Il sin-
daco Giuliano Barbolini: «La Festa è
tradizionalmente un evento significa-
tivo che mette Modena al centro del
dibattito politico nazionale. Que-
st’anno è un’opportunità, un’occasio-
ne. Abbiamo alle spalle un congresso
e un percorso di un anno che ha
messo a dura prova il governo». E
così, i 154mila metri quadri dell’ex
fornace di pietre in località Ponte Al-
to - con i loro 23 ristoranti, 13 punti
ristoro, un centinaio di stand e una
libreria di 176mila volumi - rappre-
sentano «uno spazio ragionato dove
trasformare impegno e motivazione
in progetti concreti». Rincara la dose
il segretario provinciale dei Ds Ivano
Miglioli: «La Festa arriva dopo Pesa-
ro e le elezioni amministrative che
hanno dimostrato che tornare a vin-
cere si può. E si deve guardare al

bilancio di un anno di governo del
centrodestra: negativo». Alberto Bel-
lelli, segretario della Sinistra giovani-
le: «La Festa è un incrocio generazio-
nale: chi vuole candidarsi a guidare
questo Paese deve mettere insieme
padre e figlio». Furio Colombo cita il
sindaco-sceriffo di Treviso Gentilini
e Bossi che si mette «fuori dalla Costi-
tuzione». Con un occhio al marke-
ting politico del premier sottolinea:
«Il successo dei prodotti dipende in
primo luogo dall’immagine del Pae-
se che li produce». La lettera di augu-
ri di Fassino chiude il cerchio: «Sia-
mo nel pieno della vitalità e della
ripresa dell’Ulivo e alla vigilia di una
stagione di battaglie democratiche

per fermare i guasti del governo».
Questo il clima, e gli spettatori di ieri
lo apprezzavano. Lontani galassie si-
derali dai «dissensi interni al parti-
to», da corse e rincorse dei singoli
esponenti. Poco importava, allora,
che il tempo indeciso abbia fatto sal-
tare la serata Zelig e lo spettacolo dei
fuochi artificiali. Meno ancora conta-
vano le trombe d’aria dei giorni scor-
si che hanno costretto i 500 volontari
- racconta il responsabile allestimen-
to Giuseppe Vincenzi «a rimettere in
piedi ciò che acqua e vento avevano
buttato giù». È ancora presto per ca-
pire in che direzione andranno que-
sti 26 giorni, ma la gente un’idea pre-
cisa ce l’ha già: vogliono capire, ren-

dersi conto, è ora di vedere risultati,
il momento è maturo per «quaglia-
re». Enza Rando è venuta in trasferta
dalla Sicilia: «È la prima volta e ho
un grande entusiasmo». Il dibattito
imperdibile? «Troppo facile: la lotta
alla mafia oggi con Lumia e Tano
Grasso. Ma li vedrò tutti». Un auspi-
cio condiviso dagli organizzatori.
L’obiettivo è due milioni di presen-
ze. Ad attirarli non solo il piatto forte
di incontri politici e concerti. Per
contorno quattro mostre: razzismo,
calcio, la New York orfana delle
Twin Towers, le zuppe Campbell psi-
chedeliche di Andy Warhol. Esposte
all’interno dell’unico padiglione rosa
shocking.

Gli auguri del segretario Ds: «Ci aspetta una stagione di battaglie democratiche»

Fassino: «Siamo nel pieno
della ripresa dell’Ulivo»

Imbarazzante. Per quaranta minuti ieri i telespettatori sono stati in balia
di notizie come il maltempo o la truffa nel nome di Padre Pio (scelte per
l'apertura da Mario Giordano a Studio Aperto), se non addirittura come
le "polemiche a Venezia" del Tg4, per un film sulle Torri Gemelle che
"offende il dolore dell'America" (Emilio Fede ha drammaticamente aper-
to il suo tg con questa non-notizia, su un film di undici grandi registi che
non ha ancora visto nessuno, denunciandone la spettacolarizzazione).
Sono passati quaranta minuti dal "lancio" dei titoli di Studio Aperto
all'avvio del Tg3: nel frattempo abbiamo saputo - da Fede - che i dolori
alle ossa sono un male di stagione, la storia dell'ombelico e un servizio su
"l'uva bagnata". Una giornata più moscia di così…
Poi è arrivato il Tg3 e a raffica è arrivato Berlusconi che dichiara che "la
sinistra non è ancora democratica", Maroni/1 che smentisce il premier e
conferma per i prossimi rinnovi contrattuali le cifre del Dpef all'1,4% (e
dice no al condono previdenziale: "Premia i furbi"), Maroni/2 che avver-
te che la sanatoria è solo per gli immigrati con il posto fisso e poi
tolleranza zero (segue polemica con i centristi), Sirchia che continua a
difendere i tagli ai posti letto negli ospedali.
A ruota è partito il tg di La7: di nuovo Maroni sugli immigrati (un
decreto per regolarizzare solo i lavoratori a tempo indeterminato), di
nuovo Berlusconi, "Abbiamo mantenuto gli impegni". Dove erano finite
queste notizie nei tg di Giordano e Fede? Dove è finito Berlusconi nei
titoli del Tg5? Enrico Mentana si rifugia nel maltempo, poi il "braccio di
ferro sull'inflazione" (Maroni che sull'ipotesi di revisione dei dati dice
"non se ne parla nemmeno"). "Ritorno al futuro per la politica, 2006 e
dintorni": Berlusconi? No, il Tg5 parla di Prodi e Casini in vista delle
prossime elezioni…
Sono le 20, l'ora dell'ammiraglia. Il tg di Clemente J. Mimun gira intorno
al lume: scova una notizia "alternativa" per aprire il tg, per spegnere la
miccia delle notizie del giorno: l'annuncio del consiglio dei Ministri di
oggi. E' una novità nella grammatica del giornalismo: un consiglio dei
Ministri - per quanto importante - annunciato il giorno prima in apertu-
ra di tg. Una "sgrammaticatura" più o meno come aprire un tg annun-
ciando "piove ancora" (cioè quello che ha fatto ilTg5). Ma il tg-camomil-
la della rete ammiraglia mantiene lo stesso taglio edulcorato anche quan-
do inciampa nelle notizie di giornata. Nei titoli viene scelta la frase più
soft di Berlusconi, quella solita su "sinistra catastrofista e distruttiva", a
cui viene aggiunta la rituale promessa sulla "riduzione delle tasse". Persi-
no Maroni sugli immigrati - mission impossible - viene "ammorbidito"
("il ministro anticipa il contenuto di un decreto che presenterà a settem-
bre…). E il Tg2? Ricompaiono le notizie: Berlusconi "soddisfatto, attacca
la sinistra" (segue intervista a D'Alema), "Scontro sui contratti", polemica
sulle dichiarazioni di Maroni.
In pillole: del Festival di Venezia hanno parlato tutti, ma la protagonista
era Sophia Loren, non le Twin Towers.

Il paracadutista
che ha

inaugurato la
Festa dell’Unità

On line la Festa minuto per minuto
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Maura Gualco

ROMA Dopo il divampare di prote-
ste in tutta la penisola sul taglio di
piccoli ospedali o parti di essi, il mi-
nistro della Salute Girolamo Sirchia
corre ai ripari e scarica le Regioni.

Prima minimizza. «Non si trat-
ta di tagli ma di un riordino dell’assi-
stenza che porterà maggiore qualità
e cure adeguate per i malati croni-
ci», ha assicurato il ministro specifi-
cando che le regioni dovranno co-
munque mantenere i servizi di
emergenza. Poi però il ministero
prende le distan-
ze da quanto sta
accadendo al li-
vello locale e
spiega che non
è stato mai ri-
chiesto alle Re-
gioni di elimina-
re reparti, come
quello di ostetri-
cia a Domodos-
sola, o interi no-
socomi nei pic-
coli centri. Ma
soltanto di tagliare 4 posti letto per
malati acuti e uno per malati croni-
ci, ogni mille abitanti. Il ministro,
poi, si impegna a far luce su come
verranno attrezzati i grandi “centri
d’eccellenza”, come cioè dovranno
essere potenziati i grandi ospedali
presenti nelle città, ma non spiega,
invece, con quali centri di emergen-
za verranno rimpiazzati i nosocomi
eliminati nei piccoli centri di provin-
cia o nei paesi. Si limita a una mera
indicazione. «Bisogna attrezzare pre-
ventivamente la zona con i servizi
necessari prima di procedere al ridi-
mensionamento della rete», ha det-
to Sirchia. Ma in che modo? E con
quali strutture? Con i poliambulato-
ri, i laboratori di analisi e diagnosti-
ca radiologica e i Dea (pronto soc-
corso) di primo livello, rispondono
al ministero. Ma il Dea di primo
livello è idoneo a salvare la vita di
una persona, per esempio, colpita
da ictus? No. Soltanto un Dea di
secondo livello munita di neurochi-
rurgia può farlo. Un abitante dell’al-
topiano di Pieve di Cadore o di un
altro luogo distante dalla grande cit-
tà può, dunque, soltanto sperare di
giungere vivo al “centro di eccellen-
za”, dopo aver percorso chilometri
e chilometri con la propria autovet-
tura, se ne è provvisto o con l’auto-
ambulanza se in quella zona fa servi-
zio. E il 118, cioè l’autoambulanza
non copre tutto il territorio. Ma al-
meno il ministero garantisce sull’at-

tuazione preventiva di queste strut-
ture, talvolta insufficienti a risolvere
alcune emergenze? No, rispondono
al ministero. Con la legge sulla devo-
lution le Regioni fanno come voglio-
no e il ministero non ha il potere di

controllo o di sanzione. Morale: il
ministro impone il taglio dei posti
letto. Per il resto non ne vuole sape-
re nulla. Se la vedessero le Regioni,
l’importante è che si recuperino i
cinque miliardi di vecchie lire ogni

anno.
La contestazione dei cittadini,

intanto, dilaga e mentre le mamme
di Domodossola continuano a pro-
testare contro la chiusura dei repar-
ti di ostetricia e pediatria, si fa stra-

da l’idea lanciata dai Comunisti ita-
liani, di portare i girotondi sul terre-
no della sanità. «Riteniamo che
l’idea possa essere buona - spiega
Maura Cossutta, deputata PdCI - e
vorremmo scegliere dei centri sim-

bolici». Cossutta dice di attendere la
piena ripresa dei lavori parlamenta-
ri per discuterne con i colleghi del
centro-sinistra e mettere a punto i
prossimi girotondi. Intanto nel La-
zio, il gruppo regionale del PdCI sta

mettendo a punto varie iniziative
del genere che nei prossimi giorni si
svolgeranno intorno agli ospedali di
Palestrina e Tivoli (vicino a Roma)
e in alcune strutture romane in cui
si prevede il taglio di posti letto. «È
prioritario difendere lo stato sociale
e la salute dei cittadini - spiega il
capogruppo PdCI Alessio D'Amato
- e occorre la massima indignazione
contro i tagli o le riconversioni, che
nel Lazio riguardano ben 3.500 po-
sti letto pubblici».

Ma a sentire i medici, questa
“potatura” prevista dalla manovra
sanitaria sembra non serva nemme-

no a coprire il
deficit lamenta-
to.

«La chiusu-
ra dei posti letto
ospedalieri per
acuti non provo-
ca automatica-
mente alcun ri-
sparmio», ha
detto Stefano
Biasioli, presi-
dente del sinda-
cato medico Ci-

mo-Asmd. Per quale motivo? «Per-
ché se è vero il maggior costo della
spesa pubblica sanitaria è dovuta al
personale spiega Biasioli - o si taglia
il personale, ed io non lo auspico,
oppure non serve a nulla». Ma si
può rimpolpare le finanze, secondo
Biasioli, trasformando gli ex posti
letto in Rsa (Residenza sanitaria assi-
stenziale) dove potrebbero essere si-
stemati gli anziani dimessi in attesa
di un posto nelle case di riposo op-
pure coloro che temporaneamente
non possono ritornare in famiglia.
Normalmente restano in ospedale
con un costo per la sanità di 800mi-
la lire al giorno. Così facendo, coste-
rebbero molto meno, giacché, aven-
do superato la fase acuta, non han-
no più bisogno dell’assistenza degli
infermieri.

E sulla necessità di centri sanita-
ri ben attrezzati anche nei piccoli
comuni? «Ho lavorato parecchio
nell’altopiano di Pieve di Cadore e
posso assicurare - dice Biasioli - che
se viene eliminato l’ospedale di Asia-
go bisogna percorre in ogni caso
più di un’ora per raggiungere il
grande ospedale di Bassano. Quindi
o lasciano lì l’ospedale oppure lo
trasformano in un Dea con pieno
organico munito di chirurgia d’ur-
genza e punto parto e allo stesso
tempo lo dotano di un elicottero
che per altri motivi di urgenza tra-
sporta il malato a Bassano nel giro
di un quarto d’ora».

Il ministro interviene sulle
contestazioni verso le Regioni
alle prese con il riordino del
sistema. I medici: «Se pensa di
sanare il bilancio così
ha fatto male i conti»

‘‘Sulle realtà ancora
senza il servizio di

soccorso lo scaricabarile è
netto: «Con la devolution è

competenza delle
amministrazioni regionali»

‘‘

ROMA A Domodossola non si placa la
rivolta delle mamme. A scatenare la rab-
bia delle donne dei monti ossolani è la
chiusura dei reparti di ostetricia, gineco-
logia e pediatria dell’ospedale San Bia-
gio. Ma non solo. Sul banco degli accusa-
ti è anche il tentativo del governatore del
Piemonte, Enzo Ghigo, di privatizzare la
sanità della provincia di Verbano-Cu-
sio-Ossola.

«Il presidente della Regione - denun-
cia Lucio Reggiori, segretario della Cgil
provinciale - usa le nostre valli come
cavia nel processo di privatizzazione del-

la sanità». Perché? Attualmente la pro-
vincia, che conta 160 mila abitanti, di-
spone di tre ospedali e «due sono già
mezzi privati». Il primo è l’ospedale del-
la Madonna del Popolo di Omegna che
è gestito da una società mista con a capo
una grande azienda francese e ha «già
tagliato il pronto soccorso, diventando
quasi esclusivamente una struttura spe-
cialistica per la traumatologia». L’altro
ospedale è il Castelli di Varbania sul
quale pesa «l'abbozzo di un accordo per
la sua gestione mista pubblico-privato,
per farne un centro auxologico (branca

dell’endocrinologia che studia i proble-
mi relativi alla crescita, ndr)». E così
l’unica struttura del tutto pubblica è pro-
prio quell’ospedale San Biagio di Domo-
dossola, prossimo alla chiusura. Ma
non è tutto.

«Nella nostra provincia - spiega Reg-
giori - ci sono già tre nosocomi privati:
l’istituto auxologico di Pian Cavallo,
l’ospedale Miazzina per le malattie pol-
monari e il centro di riabilitazione Sacra
Famiglia». E ora nella valle è in arrivo
una nuova struttura voluta dal ministro
Girolamo Sirchia: un progetto dell’archi-
tetto Renzo Piano da 400 posti letto, per
un costo di circa 100 milioni di euro.
«Ghigo si appresta a smantellare l’unico
ospedale pubblico - sostiene Reggiori -
in attesa di una futura mega-struttura
del tutto ipotetica, che difficilmente sa-
rà pubblica».

vla.po.

Vladimiro Polchi

ROMA La Puglia tarda ad attivare il 118, ma
si affretta a tagliare ospedali e posti letto.
«Abbiamo ancora un enorme ritardo stori-
co da scontare - ammette il presidente del-
la Regione, Raffaele Fitto - oggi però stia-
mo sperimentando il servizio delle emer-
genze nelle province di Bari e Brindisi». Il
giovane governatore della Puglia prosegue
il suo contestatissimo tour promozionale
del «Piano di riordino ospedaliero» e pro-
mette «entro l’anno» di estendere la rete

del 118 a tutta la Regione.
«La mancanza del 118 - spiega Miche-

le Ventricelli, consigliere regionale Ds in
Puglia - è uno degli argomenti che ci ha
spinto ad opporci duramente al progetto
sanitario varato dalla giunta il 2 agosto». Il
presidente Fitto infatti sta procedendo alla
chiusura di interi reparti, al taglio di posti
letto e alla trasformazione di alcuni ospe-
dali in veri e propri cronicari, senza prima
garantire alla sua regione una rete di emer-
genze che possa supplire alle chiusure in
corso. «Si è deciso di tagliare la sanità pub-
blica - sostiene Mimmo Pantaleo, segreta-

rio generale Cgil-Puglia - senza provvede-
re prima a riorganizzare una rete di servizi
di pronto intervento sul territorio».

Eppure Raffaele Fitto sostiene di star
sperimentando con successo il 118 a Bari
e Brindisi. «Ma quale successo - sbotta
Ventricelli - ci sono giunte notizie di inter-
venti non proprio tempestivi e in alcuni
casi - prosegue - abbiamo ricevuto denun-
ce di ambulanze che si presentano senza
medici di servizio a bordo». Ma l’errore di
fondo, secondo il consigliere della Quer-
cia «è quello di affrontare la materia sanita-
ria solo in base a un criterio economicisti-
co e aziendale».

Per Ventricelli una «razionalizzazione
della rete ospedaliera pugliese va fatta»,
ma è «assurdo chiudere un reparto senza
aver attivato una rete di emergenze che
possa mettere in collegamento la città pe-
nalizzata con le strutture ospedaliere anco-
ra aperte».

Sirchia isolato scarica la colpa sui governatori
«Non ho detto di chiudere gli ospedali, solo di tagliare posti letto». L’opposizione pronta ai girotondi

Pensare solo ai posti
letto significa essere
indietro dieci anni
La qualità della vita
è la vera economia
del sistema

È vero, abbiamo
tagliato 50 ospedali
Ma garantiamo
l’arrivo nei pronto
soccorso al massimo
in 20 minuti

‘‘ ‘‘
MAGLIE (LECCE) Fitto contestato
anche nella sua città. Anche se le
manifestazione di dissenso hanno
avuto toni più pacati. Il governatore
della Puglia, Raffaele Fitto (Fi), che
proprio l’altro ieri ha compiuto 33
anni, ha affrontato ieri nella sua
Maglie una delle ultime tappe del
suo tour nei consigli comunali
pugliesi per spiegare le ragioni delle
scelte contenute nel piano di riordino
ospedaliero.
Nella città salentina, dove è nato,
Fitto sta incontrando il consiglio
comunale - guidato da una giunta di
centrodestra - nell' auditorium

Cezzi. Il sindaco, il sen.Francesco Chirilli, ha
introdotto i lavori in un' aula gremita da circa 300
persone.
Solo qualcuno dei presenti, tra il pubblico, ha avuto
parole di contestazione all' arrivo del presidente della
Regione Puglia, ma i lavori sono cominciati in un
clima tranquillo. Dopo l' intervento di Fitto stanno
parlando i capigruppo della maggioranza, poi sarà la
volta di quelli dell' opposizione di centrosinistra.

Enrico Rossi
assessore alla Sanità della Toscana

Domodossola, chiudono i reparti
e i nosocomi passano ai privati

in Piemonte

Marco Bucciantini

FIRENZE C’è una regione dove gli ospeda-
li sono più che dimezzati negli ultimi
dieci anni - da 93 a 40 - e i posti letto
contratti da 26mila a poco più di 15mila.
Dove oggi si può anche dire che «ragio-
nare in termini di posti letto è anacroni-
stico, gli obiettivi da porsi sono più gene-
rali, e riguardano la riqualificazione del
sistema sanitario nella sua interezza». È
la Toscana.

Assessore Rossi, può spiegare il
modello sanitario della Toscana,
quello dove - guardando cosa suc-
cede altrove - pare essere realizza-
ta, come scritto dal Manifesto, la
quadratura del cerchio?
La nostra riorganizzazione, comin-

ciata molti anni fa, è stata fatta in collabo-
razione con i sindaci, che già negli anni
ottanta si erano proposti obiettivi analo-
ghi a quelli che nei primi anni novanta
muovevano le politiche della Regione.

Quali?
Al primo posto c’è stata l’esigenza di

riqualificare il sistema, partendo da obiet-

tivi di qualità prima ancora che da proble-
mi economici. Era importante che fosse
vissuto fra i cittadini un processo di rifor-
ma e non di chiusura: l’ospedale è un
elemento di identità molto forte. Eppure
anche noi abbiamo chiuso ospedali mol-

to importanti per le comunità che li ospi-
tavano...

La quadratura del cerchio...
Abbiamo costruito nove nuovi mo-

noblocchi. Ogni apertura seguiva la chiu-
sura di 4, 5 o anche sei ospedali fino ad
allora presenti. Abbiamo riconvertito al-
cune strutture ed altre le abbiamo vendu-
te. E i nuovi ospedali sono sorti in aree
prossime alle vecchie strutture, non nelle
grandi città: penso al grande ospedale
della Versilia, e a quello in val di Chiana
del quale si pregia anche il tribunale dei
diritti del malato. Penso al prossimo, in
Valdarno.

Riconvertiti in cosa?
Quello di cui avevamo e abbiamo

ancora bisogno. Posti per le lungodegen-
ze e riabilitazioni. Che non sono ancora
abbastanza: lì dirotteremo i prossimi in-

vestimenti.
Numeri, prego.
Secondo il nuovo piano sanitario nel-

la lungodegenza, attraverso le residenze
sanitarie assistenziali, si passerà da 8mila
posti a 13mila.

Torniamo ai posti letto. L’obietti-
vo del 4 per mille è vicino, più che
altrove...
Fermi tutti. Noi non ragioniamo più

in termini di posti letto, non ci interessa
e ridurre a ciò la discussione significa
trovarsi nelle condizioni della Toscana
dieci anni fa. La prospettiva va spostata:
se è possibile risolvere un problema in
day hospital o in via ambulatoriale inve-
ce che ricorrere al ricovero, occorre raf-
forzare le strutture che permettono que-
sta alternativa. Chiaro, bisogna investire
sul personale, combattere le baronie che

mirano ad accaparrare quanti più posti
letto nei loro reparti. Beh, oggi abbiamo
medici che propongono un numero infe-
riore di posti pregiandosi di essere bravi
negli interventi invasisvi, nelle laparosco-
pie. A oculistica non ci si può ricoverare
per le cataratte.

Quanto aiuta la particolarietà di
una regione che ha un servizio es-
senziale come il 118 interamente
retto dai volontari?
Noi per il soccorso spendiamo 40

milioni di euro all’anno. Abbiamo colti-
vato questo rapporto col volontariato,
che partecipa e condivide le scelte...Ma
abbiamo anche tre postazioni di elisoc-
corso, e garantiamo il tempo massimo di
20’ per raggiungere i punti di soccorso.

Cosa significa territorialità?
Rinforzare i distretti poliambulatori,

i centri diagnostici, l’assistenza domicilia-
re - che è ancora un settore deficitario.
Evitare il ricovero in ospedale a chi non
ne ha bisogno.

Con le mutue?
Per carità. Qui bisogna alzare una

Maginot. Il sistema pubblico non è in
cima ai pensiere della cultura dei nostri

governanti. La gente lo capisce e va in
piazza. Il ministro Sirchia non crede nel
sistema pubblico ma nel mecenate, nelle
mutue. Dovrebbe invece sbattersi per tro-
vare risorse per il sistema che tengano la
sanità sulla fiscalità generale. In Italia la
sanità è finanziata in modo ridotto rispet-
to al resto d’Europa: siamo al 5,8% del
Pil invece del 7% medio dei paesi Ue.

Leggendo il piano sanitario della
Toscana colpiscono concetti nuo-
vi: cosa sono gli obiettivi di salu-
te?
Il presupposto è questo: la salute

non è un tema che riguarda solo la sanità
ma le scelte dell’intera società. Gli esempi
aiutano a capire: è importante avere un
grande centro di eccellenza che riesce a
fare cento trapianti di fegato all’anno e
salvare così la vita di molte persone. Poi
però uno fa i conti e scopre quanti ragaz-
zi muoiono per le strade. Dico: ridurre
gli incidenti stradali significa avere un
centro di grande valore. Eppoi il fumo:
per difetto, si dice che muoiono almeno
4mila persone all’anno per patologie lega-
te al fumo. Se le evito, è come avere altri
grandi ospedali. Così come se pensiamo
all’inquinamento ambientale, agli stili di
vita. Questo è governare e programmare
il sistema sanitario. La sanità non può
stare ferma. Cambia col mutare dei pro-
blemi sociali, con l’aggionarsi della medi-
cina, con le disponibilità sempre diverse
delle risorse.

Domodossola, Brindisi. Sembra
un altro mondo. Come se ne esce?
Ogni regione ha le sue specificità e

da quelle deve partire. La Toscana come
modello? Forse potremmo essere un pun-
to di riferimento interessante, con il bi-
lancio in pareggio e senza ticket.

La Giunta: siamo in ritardo
per il 118 dovremo aspettare

in Puglia

I cittadini di San
Marco in Lamis

contesta
il presidente

della Regione
Puglia,

Raffaele Fitto
che ha varato

un nuovo piano
regionale
di riordino

ospedaliero.
Cautillo/Ansa

Fitto contestato anche nella sua città

Ospedali e posti letto tagliati senza contestazioni. E col bilancio in pareggio non c’è bisogno dei ticket

«Ecco perché in Toscana funziona»
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DALL’INVIATO  Michele Sartori

TREVISO Sistemati, con grande
scorno di Gentilini: settantun ma-
rocchini cominciano a prendere
possesso di case private, dormitori
o alberghi gratuiti. Tutti a posto?
No. Resta una
persona com-
pletamente sen-
za casa; la sola
che non aveva
neanche un la-
voro fra quanti
hanno occupa-
to per otto gior-
ni il sagrato del
Duomo di Tre-
viso. Si chiama:
Sergio Carbo-
ni. È l'unico
non marocchino del gruppo: arri-
va dalla Sardegna. Barba lunga,
braghette corte, s'infuria: «Tutto
perché sono italiano!». Un bel pa-
radosso. In prefettura si sono rifiu-
tati di affrontare la sua situazione;
anche perché l'uomo ha un passa-
to turbolento. Per la stessa ragione
le varie associazioni umanitarie
non si sono esattamente dannate
l'anima per lui. A metà pomerig-
gio, mentre i marocchini comin-
ciano a portar via dal colonnato
del Duomo coperte e trapunte,
Carboni riapre la sua brandina.
«Che devo fare? Continuerò ad oc-
cupare da solo. E se viene la poli-
zia mi faccio arrestare. Almeno
trovo da dormire».

A dieci chilometri di distanza,
Raghi Abdelghani e Mohammed
Strahidi, con le loro famiglie, stan-
no prendendo possesso di due ap-
partamenti nuovi di zecca, in una
palazzina di Carità di Villorba. So-
no le prime case trovate e «garanti-
te» dalla Curia. Gli par di sognare:
«Una casa! Finalmente!». Non
hanno niente da metter dentro,
ancora. Mobili, vestiti, tv, cucina e
tutto il resto sono in un magazzi-
no, dopo lo sgombero forzato, «e
dai modi che usavano non so
quanto recupereremo intero», so-
spira Raghi. Volontari gli portano
brandine e coperte, per stanotte.
Su una si è già spaparanzato Mu-
stapha, dieci anni, uno dei suoi
quattro figli. È incollato ad un gio-
chino elettronico, impegnato in

dribbling virtuali con Roberto
Baggio. Stanco? «Sì. A dormire da-
vanti il Duomo ho preso anche il
raffreddore». Triste? «No. Questa
è una bella casa. E davanti al duo-
mo venivano a trovarmi i miei
compagni di classe, coi loro genito-
ri, andavamo a fare dei giretti».

L'iter di Raghi e dei suoi - mo-
glie e quattro figli - è un po' quello
di tutti. «Sono in Italia da 18 anni.
I primi quindici li ho passati in
Puglia, e lì avevo una casa in affit-
to, non c'era difficoltà a trovarle.
Ma non c'era lavoro. Allora sono
venuto a Treviso, da solo. Il lavoro
l'ho trovato, la casa no: nessuno
voleva affittarmela. Dopo un po',
ho occupato uno degli apparta-
menti comunali demoliti, e mi
son fatto raggiungere dai miei».
Adesso lavora all'aeroporto di Ve-
nezia. La moglie lavora part-time
un paio d'ore al giorno. Lui guada-
gna 800 euro al mese. Quanto co-
sta, il nuovo appartamento? «500
euro. Ma per i primi otto mesi la
Caritas ne pagherà 100. È sempre

cara. Pazienza, mangeremo male,
l'importante è avere una casa. Sia-
mo stanchi, stanchissimi. Grazie,
grazie a tutti, soprattutto a M21».

«M21» sono i no-global trevi-
giani che hanno organizzato l'oc-
cupazione davanti al Duomo. Pos-
sono cantar vittoria. Lo fanno in
sordina. «Grazie al vescovo: è l'uni-
co di cui ci fidiamo, solo grazie a
lui si è trovata una soluzione»,
scandisce il leader Serg io Zulian:
«E anche il presidente degli indu-
striali, devo dire, è una persona
civile». Adesso, vorrebbero prepa-
rare una manifestazione nazionale
di migranti a Treviso, il 15 settem-
bre, in coincidenza col raduno pa-
dano di Bossi a Venezia: «L'idea
l'abbiamo lanciata».

Dalla gradinata del Duomo,
piano piano sparisce tutto. Resta
appeso alla bacheca degli annunci
liturgici il disegno di un bimbo
marocchino: «La casa». È passato
di qua anche il viceconsole del Ma-
rocco, a ringraziare vescovo e pre-
fetto, a convincere gli irriducibili a

mollare. Ultimi capannelli attor-
no ai responsabili di «Fratelli d'Ita-
lia» - il coordinamento delle asso-
ciazioni di volontariato - e della
Fiom, reduci da estenuanti riunio-
ni in prefettura. Bilancio a sera:
trovate sei case per sette famiglie.
6 posti provvisori per single, tre in

una parrocchia
e tre nel dormi-
torio pubblico
di Treviso: è
l'unico impe-
gno del comu-
ne. Altre sette
case, in provin-
cia, sono «ga-
rantite» per un
vicino futuro;
le famiglie, nell'
attesa, dormi-
ranno in alber-

ghi pagati da Unindustria. «Molte
telefonate dal resto d'Italia ci ave-
vano chiesto di aprire un conto
corrente di solidarietà», spiega Pa-
olo Barbiero della Fiom, «ma l'ab-
biamo giudicato diseducativo e pe-
ricoloso: ci sono almeno duemila
immigrati che stanno occupando
case e fabbriche, in provincia.
Non so cosa si sarebbe innescato».

Comunque, la solidarietà è in
rialzo. Quella esterna, s'intende.
In mattinata devia per il Duomo il
tir del tour per i diritti della Cgil:
distribuisce adesivi «Razza Uma-
na», e non trova troppi consensi
tra i passanti. Mirko Tremaglia, di
An, ministro per gli italiani nel
mondo, condanna il sindaco-sce-
riffo Gentilini: «Disapproviamo le
inconcepibili dichiarazioni ed il
comportamento del sindaco di
Treviso che è contro, in ogni sen-
so, alla legge». All'assessore al turi-
smo di Treviso arriva la telefonata
di un insegnante di Livorno: «Pro-
porrò in collegio docenti di non
organizzare più gite scolastiche a
Treviso». E scrive alla «Tribuna di
Treviso» il responsabile dell'agen-
zia turistica Auser di Modena:
non organizzerà più viaggi a Trevi-
so, «per non incontrare le stesse
persone intervistate da tv e giorna-
li» all'uscita della messa domenica-
le, perché quello che hanno detto
è «agghiacciante». Conclusione:
«Vi lascio alla vostra purezza raz-
ziale». Firma: «Maurizio Davolio,
Razza Secchia».

Dopo una settimana di
occupazione i 71 marocchini
lasciano il Duomo. E
Tremaglia accusa Gentilini:
«Comportamento
inconcepibile»

‘‘Alcuni sono riusciti
a trovare una

sistemazione definitiva, altri
dovranno aspettare ancora un

po’ in hotel, ma senza
pagare il conto

‘‘

A Treviso hanno vinto gli immigrati
Finalmente sono state trovate case e alberghi. Pagano la Curia e Unindustria

Ora i no-global
rivelano: in questi
giorni da tutta Italia ci
chiedevano come poter
mandare soldi per
solidarietà

C’è una sola persona
che non ha trovato
sistemazione: è un
italiano con molti
precedenti. Sperava
nel colpo

‘‘ ‘‘
Donne magrebine accampate sotto il porticato del duomo
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Maristella Iervasi

ROMA La Lega è furibonda, spaven-
tata. La macchina che è in corso
produrrà la più imponente maxi sa-
natoria sull’immigrazione clandesti-
na che sia mai vista in passato. E
corre ai ripari, mostrando ancora
una volta il peggio di sé. «I lavorato-
ri stranieri subordinati si regolariz-
zano solo offrendogli un posto fis-
so, con un contratto di lavoro a
tempo indeterminato. Per evitare
abusi. Scaduti i termini, tolleranza
zero».

Quasi un in-
vito a non rego-
larizzare nessu-
no. Un giro di
parole per dire
che i trecento-
mila immigrati
senza permesso
di soggiorno
che lavorano co-
me dipendenti
nelle imprese
del Paese reste-
ranno clandesti-
ni. La soluzione salvafaccia di Bossi
e Maroni - il contratto di lavoro a
tempo indeterminato - è ostacolata
di fatto dallo stesso “mostro” legi-
slativo che la Lega ha partorito in
stretto braccetto con il vicepremier
Fini. Oltre al fatto che difficilmente
un datore di lavoro farà emergere
dal nero il suo operaio, in questo
modo.

L’offensiva leghista è diretta
contro due avversari. Il primo è il
nostro giornale: «Stanno manipo-
lando la realtà, la sanatoria non esi-
ste. Chi tira le fila sembra essere il
direttore dell’Unità - afferma Um-
berto Bossi -. Una deprecabile falsi-
ficazione fatta dal braccio destro
del grande capitale». Il secondo, so-
no i centristi della maggioranza,
con in testa Bruno Tabacci, il parla-
mentare dell’Udc che fin dal dibatti-
to in aula sulla Bossi-Fini aveva
puntato i piedi sul problema, pre-
sentando un emendamento. Una
patata bollente che sfiora una crisi
di governo, considerando che il de-
creto deve essere varato in tutta fret-
ta - nel Consiglio dei ministri del 6
settembre - poiché dovrà cammina-
re di pari passo con l’entrata in vigo-
re della Bossi- Fini.

Tabacci non perde il suo
aplomb, ma non ci sta. «Quella di
Maroni è una parola dal “sen fuggi-
ta” - dice -. È una forzatura, una
parola di troppo che gli è sfuggita
dal cuore». E cerca di gettare acqua
sul fuoco: «Non occorre fasciarsi la
testa prima del dovuto. Se ci saran-
no degli abusi saranno puniti, con
le verifiche annuali. Sono sicuro
quindi che il decreto verrà scritto
in maniera utile ai fini dell’emersio-
ne». Ma la miccia dirompente è sta-
ta lanciata. «I lavoratori immigrati
- ha sottolineato Tabacci - devono
essere regolarizzati sulla base delle
normative contrattuali vigenti in
materia di occupazione». Contratti
di lavoro elastici, quindi, non rigidi
come vuole adesso la Lega. Anche
perché il posto fisso non è garanti-
to neppure per gli italiani. E l’oppo-
sizione, con Livia Turco, accusa:
«Questo governo conferma lo stato
confusionale, si dibatte in contrad-
dizioni insanabili». Secondo la re-
sponsabile Welfare dei ds, la scelta
del contratto a tempo indetermina-
to ha il solo scopo di disincentivare

la regolarizzazione degli immigrati
con la Bossi-Fini che prevede che il
contratto di soggiorno duri solo
due anni. E come si concilia tutto
questo con la riforma del mercato
del lavoro varata dallo stesso mini-
stro Maroni? «Questo governo -
conclude Livia Turco - deve prende-
re atto che la sua politica basata
bastone e la carota produce solo
confusione e insicurezza sia per gli
immigrati sia per gli italiani: aveva-
no promesso mai più sanatorie e
invece il loro primo atto di governo
è una sanatoria. Avevano promesso
mai più clandestini ed invece gli

sbarchi conti-
nuano in modo
ininterrotto».
Sulla stessa li-
nea anche la
Margherita e i
Verdi, nonché il
presidente dei
Ds, Massimo
D’Alema, che di-
ce: «Stiamo assi-
stendo alla più
imponente sana-
toria da parte di

un governo che aveva fatto della
lotta all’immigrazione la sua ban-
diera».

Ma torniamo a Bossi e Maroni:
tolleranza zero e nessun decreto
flussi nel 2002, ha promesso il mini-
stro del Welfare, smentendo il sot-
tosegretario all’Interno, Alfredo
Mantovano, che invece si era detto
possibilista. «Visti i numeri sulla di-
stribuzione dei moduli ai lavorato-
ri che intendono essere regolarizza-
ti - nel 2002 non faremo nessun
nuovo decreto flussi. L’anno succes-
sivo valuteremo sulla base dell’esito
della regolarizzazione». E mentre,
per quanto riguarda le colf e le ba-
danti, il Viminale stima che alla fi-
ne saranno cinquecento mila, ecco
Bossi dire: «La legge è chiara. Solo
dove c’è un contratto di lavoro c’è
il permesso di soggiorno per due
anni. Tutti gli altri sono clandesti-
ni. Con buona pace degli sfruttato-
ri della manodopera e di coloro che
hanno fatto i miliardi in nero sfrut-
tando gli immigrati clandestini».
Poi il monito a tutta la sinistra: «La
legge è la legge - ha concluso il lea-
der della Lega - è la gente è pronta a
scendere in piazza, a dire democra-
ticamente e pacificamente come la
pensa: i clandestini devono andare
a casa loro».

E Maroni? Lui, con il fumo ne-
gli occhi, sottolinea che dopo que-
sta regolarizzazione e quella del-
l’emersione sul lavoro sommerso
non ci sarà nessuna tolleranza. «Ci
sarà invece un rafforzamento del
servizio d’ispezione sulle aziende e
un inasprimento dei controlli». I
datori di lavoro che non approfitte-
ranno della sanatoria, come preve-
de la legge Bossi-Fini, rischieranno
una multa di cinquemila euro e l’ar-
resto da tre mesi a un anno. E dopo
due giorni di ressa alle Poste del
Paese, arriva la circolare del Vimi-
nale che fa chiarezza sulle tappe e i
criteri da seguire: è il datore di lavo-
ro che assume l’impegno di far
emergere il rapporto con il clande-
stino e di sottoscrivere un regolare
contratto di lavoro. Una dichiara-
zione inoltrata da un lavoratore
straniero, pur se corredata dal ver-
samento contributivo, è assoluta-
mente inidonea. Chi fornirà indica-
zioni false sul datore di lavoro verrà
espulso.

Il delirio di Bossi: «La
sanatoria non esiste, stanno
manipolando la realtà, chi tira
le fila sembra essere
il direttore dell’Unità
Furio Colombo»

‘‘Quasi un invito
a non mettere in

regola nessuno. Tabacci:
«Quella del ministro è una

parola dal sen fuggita. Ma non
occorre fasciarsi la testa»

‘‘

Massimo Solani

ROMA Una contraddizione apparente-
mente inspiegabile quella messa in at-
to dal governo: da una parte si profes-
sa la flessibilità come via per la ripresa
dell’economia italiana, e dall’altra si
impone agli immigrati la necessità di
avere un contratto di lavoro a tempo
indeterminato come condizione ne-
cessaria per poter essere regolarizzati.
Una disparità di trattamento quanto-
meno sospetta che non sfugge a sinda-
cati e imprenditori, che dubitano poi
che le misure proposte dal ministro
Maroni possano effettivamente essere
utili sul piano della lotta al lavoro ne-
ro.

La butta sulla battuta Mario Car-
raro, presidente dell’omonimo grup-
po industriale, secondo cui «abbiamo
scoperto un ministro con vocazione
sindacalista. Quello che però non si
considera - prosegue - è la difficoltà
ad assumere una persona della quale
non si conosce la professionalità. Ver-
rebbe a mancare quindi quella possibi-
lità, data magari da un primo contrat-
to a termine, di conoscere bene il pro-
prio dipendente e valutarne la validità
in vista di una assunzione a tempo
indeterminato». Una opinione condi-
visa anche da Franco Masello, ammi-

nistratore delegato della De Roma
azienda vicentina leader mondiale nel-
la lavorazione della terracotta. «In
queste condizioni di incertezza - spie-
ga Masello - difficile pensare che una
azienda si assuma il rischio di assume-
re un dipendente a tempo indetermi-
nato , senza la possibilità di valutarne
prima la preparazione. Dubito forte-
mente che ci siano molte aziende di-
sposte a correre il rischio».

Secondo Giulio Baione, responsa-
bile dell’inserimento dei lavoratori ex-
tracomunitari nelle aziende per la
Confederazione nazionale dell’artigia-
nato e della piccola e media impresa,
«questa mossa del ministro crea di
fatto una discriminazione nei confron-
ti dei lavoratori italiani ai quali si chie-
de invece di accettare i meccanismi di
flessibilità e precariato». Critico an-
che il commento del presidente di
Confartigianato Luciano Petracchi
che ha sottolineato come «l'annuncio
del Ministro del Lavoro Maroni desta
perplessità e necessita di un chiari-
mento. Posso comprendere le ragioni
dell'impostazione restrittiva, dettate
dalla necessità di combattere gli abusi
e di far emergere il lavoro sommerso -
ha spiegato Petracchi - ma, al tempo
stesso, non si può ignorare l'esistenza
delle vigenti tipologie contrattuali, di-
verse da quelle a tempo indetermina-

to, ampiamente diffuse soprattutto
nelle piccole imprese per rispondere
ad esigenze di flessibilità».

Ma le indicazioni dettate ieri da
Maroni non piacciono nemmeno ai
sindacati. «È già una fortuna convin-
cere un datore a regolarizzare, a far
emergere dal “nero”, se dovessimo
chiedere di assumere a tempo indeter-
minato, non so quanti risponderebbe-
ro - commenta Maria Grazia Fabrizio
della Cisl Milano - Sembra quasi un
invito a non regolarizzare, e fa parte
probabilmente di una strategia preci-
sa». Duro con le parole di Maroni
anche Pierluigi Paolini della segrete-
ria Uil di Milano: «Il ministro dovreb-
be occuparsi subito dei permessi di
soggiorno, che hanno una durata di
24 mesi. Cosa fanno i lavoratori stra-
nieri, devono rimanere prigionieri po-
litici delle aziende, sottoposti a conti-
nui ricatti? Quelle di Maroni - conclu-
de Paolini - sono dichiarazioni incon-
gruenti rispetto alla stessa legge che
pure aveva già fatto passi indietro ri-
spetto a prima».

Secondo Susanna Camusso, segre-
tario della Cgil lombarda le dichiara-
zioni del Ministro «tendono a perpe-
tuare la logica della clandestinità con-
tro la politica d'accoglienza ed integra-
zione». Dello stesso parere anche Um-
berto Saleri, dell’Ufficio politiche per
l’immigrazione della Cgil nazionale,
secondo cui il governo «in fatto di
politiche del lavoro da una parte in-
centiva la flessibilità, mentre dall’altra
sceglie una via differente per gli extra-
comunitari. Un modo di affrontare il
problema che certo non aiuta la lotta
al lavoro nero».

Maroni: restano solo i lavoratori col posto fisso
Dopo la sanatoria la Lega fa la faccia feroce. Mettendo nei guai immigrati e industriali

Livia Turco: Questo
governo conferma lo
stato confusionale che
produce insicurezza
per gli immigrati
e gli italiani

Il governo promette
tolleranza zero e
nessun decreto sui
flussi almeno per
il 2002. Scontentando
tutti

Da due giorni il quotidiano di Bossi ospita in prima pagina una
nuova rubrica intitolata «Cronache sui clandestini». Contiene, nella
sostanza, il brogliaccio delle Questure. Una cronaca puntuale di quan-
ti immigrati irregolari vengono arrestati e dove. È iniziata la caccia.

Sono 2000 riuniti nella chiesa di Saint Denis: chiedono la regolarizzazione. E la Padania cavalca la tigre: «Treviso? Un complotto francese»

Parigi, riesplode la protesta dei sans-papiers

‘‘‘‘

Leonardo Casalino

PARIGI Nell'ultima settimana, in
Francia, è improvvisamente esploso
un nuovo movimento per la regola-
rizzazione degl'immigrati senza do-
cumenti, i sans-papiers. Il 17 agosto
scorso i militanti del «Coordinamen-
to 93» s'erano dati appuntamento
davanti alla Basilica di Saint-Denis,
vicino Parigi, per raccogliere i dati
degl'immigrati del loro dipartimen-
to per cui domandare la regolarizza-
zione. In due giorni avevano raccol-
to 130 nomi e la Chiesa cattolica
aveva appoggiato la loro iniziativa.
Appena, però, i mezzi di comunica-

zione, e in modo particolare la televi-
sione, hanno dato notizia dell'inizia-
tiva è cominciata un'affluenza ina-
spettata di donne ed uomini di di-
verse nazionalità, convinti che ba-
stasse iscriversi nelle liste del Coordi-
namento per vedere finalmente rea-
lizzato il loro sogno di ottenere i
documenti dello Stato francese.

Nella sola giornata di ieri più di
2000 clandestini si sono recati a Sa-
int-Denis. A questo punto i rappre-
sentanti del Coordinamento 93 e il
curato di Saint-Denis, Bernard Ber-
ger, che ha aperto la porta della sua
chiesa ai manifestanti, hanno dichia-
rato ai giornali di temere «di non
essere più in grado di controllare la

situazione». Alcuni ambienti politi-
ci di destra hanno avanzato il sospet-
to che dietro a questa iniziativa vi
sia la mano di qualche sindacato e
dei partiti d'estrema sinistra, inten-
zionati a mettere in difficoltà il go-
verno Raffarin. E la Lega in Italia ha
subito spacciato questa informazio-
ne per vera per strumentalizzare la
vicenda di Treviso. La «Padania» di
ieri titolava: «Ecco come loperazio-
ne Treviso è stata guidata dalla sini-
stra e da Parigi».

L'amministrazione comunista
di Saint-Denis, i sindacalisti della
CGT e gli esponenti trotskisti pre-
senti ieri sul sagrato della Basilica
hanno però negato questo piano e

hanno ricordato come il movimen-
to per la regolarizzazione dei
sans-papiers operi, con alti e bassi ,
da più di 16 anni. Proprio in questi
giorni, tra l'altro, ricorre l'ottavo an-
niversario dello sgombero violento,
da parte della polizia, degl'immigra-
ti che nell'agosto 1996 avevano occu-
pato la chiesa Saint-Bernard a Pari-
gi.

I clandestini intervistati ieri da-
gli organi di stampa francesi hanno
confermato che all'origine di questa
loro improvvisa mobilitazione, vi è
sì un «effetto Raffarin», ma in un
senso contrario a quello che molti
osservatori ipotizzavano. «Noi spe-
riamo che con il nuovo governo le

cose cambino» hanno detto , ad
esempio, a «Le Monde» Sadio e Sam-
ba, originari del Mali. Molti degl'im-
migrati arabi hanno fiducia in Chi-
rac in quanto «è stato il primo porta-
re il suo aiuto agli Algerini dopo
l'inondazione della Kabilia e soprat-
tutto perché è un sostenitore della
causa palestinese: gli Algerini e gli
Arabi apprezzano». Occorre, infatti,
ricordare che, in occasione delle ulti-
me elezioni, Chirac ha ottenuto più
voti di Jospin tra le comunità arabe
delle periferie, che non avevano per-
donato all'esponente socialista le
sue dichiarazioni critiche contro il
terrorismo degli Hezbollah durante
una sua visita ufficiale in Palestina.

A questo punto il movimento
sembra difficilmente arrestabile e
per il 7 settembre è già prevista una
manifestazione nazionale a Parigi
per chiedere «la regolarizzazione di
massa di tutti i sans-papiers». La spe-
ranza è che la situazione non degene-
ri. Purtroppo vi sono alcuni brutti
segnali: da quando la basilica- dove
sono sepolti i re di Francia- è occu-
pata, tutte le sere, alle 19.00, un
gruppo di "royalistes" nostalgici si
riuniscono davanti al sagrato per
chiedere l'espulsione degl'immigra-
ti. Il movimento neo-nazista Unité
radicale, che è stato messo fuori leg-
ge dopo il mancato attentato a Chi-
rac, ha creato un nuovo sito sul

Web - dopo che un precedente era
stato chiuso dalla polizia- dove invi-
ta alla «mobilitazione di tutti i mili-
tanti radicali dell'Ile-de France, per
manifestare la loro opposizione a
tutte le occupazioni di chiese da par-
te d'immigrati clandestini irrispetto-
si nei riguardi della Francia e dei
francesi». Il governo, per il momen-
to, si rifiuta di prendere in conside-
razione l'ipotesi di una regolarizza-
zione di massa. Così come aveva già
fatto il governo di sinistra, Raffarin
è intenzionato unicamente a proce-
dere con lo studio caso per caso del-
le domande presentate. Ma non è
detto che questo basti ad evitare
l'inasprirsi della situazione. E se la
questione dell'immigrazione doves-
se saldarsi con le tensioni sui proble-
mi sociali, che stanno cominciando
a delinearsi al termine delle vacanze
e in vista della presentazione della
Finanziaria, l'autunno politico fran-
cese non si prospetta certamente
tranquillo.

è iniziata la caccia ai
clandestini

Gli industriali: così sarà
impossibile assumere

le reazioni

Foto agenzia Emblema
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PALERMO

Il governo dimentica
Libero Grassi
Non c’era nessuno del governo, non era presente
nemmeno il commissario antiracket, Rino Monaco,
ieri, quando la vedova di Libero Grassi, ha sparso la
vernice rossa in via Alfieri, nel luogo in cui suo marito,
l’imprenditore che si ribellò alla regola del pizzo, fu
assassinato il 29 agosto di 11 anni fa. Come ogni anno
con i figli e gli amici, Pina Maisano ha ricordato suo
marito scrivendo su un cartello deperibile quello che
non ha voluto fosse scritto su una lapide. Una piccola
cerimonia, che il governo quest’anno ha deciso di
disertare. E così ha fatto anche il commissario
antiracket nominato da questo esecutivo. «È
impensabile. Non pensavo si potesse arrivare a tanto»,
commenta Giuseppe Lumia (Ds), annunciando che
solleverà la questione in commissione antimafia.

VIOLENZA SUI MINORI

Picchia il figlio di due
mesi: è in fin di vita
Un disoccupato di 43 anni è stato arrestato ieri dai
carabinieri per aver violentemente colpito il
figlio di due mesi riducendolo in fin di vita. È
accaduto nei giorni scorsi nell'abitazione dell'uomo e
della convivente, anche lei più volte oggetto della sue
violenze, alla periferia di Talsano (Taranto). Il neonato
è stato trasportato nell'ospedale civile del capoluogo e
ricoverato nel reparto di neurochirurgia per aver
riportato una tumefazione ad un occhio ed un trauma
cranico. Dagli esami sono stati inoltre evidenziati
alcuni ematomi nel cervello che sono stati asportati
sottoponendo il neonato ad un intervento chirurgico.
I sanitari si sono riservata la prognosi. L'ordinanza di
custodia cautelare, per lesioni e maltrattamenti
aggravati e continuati,è stata chiesta dal pm Ida
Perrone ed emessa dal gip Giuseppe Tommasino.

MILANO

Tenta suicidio
e confessa omicidio
Ha tentato il suicidio scagliandosi contro un palo con
la sua auto e quando è stato trasportato all'ospedale
Niguarda di Milano, ha mormorato a chi lo stava
soccorrendo di aver ucciso un amico. È successo ieri
pomeriggio. Marco R., 30 anni, avrebbe colpito con
un martello Giuseppe R., in un appartamento di Lodi
dove vivevano insieme. Dopo la confessione i
carabinieri si sono recati sul luogo del delitto e hanno
trovato il corpo dell'uomo. Sembra che la causa
dell'omicidio sia stato un debito.

L’uomo accusato di
essere un pusher dice di
Miccichè: ero un suo
estimatore e un
sostenitore
di Forza Italia

‘‘

ROMA Si difende Alessandro Martello,
il giovane palermitano agli arresti do-
miciliari con l’accusa di aver dato del-
la cocaina ad alcuni vip romani. «So-
no una pedina sacrificale», fa sapere
attraverso il suo legale, l'avvocato Mau-
ro Torti. Un’inchiesta, questa, che ha
creato non pochi problemi a personag-
gi più o meno noti. Tra i più noti, il
vice ministro Gianfranco Micciché,
che ha preso subito le distanze da Mar-
tello. Il quale adesso, il giorno dopo la
pubblicazione di stralci del rapporto
della Guardia di Finanza, che conduce
l’inchiesta, puntualizza: «Non so cosa
dice di me Gianfranco Miccichè posso
dire che sono stato un suo estimatore
e un sostenitore di Forza Italia».

Un suo estimatore, niente di più.
Sarà per questo che andò a trovarlo -
come avrebbero accertato gli inquiren-
ti, dal 21 settembre del 2001 al 27 giu-
gno del 2002 più di una trentina di
volte al Ministero. Come la sera del 10

aprile scorso. Che cosa andò a fare?
Martello non risponde sul motivo di
quella visita. Gli inquirenti sono sicuri
che il giovane ci andò pre consegnare
20 grammi di cocaina. «Sono - ribadi-
sce lui - una pedina sacrificale. Ne ho
la certezza, perché non mi è stata trova-
ta una dose di cocaina, né una traccia,
eppure i carabinieri hanno perquisito
tutti i posti che frequentavo, e nono-
stante ciò sono stato arrestato per spac-
cio. Ritengo che colpendo me avranno
voluto dare un segnale». A chi? «Non
so, fate voi. Io di certo non sono uno
spacciatore».

I carabinieri lo filmarono la sera
del 10 aprile scorso mentre entrava al
ministero dell' Economia. Cosa era an-
dato a fare in quegli uffici ad un orario
così insolito per il pubblico? Non lo ha
detto al magistrato e quindi non lo
dice neanche alla stampa. Alessandro
Martello che parla sempre attraverso il
suo legale, racconta che ha deciso di

trasferirsi da Palermo a Roma per il
suo lavoro di pubbliche relazioni. «Mi
era stato offerto un contratto che mi
avrebbe permesso di guadagnare 50
milioni di vecchie lire all' anno - affer-
ma il giovane - da un grosso gruppo di
pr, la Moccia. Adesso questa vicenda
mi sta danneggiando, sta distruggen-
do la mia immagine e tutto ciò per un
'pr' rappresenta un problema».

Il giovane ricorda anche suo perio-
do di «militanza» per forza Italia,
quando ha contribuito da «volonta-
rio» alla campagna elettorale in Sicilia,
nella Sicilia di Micciché. «Coordinavo
- spiega Martello - la distribuzione dei
cartelloni pubblicitari e dei volantini,
girando tutta la Sicilia occidentale. È
stata una bella esperienza». Se è un
attivista di Forza Italia? «Un simpatiz-
zante, prego». E che vorrebbe dire ai
magistrati? «La mia assoluta estraneità
ai fatti - dice il giovane - facendo loro
capire che ho la consapevolezza di
non avere mai violato la legge. Mi con-
siderano uno spacciatore ma, ripeto,
non mi è stata mai sequestrata cocai-
na, né trovata traccia, perché non l' ho
mai avuta».

Intanto Stefano Alviani, il ristora-
tore coinvolto nella stessa inchiesta, ci
parla con i magistrati: chiama in causa
un medico del Policlinico. Durante
l’interrogatorio svoltosi in procura il

17 agosto, quando i magistrati gli han-
no fatto sentire una telefonata registra-
ta, ha spiegato: «Riguarda un dottore
che si chiama F.R. che lavora al Policli-
nico. È un mio cliente che fa uso di
cocaina. So questo perché ho assunto
sostanza stupefacente assieme a lui.
Non ricordo se sono stato io a presen-
tarlo a Luca Antinori (ritenuto dagli
inquirenti il pusher, ndr)». La posizio-
ne del professionista sarà, quindi, al
vaglio dei pm Giancarlo Capaldo e
Carlo Lasperanza. Le ammissioni di
Alviani, ancora modeste secondo la
procura, hanno riguardato anche un
episodio di spaccio da parte di Antino-
ri nei confronti dell'ex calciatore An-
drea Carnevale, attualmente sottopo-
sto all'obbligo di firma. «Tre o quattro
volte - ha dichiarato il ristoratore nel-
lo stesso interrogatorio - sono sicuro
che Carnevale abbia acquistato droga
da Antinori perché riferitomi dallo
stesso Carnevale».

Il presidente della Repubblica Ciampi ieri alla Certosa di San Martino di Napoli  Castanò/Ap

ROMA «La disoccupazione è il pro-
blema più grave che ha il Paese,
soprattutto il Mezzogiorno». Lo
ha detto il presidente della Repub-
blica, Carlo Azeglio Ciampi, ieri in
visita a Napoli. Un problema, dice
il presidente, che va risolto, «con
l'impegno di tutti a livello sia na-
zionale che locale». Un dramma,
quello dei senza lavoro, che è tor-
nato prepotentemente alla ribalta
dopo la morte di Bernardo Roma-
no, il lavoratore socialmente utile,
di 47 anni, che lunedì sera si è dato
fuoco nel comune di Cercola, alle
porte di Napoli. Ieri mattina Ciam-
pi ha telefonato alla vedova Roma-
no: «Solidarietà e commosso cor-
doglio». E una promessa: «Non vi
abbandoneremo», secondo quan-
to ha riferito la stessa vedova, Patri-
zia Iervolino, rimasta sola con sei
figli.

La donna, proprio l’altro ieri,

in un appello, ha chiesto aiuto alle
istituzioni affinchè le trovino una
casa e un lavoro. Ma intorno alla
famiglia Romano si è avviata una
vera e propria gara di solidarietà:
telefonate al Comune di Cercola, a
casa di amici e parenti, giungono
da ogni parte d'Italia. E c’è anche
chi ha affrontato un viaggio in tre-
no da Milano a Napoli: un operaio
milanese, che non ha voluto rivela-
re nè il suo nome, nè quello dell'
azienda, che è giunto fino a Cerco-
la per consegnare alla famiglia Ro-
mano, il denaro raccolto dagli ope-
rai di una fabbrica lombarda.
L'operaio milanese ha raccontato
che una volta giunto alla stazione
ferroviaria centrale di Napoli, ha
chiesto ad un tassista di portarlo
nel comune vesuviano, spiegando-
gli le ragioni della sua visita. Il tassi-
sta si è quindi offerto di accompa-
gnare gratis l'operaio: «La offro io,

non voglio soldi, consideratelo co-
me una mia partecipazione alla vo-
stra colletta milanese». Al coman-
do vigili di Cercola, tra ieri e l’altro
ieri sono arrivate tantissime telefo-
nate di persone che chiedevano do-
ve poter inviare soldi per la vedo-
va. Per questa ragione ieri è stato
deciso di aprire un conto corrente
postale presso la locale agenzia di
Cercola intestato a Patrizia Iervoli-
no numero cc. 32313694.

Ieri mattina, invece, gruppo di
disoccupati ha raggiunto il balco-
ne centrale degli appartamenti sto-
rici di Palazzo Reale a Napoli, in
piazza del Plebiscito, dal quale ha
issato uno striscione con la sigla
«Forza Lavoro Disponibile». Una
delegazione, poi, è stata ricevuta
dal vice sindaco. La protesta è stata
messa in atto da un gruppo di di-
soccupati che stavano attuando un
presidio in piazza del Municipio.

La telefonata del Presidente: «Non vi abbandoneremo. Il lavoro è il problema più grave soprattutto al Sud». I senza lavoro occupano Palazzo Reale a Napoli

La solidarietà di Ciampi alla vedova del disoccupato

Martello: «Sono solo una pedina»
Ma il palermitano non dice cosa andava a fare la sera al ministero del Tesoro
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Toni Fontana

Siamo noi i primi della classe. Bersa-
gliati dalle critiche, preoccupati di
finire sotto processo davanti al mon-
do alla vigilia del primo anniversario
degli attentati di New York, gli invia-
ti di Bush hanno sfoderato ieri a
Johannesburg un’appassionata auto-
difesa che a molti è sembrata l’orgo-
gliosa rivendicazione del primato di
superpotenza planetaria. Paula Do-
brianski, il sottosegretario dell’am-
ministrazione Bush che cura gli inte-
ressi americani e prepara il terreno
in vista dell’arri-
vo di Colin
Powell, ha aper-
to la conferenza
stampa della de-
legazione Una
con un’afferma-
zione ispirata
non proprio alla
modestia: «Sia-
mo noi i campio-
ni mondiali del-
lo sviluppo soste-
nibile».

Ne consegue che tutti gli altri,
nella migliore delle ipotesi, si debbo-
no accontentare al massimo della
«pole position». Per dimostrare il
primato mondiale la delegata ameri-
cana ha snocciolato una grande
quantità di dati e cifre e, per spiegare
il «Millenium Challenge Account»,
il piano Usa per sconfiggere i mali
del pianeta, ha scomodato addirittu-
ra John Kennedy che inventò «l’alle-
anza per il progresso» ed il piano
Marshall. Gli Stati Uniti - ha detto la
sottosegretaria - «aumenteranno i lo-
ro aiuti allo sviluppo del 50% nei
prossimi tre anni e ciò significa che
gli investimenti correnti cresceran-
no di 5 miliardi di dollari». La Do-
brianski ha elencato i settori nei qua-
li Washington ritiene prioritario in-
tervenire: 970 milioni di dollari per
favorire l’accesso all’acqua, 43 milio-
ni per l’energia pulita, 90 milioni per
la fame in Africa. Tra le molte voci
del budget Usa spiccano i 53 milioni
di dollari che saranno destinati alla
difesa delle foreste del Congo. Ma
queste cifre - ha spiegato la delegata
americana - vanno lette assieme ai
dati che prevedono investimenti pri-
vati per centinaia di milioni di dolla-
ri. Questo è il perno della filosofia di
Bush: capitali pubblici che attirano
capitali privati, il tutto al di fuori di
ogni «concertazione» con gli organi-
smi internazionali e in assenza di vin-
coli e scadenze. Non a caso a Johan-
nesburg si è diffusa la notizia secon-
do la quale americani, giapponesi,
ed anche alcuni europei stanno defi-

nendo «218 accordi separati» che
prevedono interventi in vari settori,
dalla sanità allo sviluppo delle ener-
gie rinnovabili. Gli europei, per non
essere da meno, hanno fatto sapere
da Bruxelles che spenderanno 200
milioni di euro per combattere Aids,
malaria e tubercolosi nei paesi in via
di sviluppo. Ma la «guerra dei dati»
che si è scatenata tra Stati Uniti ed
Europa sembra fatta apposta per na-
scondere il fallimento che si annun-

cia a Johannesburg. Un altro delega-
to americano, il sottosegretario al-
l’Energia David Garman ha fatto no-
tare che «le energie rinnovabili sono
costose» e che quindi non firmerà
alcun accordo su questo tema; sulle
sostanze chimiche nocive si profila
un accordo minimo, che si propone
cioè di «minimizzare» gli effetti «en-
tro il 2020». E poi resta irrisolta la
questione dei sussidi all’agricoltura.
I conti non tornano neppure sul te-

ma più scottante, la vera prova del
nove del summit: gli aiuti allo svilup-
po. Gli americani che sostengono di
essere i primi della classe risultano
invece all’ultimo posto se sia analiz-
za il rapporto Pil-aiuti. Spendono
(dati Onu) un misero 0,1%, il Giap-
pone un modesto 0,27%, il Canada
lo 0,25%. L’Italia (0,13%) risulta nel-
le posizioni di coda, dopo Grecia e
Spagna. Gli europei si sono impegna-
ti a Monterrey a raggiungere nel
2006 la percentuale dello 0,39% (og-
gi spendono lo 0,33%). E a Johanne-
sburg non si prevede alcun impegno
supplementare. Il summit è dunque

già fallito? È pre-
sto per dirlo, di
certo i problemi
del pianeta sono
stati finora mes-
si in secondo pia-
no dalle polemi-
che tra gli schie-
ramenti. Pochi
ad esempio han-
no ascoltato la
drammatica de-
nuncia del presi-
dente delle Mal-

dive Maummon Abdul Gayoom se-
condo il quale se non si porrà un
freno al riscaldamento del globo le
1193 isole coralline dell’Oceano In-
diano potrebbero ben presto spari-
re.

Bruxelles: 200 milioni di euro
per sconfiggere Aids e malaria
Drammatica denuncia
del presidente delle Maldive:
le isole rischiano
di sparire

‘‘Orgogliosa
conferenza stampa

dell’inviata di Bush: gli Stati
Uniti sosterranno l’Africa

attirando capitali privati
ma non accettano imposizioni

‘‘

K
yoto ricorre poco nelle cronache del vertice. In appa-
renza, non c'è negoziato sulla entrata in vigore del
protocollo e la contestata (dagli Usa) ma necessaria

citazione nel piano d'azione finale non cambia le posizio-
ni note. La nuova segretaria esecutiva della Convenzione
sui Cambiamenti Climatici ha svolto una interessante
informativa. Ormai siamo a 86 ratifiche, la metà dei
paesi che fanno parte della convenzione, tutta l'Europa e
anche l'Italia (grazie alle opposizioni), ultima la Cina
pochi giorni fa. Questi paesi costituiscono il 37,2% delle
emissioni; per l'entrata in vigore occorre arrivare al 55%.
Con la Russia ce la facciamo. Tutti lo sanno. E così la
Russia tratta. Sono in corso febbrili sotterranee consulta-
zioni. Tenete presente che a Kyoto la Russia ha ottenuto
già molto dalle clausole approvate. E a Marrakech anche
altri ricchi paesi del G8. La storia si ripete e tutti studiano
accordi aggiuntivi per schivare la necessità di modificare
qualcosa nelle proprie dinamiche produttive, infrastruttu-
rali, energetiche. È decisivo che il protocollo entri in vigore,
perché è un impegno quantificato e scadenzato di riduzio-
ne di qualcosa che inquina e rovina, ci scalda troppo e
cambia le stagioni, provoca fenomeni estremi e disastri
«naturali». È un punto fermo. Dopo il quale bisogna
scrivere molto altro.

A proposito, sta arrivando la primavera. Ieri è piovu-
to tutto il giorno e le previsioni non sono entusiasmanti.
In una bella sala dell'albergo collegato al palazzo della
conferenza (lussuoso Intercontinental), si è aperto l'incon-
tro dei parlamentari, organizzato dall'Unione interparla-
mentare e dal Parlamento sudafricano. Si erano prenotati
centinaia, rappresentanza di 52 paesi; in molti siamo
effettivamente , circa 300. Inizio puntuale alle 9.45 con la
speaker Ginwala (fu eletta presidente già dopo le prime
elezioni del 1994; la sorella medico è stata ambasciatrice
in Italia). Chi ha presente una seduta italiana, intuisce la
regolarità del clima politico…telefonini, corridoio, contat-
ti bilaterali, tensioni interne alle singole delegazioni, forte
progressiva rotazione e riduzione della presenza in aula.
Alle 13.15 ho contato meno di cento resistenti. Si intervie-
ne brevemente dal posto. Ieri hanno parlato (per «noi»),
Tana De Zulueta, efficace ed apprezzata, e altri due sena-
tori, Novi e Martone. La bozza di documento finale ( che
ci è stata consegnata solo mercoledì sera) non ci convince:
abbiamo presentato una decina di emendamenti, ovvia-
mente su iniziativa solo dei parlamentari del centrosini-
stra. Chiudiamo domani nel tardo pomeriggio.

Alla fine di tutti gli eventi paralleli vengono approvati
documenti, poi consegnati alla segreteria del vertice. In
genere, non hanno alcuna influenza sul negoziato. La
constatazione si estende al limitato ruolo effettivo dei capi
delegazione, degli stessi capi di stato e di governo. Bush ha
già detto la sua sul protocollo di Kyoto; Powell non annun-
cerà certo novità a Johannesburg. Nel vertice si verificano
interessi e legami, si orienta l'opinione pubblica. I premier
dovrebbero arrivare tutti all'ultimo momento con seguito
di apparati e giornalisti, assorbiti da urgenze interne,
rigido cerimoniale e calendario mozzafiato. Il nostro do-
vrebbe arrivare alle 6 del 2 e ripartire sedici ore dopo…
dopo cerimonie di benvenuto e saluto, foto e intervento,
conferenza stampa e presentazione di un partneriato, deci-
ne di altri compiti d'ufficio. Nello stesso luogo, nella stessa
ora, altri cento «colleghi» vedranno solo il proprio sposta-
mento, la propria essenzialità, i propri bisogni, pensando
di aver capito tutto e di aver risolto tutto. Sarebbe da
girare un film su queste potenti vite parallele. Il dramma è
che il negoziato si chiuderà con l'avvio di altri negoziati. E
che, se qualcuno pensa alla guerra, qui non ne parla
nessuno. Proveremo a far pronunciare almeno i parlamen-
tari.

Non credo che sia uno spreco in sé. Non è vero che
scorre caviale e champagne. È vero che l'efficienza e la
coerenza degli obiettivi è troppo marginale. Credo che
l'Onu deve riconvertirsi, praticando le virtù del pensiero
isomorfico.

Johannesburg, divorzio Usa-Europa
Gli americani: siamo i campioni del mondo negli aiuti. L’Ue: ma noi spendiamo di più

www.unep.org
www.johannesburgsummit.org
www.earthsummit2002.org
www.greenpeace.org

ORE DECISIVE
PER KYOTO

MA DIETRO LE QUINTE
Valerio Calzolaio

clicca su

diario

Pietro Greco

Greenpeace protagonista, nelle ultime
ore, a Johannesburg. Con le solite azioni
spettacolari dei suoi atletici attivisti. Ma
anche con un colpo, diplomatico, a sor-
presa.

È certamente da annoverare tra le soli-
te azioni spettacolari il fatto che un ploto-
ne di «ecoguerrieri» ha occupato, nei pres-
si della città sudafricana che ospita il verti-
ce mondiale sullo sviluppo sostenibile,
una fabbrica di cloro della americana
Dow, una delle grandi multinazionali del-
la chimica, innalzando la bandiera di Gre-
enpeace e un cartello con la scritta: «Do
not repeat Bhopal, clean up Africa now»,
non ripetete la tragedia di Bhopal, rendete
pulita l'Africa ora. La Dow ha rilevato la
Union Carbide, l'azienda proprietaria del-
la fabbrica chimica che il 3 dicembre del

1984 esplose a Bhopal, in India, causando
la morte di alcune migliaia di persone.

Ed è certamente da annoverare tra le
solite azioni spettacolari di Greenpeace an-
che il fatto che, da ieri, è alla sbarra il
manipolo di «ecoguerrieri» che domenica
scorsa ha assaltato, pacificamente, una
centrale nucleare nei pressi di Città del
Capo. Gli intrepidi soldati dell'ambiente
hanno violato le leggi del Sudafrica e ven-
gono processati. La cosa non disturba più
di tanto Greenpeace, che come al solito
ha ottenuto quanto desiderava: le prime
pagine dei giornali e l'attenzione del mon-
do. Sul rischio nucleare. E su se stessa.

Meno usuale è invece il terzo evento
della giornata sudafricana. Quello che ha
visto Greenpeace unirsi al World Business
Council for Sustainable Development
(Wbcsd) per lanciare un ultimo appello a
George W. Bush affinché gli Stati Uniti
firmino il Protocollo di Kyoto e si impe-

gnino a ridurre le emissioni di anidride
carbonica e di altri gas serra. Lo stranezza
non sta nell'appello: che è il medesimo
lanciato ieri dal governo del Giappone, e
potrebbe essere sottoscritto da tutti i grup-
pi ambientalisti e da quasi tutti i paesi del
mondo. La stranezza sta nel fatto che il
Wbcsd è una lobby industriale, che rag-
gruppa 163 tra le più grandi aziende multi-
nazionali del pianeta. Comprese aziende
petrolifere, come la Conoco e la Chevron
Texaco. Comprese case automobilistiche,
come la tedesco-americana Daimler Chry-
sler e la giapponese Honda. Comprese,
persino, aziende chimiche e biotecnologi-
che, come l'americana DuPont. E addirit-
tura aziende nucleari, come la francese
Areva. Tutte società tradizionali «nemi-
che» di Greenpeace, contro cui di solito la
multinazionale dell'ambiente invia i suoi
pacifici ecoguerrieri. Di qui la sorpresa
che, a detta del corrispondente dell'agen-

zia giornalistica Associated Press, ha susci-
tato tra i delegati del World Summit l'ap-
pello congiunto proposto da Biorn Stig-
son, presidente della lobby industriale e
da Remi Parmentier, direttore politico di
Greenpeace International.

L'appello congiunto si presta a tre
considerazioni. La prima è che, dopo
trent'anni di azioni spettacolarizzate, Gre-
enpeace non ha ancora perso la capacità
di stupire. La seconda è che, però, la meda-
glia che merita Greenpeace per la sempre
verde capacità di forare il muro dell'atten-
zione del grande pubblico e di conquistar-
lo alle tematiche ambientali ha un'altra
faccia. Quella della confusione. Se, nel me-
desimo giorno, si assale una fabbrica della
multinazionale della chimica Dow e ci si
allea con la multinazionale della chimica
DuPont, qualcuno potrebbe restare per-
plesso. Se poi in quello stesso giorno si è
alla sbarra per aver assaltato la centrale

nucleare del Sudafrica e si partecipa a un'
azione comune con l'azienda nucleare
francese Avere, la perplessità rischia di di-
ventare sconcerto. Fossimo in Greenpea-
ce terremmo conto del rischio confusio-
ne. Non è per malposto moralismo. È che
anche nella politica ambientale internazio-
nale le alleanze, sia pure momentanee,
non possono essere troppo disinvolte. Pe-
na l'incomprensione.

Tuttavia l'aspetto più rilevante della
vicenda è un altro. La politica di splendi-
do isolamento dell'amministrazione Bu-
sh, che a Johannesburg è palpabile su ogni
tavolo negoziale, sta compattando un
fronte che ormai va dai movimenti più
versati nella «deep ecology» ai grandi
trust del petrolio e della chimica, del nu-
cleare e dell'automobile. Forse l'ammini-
strazione Bush e i suoi radi epigoni do-
vrebbero cominciare a riflettere sui risulta-
ti della loro politica.

Paolo Hutter

Presidente Mercedes Bresso della Pro-
vincia di Torino, cosa distingue Local
action Moves the world - l'incontro
dei governi locali qui al summit - da
uno scambio diplomatico di cortesie?
«Mentre il summit dei governi nazionali

gira un po’ a vuoto attorno al basso livello
degli impegni, i governi locali si scambiano
le esperienze delle Agende 21 nate dopo Rio.
In questi dieci anni non ci sono stati solo i
piani di sostenibilità delle città europee, c’è
anche il movimento delle città dell’area del
Pacifico attorno alla carta di Melbourne e gli

innegabili progressi delle città sudafricane,
pure nel quadro drammatico degli slums.
Adesso lanciamo la proposta di passare dal-
l’Agenda 21 all’Azione 21, che per le città dei
paesi ricchi significa non solo la propria soste-
nibilità ma impegnarsi di più nella coopera-
zione decentrata».

Il finanziamento a piccoli progetti di
cooperazione o assistenza nel terzo
mondo non è una novità.
«Le novità sono che ora si punta chiara-

mente a progetti di cooperazione diretta per
costruire capacità di sviluppo sostenibile, co-
me per esempio quello che abbiamo in atto
come Provincia di Torino con la regione di
Louga in Senegal per strumenti e personale

tecnico contro la desertificazione e che abbia-
mo indicato un obiettivo anche economica-
mente apprezzabile, cioè quello di dedicare
almeno lo 0,8% del bilancio dei governi loca-
li dei paesi ricchi per la cooperazione decen-
trata. È anche un contributo al famoso 0,7%
del Pil che le bozze dell’Onu richiedono».

Tornando alla conferenza, va detto
che Bresso era sul podio non a causa
dell’assenza dei maggior sindaci italia-
ni (per non parlare delle assenze Usa)
ma...
«Sono presidente di una delle due gran-

di associazioni dei governi locali, la Fmcu,
alla quale fanno capo altri network subconti-
nentali. Ma tra poco prenderò la presidenza

di turno della Waclac, cioè il coordinamento
di tutte le associazioni internazionali per ge-
stire la fase di transizione fino a quando non
diventerà una associazione unica, una specie
di Anci mondiale legata alle Nazioni Unite.
Sulle presenze qui: è vero che di sindaci ce ne
sono solo alcuni, ma sottolineerei piuttosto
che tutte le città più importanti hanno man-
dato qualcuno. La dichiarazione che esce da
qui impegnerà tutti».

Passiamo a Beppe Gamba, presidente
delle Agenda 21 locali italiane. Nella
dichiarazione di Joburg dei governi
locali si parla di cambiare i modelli di
sviluppo e addirittura di riesaminare
gli effetti della liberalizzazione dei

servizi pubblici locali. Come mai que-
ste cose le dicono gli enti locali?
«Perché i governi locali sono più vicini

alla gente e più esposti alla pressione della
società civile. Qui a Johannesburg con Local
Action moves the World stiamo anche solen-
nizzando il ruolo degli enti locali, in modo
da aiutare a farli costituire e rispettare anche
nei paesi dove ancora ci sono solo i capivillag-
gi o le prefetture. Stiamo insistendo per impe-
gni concreti per la riduzione delle emissioni
climalteranti per la inclusione sociale e per lo
sviluppo sostenibile del Terzo mondo: non
accetteremmo di fare da foglia di fico dell’as-
senza di obiettivi internazionali e nazionali
precisi».

Parla Mercedes Bresso, presidente della Provincia di Torino: bisogna passare all’azione

«Dagli enti locali alla cooperazione
almeno lo 0,8 per cento del bilancio»

Greenpeace tra ecoguerrieri e alleanze confuse
Firma un appello insieme a multinazionali dell’auto e del petrolio contro Washington

Un attivista
del Wwf indossa
la maschera
di Geoge Bush
con dietro
lo slogan
“leader
del mondo,
svegliatevi!”
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Se Batasuna proseguirà la sua attività politica da Bayon-
ne, nella provincia basca francese, le disposizioni del
giudice Baltasar Garzón colpiranno il braccio politico
dell’Eta anche in Francia. La procura dell’Audiencia
Nacional invierà una richiesta a Parigi, con l’obiettivo
di verificare l’eventuale rinascita di Batasuna in Fran-
cia. Secondo fonti ufficiali di Madrid, nel caso in cui la
giustizia francese riconosca l’esistenza di Batasuna sul
proprio territorio, il diritto internazionale per il delitto
di appartenenza di banda armata consentirà alla magi-
stratura spagnola di chiudere le sedi del partito indipen-
dentista anche oltralpe. Proprio le ramificazioni inter-
nazionali di Batasuna sono al centro del decreto giudi-
ziario firmato da Garzón: per il giudice spagnolo, infat-
ti, il partito basco mantiene una rete di collegamenti
politici e finanziari soprattutto in America Latina.

I partiti politici spagnoli, dopo il voto per l’avvio
della procedura di messa al bando per Batasuna, si
stanno muovendo contro i nazionalisti radicali baschi.
Il Psoe (Partito socialista spagnolo) presenterà
all’Unione europea la richiesta per introdurre Batasuna
nella lista di organizzazioni terroristiche riconosciute
da Bruxelles. «Ciò che è illegale in Spagna - ha detto
Trinidad Jimenez, candidata socialista al comune di
Madrid - non può essere legale in Europa».

La mobilitazione politica contro Batasuna coinvol-
ge anche il Partito popolare (Pp) del premier Az-
nar, proprio mentre alcuni attivisti di Batasuna hanno
ieri occupato, per poche ore, un locale del partito mes-
so al bando. I popolari hanno aspramente criticato la
scelta del governo regionale basco - in mano ai naziona-
listi moderati del Pnv - di autorizzare una manifestazio-
ne contro la messa fuori legge di Batasuna, organizzata
da alcuni esponenti politici vicini al partito indipenden-
tista e fissata per il prossimo 7 settembre. Il responsabi-
le dell’Interno del governo basco «non può permettere
- ha detto il rappresentato del Pp nel consiglio regiona-
le di Vitoria - questa evidente frode illegale che preten-
de mettere in atto Batasuna».

l.s.

Il giorno 29 agosto è mancato all’af-
fetto dei suoi cari

CORRADO AGUZZOLI

Ne danno il triste annuncio la moglie
Adriana, i figli Fulvio e Paolo, le nuo-
re Miles e Agata, i nipoti Michela e
Francesco. I funerali si svolgeranno
oggi venerdì 30 agosto alle ore 11,30
partendo dall’Arcispedale Santa Ma-
ria Nuova per il cimitero nuovo di
Coviolo.
Reggio Emilia 30 agosto 2002
O.F. Reverberi & C.S.N.C.V. Terezin
15 R.E. tel. 0522/332928=31

La sezione Iori di Baggiovara ricor-
da con affetto il compagno

MARIO ZILIBOTTI

Baggiovara (Mo), 30 agosto 2002

Il cinquantenne giudice spagnolo Balta-
sar Garzón viene definito da chi lo
conosce «andaluso, colto, elegante, mol-
to riservato e lavoratore instancabile».
Eppure c’è chi lo chiama il Di Pietro
spagnolo. E in effetti, fatte salve le diffe-
renze fra i due magistrati ci sono parec-
chi punti in comune. Sia l’uno che l’al-
tro hanno condotto battaglie epiche
contro il ladronaggio pubblico. Entram-
bi hanno suscitato reazioni a catena.
Garzón, come Di Pietro
ha avuto una esperienza
politica abbastanza de-
ludente; la diversità sta
nel fatto che il primo ha
potuto far ritorno alla
carica giudiziaria che
aveva prima, mentre Di
Pietro, ammesso che lo
voglia, in magistratura
non ci torna più. L’uno
e l’altro si sono fatti mol-
ti e agguerriti nemici: e
se a Di Pietro è toccato
soltanto fronteggiare
una marea di pettegolezzi, il suo colle-
ga spagnolo è stato messo l’anno scorso
sotto inchiesta dall’equivalente spagno-
lo del nostro Consiglio superiore della
Magistratura non appena ha pubblica-
to una autobiografia (titolo: Garzón,
l’uomo che vedeva l’alba) perché nel
libro comparirebbero segreti giudiziari
attinenti alla più spettacolare fra le sue
battaglie, quella per ottenere l’estradi-
zione in Spagna dell’ex dittatore milita-
re cileno, Augusto Pinochet.
La battaglia più spettacolare e più co-
nosciuta nel mondo, abbiamo detto,
ma è anche una delle rarissime occasio-
ni in cui Garzón, come un illustre con-
terraneo, lotta coi mulini a vento. Dal
‘97 in poi il giudice accusa di genocidio
e terrorismo non solo Pinochet, ma an-
che gli altri dittatori militari lati-
no-americani dell’epoca, che fecero tut-
ti parte di un piano sciagurato definito
«operazione Condor». Siccome fra le
vittime del Condor ci furono molti cit-
tadini spagnoli che avevano conservato
la doppia cittadinanza, Garzón si muo-

ve come un treno quando nel 1998 Pi-
nochet va a Londra per curarsi. Chiede
di interrogarlo, lo vuole a Madrid, lo
immagina processato alla presenza di
parenti ed amici delle sue vittime. Ma
il grosso potere che gli viene dall’appar-
tenenza alla Audiencia nacional, il tri-
bunale al quale vengono avocati i delit-
ti di terrorismo e di droga, e quelli
economico-finanziari, tribunale dove
il nostro giudice (uno dei tre più impor-

tanti di Spagna, dicono)
è responsabile della sezio-
ne indagini preliminari,
non basta a superare i
muri di gomma che magi-
strati e politici inglesi,
d’accordo con il leader
conservatore spagnolo
Aznar oppongono ad
ogni sua richiesta.
Qualcuno dice che anche
la sua crociata contro
Berlusconi e Dell’Utri
per la vicenda di Telecin-
co non si è risolta in ma-

niera convincente. Questo non è vero,
perché le sue ricerche e le sue accuse nei
confronti della Fininvest sono state un
preciso riscontro al lavoro dei giudici
italiani sull’argomento. Con grande lu-
cidità Garzón ha ricostruito il solito
gioco delle scatole cinesi, delle frodi
fiscali, dei compromessi risarcitori ille-
gali, degli incroci azionari veri o finti
con altri tycoon dei media come Leo
Kirch e nel maggio del 2001 porta il
suo grosso fascicolo di fronte al Parla-
mento europeo, al quale chiede che ven-
ga tolta l’immunità a Berlusconi. Ma
anche qui la faccenda va per le lunghe,
e il giudice spagnolo si appella al Consi-
glio d’Europa. Niente da fare. Nell’otto-
bre di quell’anno Garzón annuncia che
«terrà in sospeso» le indagini sul Cava-
liere, fino a quando quest’ultimo sarà
presidente del Consiglio o deciderà di
rinunciare all’immunità: il caso non
sarà archiviato ma tenuto in sospeso
fino a tempi migliori. Ma in questa
vicenda i mulini a vento di don Balta-
sar stati sono colpiti e anche pesante-

mente, come dimostra il disagio di tut-
ta la Fininvest, dai boss fino agli impie-
gati, nel parlare della vicenda Telecin-
co.
Adesso, con la decisione di chiudere il
partito considerato fiancheggiatore del-
l’Eta, Garzón torna ad occuparsi di
terrorismo basco. Quando lo fece la
prima volta, agli inizi dei ‘90, la sua
inchiesta provocò un putiferio: perché
lui, servitore della legge fino in fondo,
se la prese con i cosiddetti Gal, gruppi
di poliziotti spagnoli che in segreto e
sotto quella sigla conducevano una
«guerra sucia», una guerra sporca, con-
tro gli estremisti baschi. I loro metodi
erano spicci, avevano la licenza di ucci-
dere, se occorreva snidare un qualche
terrorista rifugiato nel sud della Fran-
cia loro andavano a stanarlo anche lì.
Niente limiti di giurisdizione, di fondi,
per non parlare di umanità: in quel
periodo, siamo negli anni 80, l’opinio-
ne pubblica spagnola non aveva alcun
sentimento umano nei confronti del-
l’Eta, e sotto sotto anche autorevoli
giornali tolleravano le nequizie dei
Gal. Garzón non lo fece. Trovò due
poliziotti pentiti, parlando con loro e
con altri si convinse che i gruppi para-
militari erano voluti e protetti in alto,
nella gerarchia politica del socialismo
al potere a partire da Gonzalez che, si
diceva allora, non poteva essere al-
l’oscuro dell’operazione. Garzón non
arrivò a Gonzalez, e invece Gonzalez
arrivò a lui facendolo eleggere deputa-
to del Psoe alle elezioni del ‘93, ma poi
gli diede la carica di sottosegretario
con delega ai problemi della droga, co-
sa che il giudice prese come un’offesa
del legislativo e così due mesi dopo
tornò al giudiziario. Via via nel corso
degli anni sulla vicenda dei Gal aveva
messo in manette l’ex ministro sociali-
sta Josè Barrionuevo, un ex capo della
Guardia Civil, un ex capo dei Servizi
segreti, e un numero imprecisato di
banchieri e mafiosi. Per un magistrato
con questa storia di rispetto della legali-
tà, i leader baschi non potranno certo
chiedere la «legittima suspicione».

Garzón non è Don Chisciotte
GIANCESARE FLESCA

Il giudice pronto a chiudere
le sedi francesi di Batasuna

Spagna

Roberto Arduini

Ancora una condanna a morte per lapi-
dazione in Nigeria. La Sharia, la legge
islamica, non fa più distinzioni di sesso
e stavolta ha condannato a morte due
amanti, che sarebbero colpevoli di adul-
terio. Sono quattro, così, le condanne a
morte decretate dai tribunali islamici
ad agosto nel nord del paese.

Stavolta entrambi gli amanti, Ah-
madu Ibrahim e Fatima Usma, di 32
anni, sono stati riconosciuti colpevoli
di relazioni sessuali fuori dal matrimo-
nio, considerate reato secondo la Sha-
ria, in vigore dal 2000 nel Niger, uno
degli stati settentrionali della Nigeria.

Non è chiaro se si tratti di adulte-
rio o semplicemente di rapporti sessua-
li fuori dal matrimonio, ma i due aman-
ti hanno ammesso la relazione e la cor-
te islamica d’Appello del distretto di
New Gawu ha concesso trenta giorni
per appellarsi. Nella prima istanza, nel
maggio scorso, una corte islamica cui
si era rivolto il padre di Fatima Usma,
che si opponeva alla loro relazione, li
aveva condannati a cinque anni di pri-
gione o al pagamento di un’ammenda
di 15.000 naira (la moneta locale, pari a

127 euro). Entrambi avevano scelto la
prigione. «Il giudice era stato clemente
perché i due avevano chiesto l’indul-
genza della corte, sostenendo che si trat-
tava della prima volta», ha spiegato,
Mahmud Ibrahim, un portavoce dello
stato del Niger. Ma il padre, ritenendo
la sentenza troppo clemente, aveva pre-
sentato una nuova denuncia. Il giudice
della nuova Corte ha valutato il giudi-
zio pronunciato in prima istanza, pre-
so in base a norme di una legge vec-
chia, non compatibile con una più re-
cente, che prevede la condanna a mor-
te. Se anche l’appello confermerà la sen-
tenza, non ci sarà più nessuna possibili-
tà per i due amanti. «Una volta presa la
decisione, si tratta di una decisione divi-
na», ha affermato Usman Dutse, porta-
voce del governo dello stato del Niger,
e ha precisato che «con la Sharia non si
può transigere. L’unica possibilità è
quella di fare un solo appello».

Ma, nella Nigeria delle contraddi-
zioni, dove la gente muore di fame pur
galleggiando sul petrolio e dove negli
ultimi due anni gli scontri religiosi han-
no fatto oltre tremila morti, si assiste a
un rapido cambiamento, soprattutto
nei 12 dei 36 stati in cui è entrata in
vigore la legge islamica. Donne mu-

tilate come vuole la tradizione, vela-
te come prescrive l’Islam, sfruttate
da mariti e padroni. In queste regio-
ni, vivono diverse etnie di fede isla-
mica, ma la vita delle donne mostra
le contraddizioni del mondo musul-
mano in Africa occidentale. Il presi-
dente Olusegun Obasanjo, cristia-

no del sud, nel febbraio del 2000
aveva dichiarato che l’applicazione
della Sharia negli affari criminali
«viola la Costituzione». Posizione ri-
badita dal governo federale nel mar-
zo scorso, quando - in una lettera
inviata dal ministro della giustizia
ai governatori degli Stati del nord -

si dichiara che la legge coranica è
contraria alla Costituzione. D’altra
parte, l’adozione della Sharia ha allarga-
to ulteriormente le divisioni tra i 120
milioni di abitanti del paese africano, il
50 per cento dei quali sono musulma-
ni, il 40 cristiani e il 9 animisti.

In soccorso dei due amanti potreb-

be arrivare l’ondata di proteste da varie
parti del mondo, che hanno già investi-
to questo mese la Nigeria. Come fu per
Safjia, condannata e poi assolta dopo
molte pressioni e una forte campagna
di sensibilizzazione, la comunità inter-
nazionale si è mobilitata per il caso di
Amina Lawal Kurami, 30 anni, condan-
nata alla lapidazione il 19 agosto scorso
dalla Corte di appello di Funtua. Ami-
na, divorziata, aveva avuto un terzo fi-
glio da un uomo del suo villaggio, il
quale era fuggito dopo aver promesso
di sposarla. I giudici, in applicazione
della Sharia, hanno sospeso la sentenza
fino al gennaio 2004, quando finirà il
periodo di allattamento della figlia Wa-
sila.

Da allora, le iniziative si sono mol-
tiplicate. La Turchia, paese musulma-
no che ha recentemente abolito la pena
di morte, ha chiesto tramite il suo mini-
stro della Giustizia di bloccare l’esecu-
zione di Amina, mentre il presidente
del Senegal, Abdoulaye Wade, ha offer-
to asilo alla donna nigeriana, nel caso
la sua condanna fosse trasformata in
una pena detentiva. Per salvare Amina
si è mosso anche il concorso di «Miss
Mondo 2002», la cui finale è stata fissa-

ta per il 30 novembre nella capitale
nigeriana Abuja, dove nel 2001 aveva
ricevuto la corona proprio la nigeriana
Agbani Darego. Mentre in Kenya si
stanno svolgendo le selezioni, c’è chi
propone di boicottare la manifestazio-
ne, come il Togo o la Norvegia, e chi
come l’organizzatore della selezione ita-
liana, Enzo Zanca, ha proposto che tut-
te le 106 candidate dovrebbero andare,
per approfittare dell’enorme visibilità
della manifestazione per intercedere a
favore di Amina. In Italia, intanto, pro-
segue la raccolta di firme per la petizio-
ne a favore di Amina. «La raccolta ha
avuto un’impennata con l’inizio delle
feste dell’Unità, in tutte le sedi e ora a
Modena. Ma il documento contiene
un appello al presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi, affinché in-
tervenga, visto che il ministro degli
Esteri non lo fa (Berlusconi, ndr)», af-
ferma Barbara Pollastrini, coordinatri-
ce delle donne Ds, promotrice dell’ini-
ziativa. «È necessaria un’immediata ini-
ziativa del Parlamento europeo e del
Parlamento italiano per salvare Amina
Lawal dall’esecuzione della lapidazione
- ha aggiunto - ed è urgente che muova-
no un passo, da subito, tutte le più alte
cariche dello Stato».

Nel Paese questa è la terza sentenza di morte degli ultimi 30 giorni. Prosegue nelle Feste dell’Unità la mobilitazione per salvare Amina

Lapidazione, in Nigeria condannati due amanti
Per un tribunale islamico la coppia colpevole di aver avuto una relazione extramatrimoniale

Sostenitori di Batasuna protestano all’arrivo della polizia

Manifestazione
in Francia contro
la condanna a
morte di Amina
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Gli integralisti ottengono
dall’Anp
lo stop
ai colloqui
israelo-palestinesi
sulla sicurezza

Abu Sharif: «Quei morti
sono un crimine di guerra»

Sondaggi alla mano, il governo labu-
rista di Tony Blair cerca di prendere
tempo sull’ipotesi di un attacco al-
l’Irak di Saddam Hussein. Il Foreign
Office britannico, rispondendo a
una raccomandazione presentata lo
scorso giugno dalla Commissione
esteri del parlamento, ha proposto
di fissare un ultimatum perché
l’Irak accetti le ispezioni internazio-
nali ai propri arsenali. Solo alla sca-
denza della «dead line» sarebbero
decise contromisure militari contro
Baghdad.

Le dichiarazioni del ministero
degli Esteri di Londra arrivano do-
po una lunga serie di prese di posi-
zioni - europee, arabe, ma anche in-

terne agli stessi Stati Uniti - sulla
decisione dell'amministrazione Bu-
sh su un nuovo attacco contro il
regime di Saddam Hussein. Non si
tratta certamente di un dietro-front
di Blair - da sempre vicino alle scelte
militari di Washington -, ma le paro-
le espresse dal comunicato ufficiale
del Foreign Office sono arrivate il
giorno dopo la pubblicazione, da
parte del quotidiano inglese «The
Guardian», di un sondaggio sulla po-
sizione dei britannici rispetto a una
nuova guerra all’Irak. I numeri for-
niti dal giornale potrebbero aver in-
dotto il governo inglese a questa
uscita del proprio ministero degli
Esteri. Infatti, secondo le cifre pub-

blicate da «The Guardian», e suddi-
vise tra elettori laburisti, conservato-
ri e liberali, la corsa alla guerra al
fianco degli Usa non è ben vista dal-
la maggioranza degli intervistati.
Tra i laburisti, i contrari alla politica
americana verso l’Irak hanno supe-
rato il 52% degli elettori, quando in
marzo la loro percentuale era del
36%. Tra i conservatori britannici,
invece, i contrari sarebbero il 49%, a
fronte del 39% di favorevoli. Il go-
verno Blair, dunque, sarebbe corso
ai ripari con l’uscita del Foreign Offi-
ce. «Le risoluzioni dell’Onu esistenti
- si legge nel comunicato ufficiale
del ministero degli Esteri britannico
- richiedono l’applicazione imme-

diata da parte dell’Irak anche per le
ispezioni per gli armamenti». Il go-
verno Blair, accettando le risoluzio-
ni della Nazioni Unite, fissa una sca-
denza per spingere Baghdad ad ac-
cettare le visite degli ispettori inter-
nazionali, quando i «falchi» dell’am-
ministrazione Bush hanno più volte
ripetuto, nei giorni scorsi, come l’at-
tacco all’Irak è indipendente dalle
possibili ispezioni dell’Onu.

Il fronte del «no» a una nuova
guerra a Saddam Hussein, in Euro-
pa, continua ad allargarsi, con la pre-
sa di posizione del presidente france-
se Jacques Chirac. Criticando la pos-
sibilità di un’azione militare «unila-
terale e preventiva» degli Usa, Chi-

rac ha ribadito la centralità del Con-
siglio di sicurezza dell’Onu e delle
sue decisioni. «Se Baghdad si ostina
a rifiutare l’ingresso senza condizio-
ni degli ispettori dell’Onu - ha detto
il presidente francese - toccherà al
Consiglio di sicurezza, e a lui soltan-
to, di decidere che misure prende-
re».

Su un eventuale attacco america-
no all’Irak, ieri è arrivato anche il
monito del presidente del Pakistan,
Pervez Musharraf, che ha avvertito
gli Usa sulle «ripercussioni molto
negative nel mondo arabo» di una
loro azione contro Saddam Hus-
sein.

l.s.

I nominativi resi noti dal ministero dell’Economia. Ma per le Nazioni Unite fallito il tentativo di sequestrare fondi della rete di Osama

Onu: Al Qaeda sempre ricca. Roma blocca 25 conti

intervista

«La strage di Gaza è un crimine
orrendo, un crimine contro l’umani-
tà. E non bastano certo le “scuse”
del ministro della Difesa israeliano
per frenare la rabbia e l’indignazio-
ne provocata dal massacro di un’in-
tera famiglia palestinese. Questo cri-
mine che mira a distruggere gli sfor-
zi di pace del Quartetto (Usa, Rus-
sia, Ue, Onu, ndr.) e a innescare
una nuova spirale di violenze che
giustifichi l’occupazione israeliana
delle aree palestinesi». A denunciar-
lo è Bassam Abu Sharif, uno dei più

stretti consiglieri politici del presi-
dente dell’Anp Yasser Arafat.

Il ministro della Difesa israe-
liano, Benyamin Ben Eliezer,
ha espresso il rincrescimento
di Israele per l’uccisione dei
quattro civili palestinesi nella
Striscia di Gaza.
«Le scuse non cancellano il cri-

mine commesso: si è trattato di un
massacro, di un crimine di guerra.
Un crimine che ha anche un obietti-
vo politico: distruggere gli sforzi di
pace messi in atto dal “Quartetto”.
Sharon vuole innescare una nuova
spirale di violenza per giustificare
l’occupazione in atto da mesi dei
Territori palestinesi».

Ben Eliezer ha aperto un’in-
chiesta sull’accaduto.

«Sappiamo come sono andate a
finire in passato pseudo-inchieste
aperte dopo altri crimini contro civi-
li palestinesi: nessun ufficiale, nes-
sun soldato israeliani sono mai stati
condannati per i crimini commessi.
È la Comunità internazionale che
dovrebbe sanzionare Israele per i cri-
mini di guerra compiuti contro il
popolo palestinese. Al governo israe-
liano chiediamo di arrestare i solda-
ti colpevoli del massacro e di portar-
li davanti a un tribunale il più pre-
sto possibile».

Hamas ha promesso di vendi-
care con nuovi attacchi suici-
di le vittime di Gaza.
«I crimini di Sharon alimentano

la forza dei gruppi estremisti palesti-
nesi. Di nuovo, i falchi israeliani si

rivelano i migliori alleati di Hamas.
Le punizioni collettive, gli assassinii
politici, gli “incidenti” costati la vita
a centinaia di donne e bambini pale-
stinesi, non rafforzano la sicurezza
di Israele ma al contrario creano rab-
bia, disperazione, desiderio di ven-
detta su cui i gruppi estremisti fan-
no leva per giustificare gli attacchi
contro lo Stato ebraico».

Israele ribatte sostenendo che
i suoi soldati hanno aperto il
fuoco di notte vedendo avvici-
narsi ombre sospette.
«Quelle “ombre sospette” erano

dei poveri contadini, non dei terrori-
sti. Il comportamento dei soldati
israeliani dimostra ciò che da tem-
po denunciamo: ogni palestinese
sotto occupazione è un possibile ber-

saglio delle truppe israeliane».
Cosa chiedete alla Comunità
internazionale in questo tragi-
co frangente?
«Ciò che invochiamo, inutil-

mente, da tempo. L’invio di una for-
za internazionale di interposizione a
protezione della popolazione civile
palestinese e a garanzia di un even-
tuale intesa per un cessate il fuoco».

Ma chi proteggerebbe i civili
israeliani colpiti dagli attac-
chi suicidi palestinesi?
«La forza d’interposizione deve

garantire anche Israele, la cui sicu-
rezza, peraltro, non potrà mai fon-
darsi sull’oppressione di un altro po-
polo ma su una pace giusta, tra pari,
fondata sul principio di due Stati e
due popoli in Palestina».  u.d.g.

Il Foreign Office cerca di temporeggiare. Secondo un sondaggio gli inglesi poco favorevoli alla guerra. Da Parigi il monito di Chirac: «Deve decidere l’Onu»

Londra: prima ultimatum sulle ispezioni, poi l’attacco all’Irak

‘‘

Non c’è pace per i Kennedy. Mi-
chael Skakel, nipote di Robert
Kennedy, è stato condannato a
vent’anni di prigione per l’assas-
sinio, nel 1975, della teen-ager
Martha Moxley.

Skakel, 41 anni, allora ne
aveva 15, come la vittima, della
quale era vicino di casa a Gre-
enwich, nel Connecticut. Mar-
tha fu assassinata nella notte di
Halloween a colpi di mazza da
golf, finita poi nella gola della
vittima. L’arma del delitto fu ri-
condotta a un set di proprietà
della madre di Michael, ma da
quell’indizio alla condanna so-
no passati 27 anni, tanto da sol-
levare il sospetto in questo tem-
po, che l’assassino fosse stato
«protetto» per i legami con la
(ricca) dinastia politica america-
na. Fino al 1998, quando il cele-
bre detective Marc Furhman si
interessò al caso e scrisse il libro
«Assassinio a Greenwich», fa-
cendo riaprire le indagini.

Ieri, nell’aula del tribunale
di Norwalk, il cugino dei Kenne-
dy è stato processato come adul-
to per un delitto commesso da
teen-ager: semicalvo e ingrassa-
to, è ben diverso dall'adolescen-
te lentigginoso innamorato sen-
za speranza della bella Martha,
che gli preferiva il fratello mag-
giore Thomas. Michael è scop-
piato in lacrime e ha ribadito la
sua innocenza: «Vorrei poter di-
re che sono stato io, così che la
famiglia Moxley possa avere pa-
ce. Ma non sarebbe la verità». Il
giudice Kawanewsky non gli ha
creduto, comminandogli il dop-
pio del minimo della pena; po-
trà però uscire dal carcere dopo
dieci anni se darà prova di buo-
na condotta.

I suoi avvocati avevano chie-
sto che gli fosse accordato un
nuovo processo. Motivazione?
Secondo loro documenti «im-
propriamente mantenuti segre-
ti dalla polizia», indicherebbero
che l’assassino è un altro. Tra le
carte ci sarebbe l’identikit di un
uomo visto nella zona del delit-
to, che «assomiglia straordina-
riamente» a Kenneth Littleton,
insegnante che dava lezioni pri-
vate a Michael e ai suoi fratelli. I
legali per convincere il giudice
hanno anche presentato lettere
di amici e familiari del condan-
nato, tra cui quella di Robert
Kennedy Jr, nipote del presiden-
te John F. Kennedy. Robert ha
implorato clemenza per suo cu-
gino, «uomo buono e gentile»,
che ha sofferto molto nella sua
infanzia a causa di un padre al-
colizzato e violento.
Ma Dorthy Moxley, madre di
Martha, avrebbe voluto per
Skakel una pena più severa: un
anno dietro le sbarre per ogni
anno «rubato alla vita di sua fi-
glia».

m.m.

Bruno Marolo

WASHINTONGTON Al Qaeda nuota nel-
l’oro, anzi nei diamanti. Un rapporto del-
l’Onu annuncia una situazione pericolosa
per gli Stati Uniti. Il tentativo internazionale
di sequestrare i fondi del terrorismo affonda
nelle scartoffie della burocrazia, e gli amici
di Osama Bin Laden sono più ricchi di un
anno fa. Il timore che entrino di nuovo in
azione ha indotto le autorità americane a
prendere in considerazione misure di sicu-
rezza eccezionali per l’anniversario dell’11
settembre, compresa la chiusura dello spa-
zio aereo. Intanto, la montagna di arresti del
ministro della giustizia John Ashcroft ha par-
torito un altro topolino. Dopo mesi di inda-
gini altre sei persone detenute senza accusa
sono state denunciate per un complotto ter-
rorista. Gli investigatori federali sospettano
che preparassero attentati a Disneyland e a
un grande albergo di Las Vegas.

Il rapporto del gruppo di lavoro del-
l’Onu su Al Qaeda sarà pubblicato la prossi-
ma settimana. Il Washington Post ha ottenu-
to una copia in anticipo. Sono 43 pagine
fitte di cifre. Subito dopo gli attentati dell’11
settembre, quando il governo americano ave-
va chiesto la collaborazione di tutti i paesi
per sequestrare i fondi dei terroristi, il risulta-
to era stato strepitoso. Gli investigatori ave-

vano messo le mani su 112 milioni di dollari
depositati in varie banche da organizzazioni
o individui collegati con Osama Bin Laden.
Da allora, però, le indagini si sono scontrate
con difficoltà sempre più grandi. Negli ulti-
mi otto mesi sono stati sequestrati soltanto
dieci milioni di dollari. Il Lussemburgo, su
richiesta degli Stati Uniti, aveva bloccato i
fondi di una organizzazione somala collega-
ta con l’associazione islamica di beneficenza
Al Barakaat, sospettata di servire da copertu-
ra per Al Qaeda. L’inchiesta tuttavia si è
fermata per mancanza di prove e il denaro è
stato restituito ai titolari dei conti in banca.
La Svizzera si è regolata nello stesso modo:
esige prove sicure prima di procedere con-
tro i clienti delle sue banche.

Intanto proprio ieri l’Italia e gli Stati
Uniti hanno individuato 25 nuovi nominati-
vi legati ad Al Qaeda, operanti in territorio
italiano e ne hanno congelato i conti. La
notizia è stata resa nota dal ministero del-
l’Economia e delle Finanze, secondo cui i
conti congelati appartengono a 11 persone e

14 diverse organizzazioni. Nell’elenco dei no-
minati vi sono tra gli altri, Adel Ben Soltane,
condannato recentemente a Milano per rea-
ti vari e coinvolto nell’arresto per la prepara-
zione dell’attacco contro l’Ambasciata Usa a
Roma; Yassine Chekkouri, bibliotecario del-
l’Istituto islamico di Viale Jenner che - scrive
il Tesoro - «risulta essere uomo fedele di
Osama Bin Laden»; Abdelhalim Remadna
«considerato il numero tre dell’organizzazio-
ne terroristica legata a Bin Laden» e identifi-
cato come «aiutante di campo di Es Sayed.
Insieme agli Usa, l’Italia ha poi chiesto di
inserire questi nomi anche nelle liste dei ter-
roristi legati ad Al Qaeda delle Nazioni Uni-
te, in modo da rendere il congelamento ope-
rativo a livello internazionale. «Questo prov-
vedimento intende favorire gli sforzi interna-
zionali per inaridire le basi finanziare del
terrorismo», ha commentato ieri l’ambascia-
ta Usa a Roma, mentre dagli Stati Uniti il
segretario al Tesoro Paul O’Neil ha dichiara-
to che il provvedimento scattato in Italia
«dimostra che facciamo sul serio nel chiude-

re qualsiasi azienda o organizzazione che
intrattenga rapporti di affari con chi sostie-
ne il terrorismo».

Secondo il rapporto dell’Onu, i consu-
lenti finanziari di Osama Bin Laden hanno
spostato gran parte delle ricchezze dalle ban-
che europee e americane su piazze finanzia-
rie più sicure: Malesia, Filippine, Panama e
Isole Mauritius. Inoltre si sono dedicati al
traffico internazionale di diamanti. Le stime
più prudenti indicano che Al Qaeda può
disporre di almeno 30 milioni di dollari, ma
se si prendono in considerazione indicazio-
ni più difficili da verificare il suo capitale
potrebbe essere dieci volte più grande.

Se è vero, come sostengono i servizi
segreti americani, che Osama Bin Laden pre-
para un nuovo attacco contro gli Stati Uniti,
i soldi non saranno un problema. La paura
che i terroristi entrino in azione nell’anniver-
sario dell’11 settembre sta contagiando le
autorità federali. La Federal Aviation Autho-
rity, l’ente che controlla l’aviazione civile, sta
esaminando possibili restrizioni contro le

compagnie aeree straniere. Nel giorno fatidi-
co, soltanto gli aerei americani potrebbero
volare nei cieli di Washington, New York e
della provincia delo Somerset in Pennsylva-
nia, dove un anno fa si è schiantato il terzo
aereo dirottato. Perché questa discriminazio-
ne contro gli stranieri? Perché secondo le
autorità le compagnie americane hanno
adottato misure di sicurezza più drastiche,
con la presenza di sceriffi armati a bordo.

Intanto il ministero della giustizia, criti-
cato perché tiene in carcere centinaia di per-
sone senza spiegare di che cosa sono accusa-
te, scopre qualcuna delle sue carte. Ha otte-
nuto da una giuria istruttoria l’incriminazio-
ne di sei presunti terroristi arabi, uno dei
quali è diventato cittadino americano. Il più
noto è un attivista del centro islamico di
Seattle, Earnest James Ujiaama, accusato di
aver cercato di aprire un campo di addestra-
mento per terroristi. Gli altri cinque sono
tutti di Detroit. Secondo l’accusa erano una
«cellula dormiente» di Al Qaeda, in attesa
del segnale per passare all’azione. Nell’allog-
gio affittato dal gruppo sono stati trovati
documenti falsi, un’agenda con i piani per
attentati in Giordania e in Turchia, e una
videocassetta con immagini di luoghi ameri-
cani famosi, come Disneyland in California
e il Grand Hotel MGM di Las Vegas. Turi-
smo o terrorismo? Il processo, se mai si farà,
sarà a porte chiuse.

Umberto De Giovannangeli

Si erano coricati sotto l’albero del loro
piccolo appezzamento di terra. Sotto
quell’albero hanno trovato la morte.
Una morte atroce. La sporca guerra
che da ventitre mesi sconvolge Israele
e i Territori palestinesi ha vissuto ieri
un’altra terribile pagina. Quando i pri-
mi raggi del sole hanno illuminato
l’appezzamento di terra della famiglia
Abu Hajin a Sheikh Ajlin (un agglo-
merato palestinese, stretto fra Gaza e
la colonia ebraica di Netzarim) gli agri-
coltori del posto si sono trovati di
fronte ad una scena agghiacciante.
L’albero sotto il quale la sera preceden-
te si erano coricati i membri della fa-
miglia Abu Hajin era macchiato di
sangue. Rossa era anche la terra vici-
na, rossi i materassi stesi sul terreno.

«Abbiamo sentito il cannone tuo-
nare otto volte consecutive», racconta-
no, ancora sotto shock, gli abitanti di
Sheikh Ajlin riferendosi al carro arma-
to israeliano che alle 23.30 da Netza-
rim (distante poche centinaia di me-
tri) ha improvvisamente aperto il fuo-
co verso di loro. Otto colpi. Micidiali.
Almeno uno dei proiettili era di tipo
«flechette»: esplodendo, ha dissemina-
to piccole schegge affilate di metallo.
È stata una fuga generale, dicono anco-
ra gli abitanti. Per un’ora nemmeno le
ambulanze delal Mezzaluna Rossa
hanno potuto avvicinarsi all’apprezza-
mento dove gli Abu Hajin producono
fichi ed uva. Si ha ragione di pensare,
dicono, che due dei feriti sono morti
dissanguati. Una strage di innocenti
che sconvolge i Territori e sbarra la
strada alla ripresa del dialogo. Il bilan-
cio della tragica nottata è di quattro
morti (Ashraf Othman al-Hajin, 23
anni, suo fratello Nihad, 17, la madre
Roweidah, 55, e il cugino Moham-
med Samir al-Hajin, 20) e di nove
feriti. Fra questi, un bambino che ver-
sa in condizioni disperate. Da Ram-
mallah, Yasser Arafat denuncia «il cri-
mine di guerra internazionale» com-
piuto da Israele e ordina la sospensio-
ne immediata dei colloqui di sicurez-
za fra il suo ministro degli Interni Ab-
del Razeq Yihia e il ministro della Dife-
sa israeliano Benyamin Ben Eliezer.
Questi ha espresso «rammarico» per
l’accaduto annunciando l’apertura im-
mediata di una inchiesta. Ma le miglia-
ia di palestinesi che nel pomeriggio
partecipano ai funerali dei quattro
agricoltori hanno già emesso la loro
sentenza: «Si è trattato dell’ennesimo
atto criminale dei sionisti. La nostra
risposta sarà spietata», avverte Mah-
mud al-Zahar, uno dei leader politici
di «Hams». Il movimento integralista
non si limita a preannunciare nuovi
attentati in Israele ma chiede, e ottie-
ne, dall’Anp lo stop ai colloqui di sicu-
rezza israelo-palestinesi.

Nell’insediamento di Netzarim,
più volte fatto bersaglio degli attacchi

palestinesi, il colonnello Israel Ziv -
comandante militare della regione di
Gaza - si aggira alla ricerca di un per-
ché plausibile a questo sanguinoso in-
cidente. L’equipaggio del carro arma-
to afferma di aver scorto nelle tenebre
le sagome di tre persone che strisciava-
no in direzione del blindato. Nelle ulti-
me settimane si susseguono i tentativi
di commandos palestinesi d’infiltrarsi
nelle colonie. Per cui, hanno sparato.
I soldati, apprende Ziv, sapevano del-
la presenza di civili nel vigneto degli
Abu Hajin. «Ancora due settimane fa
li avevamo avvertiti di non muoversi
nel buio, perché allora i loro campi
diventano zona militare», replica un
ufficiale. Ma la logica di una sporca
guerra sono in conflitto con le regole
della natura. Legati ai ritmi della natu-
ra e alle esigenze del mercato ortofrut-
ticolo di Gaza, «gli agricoltori della
zona devono per forza lavorare di not-
te», spiega Abu Muhamed, il capofa-
miglia degli Abu Hajin. «Affinché il
prodotto arrivi fresco al mercato - di-
ce - bisogna coglierlo a notte fonda, al
più tardi all’alba». Per questa ragione,
quando i fichi maturano, gli agricolto-
ri dormono nei campi, in capanne e
sotto gli alberi. «Questi campi sono il
nostro unico sostentamento. Questa è
la nostra vita. Senza di loro, siamo alla
fame», riflette amaramente Ahed, uno

dei vicini di Abu Muhamed.
Ma a dominare nei Territori non

è la legge della natura ma quella, più
crudele, della forza. Un adolescente
palestinese, Abdel Hadi Hamayda di
14 anni, è morto per un colpo alla
testa e dodici persone ferite durante
un’incursione israeliana a Rafah, nel
sud della Striscia di Gaza. Tre dei feri-
ti, tra cui un ragazzo di 12 anni, sono
gravi a causa dei colpi sparati dalle
truppe israeliane, rilevano fonti medi-
che palestinesi. Secondo alcuni testi-
moni, un bulldozer e quattro carri ar-
mati sono penetrati per 200 metri nel
territorio palestinese distruggendo
quattro magazzini ed una casa.

I venti di guerra tornano a soffia-
re anche sul fronte nord, ai confini tra
Israele e il Libano. Tre soldati israeli-
nai sono rimasti feriti in un attacco a
sorpresa lanciato dal Libano meridio-
nale dai guerriglieri sciiti Hezbollah
contro gli avamposti militari situati
alle propaggini del Monte Hermon,
alla frontiera con lo Stato ebraico, nel-
l’area contesa delle cosiddete «Fatto-
rie Shebaa». La battaglia è infuriata
per tre ore, e all’attacco di Hezbollah
Israele ha subito reagito con raid aerei
e con il fuoco di batterie di artiglieria.
Mentre truppe israeliane hanno fatto
saltare l’ufficio dell’Anp e di Arafat a
Nablus.

Militari americani in Afghanistan

I funerali della famiglia palestinese uccisa dall’ esercito israeliano

Condannato a 20 anni
il cugino dei Kennedy
Uccise una ragazza

Famiglia palestinese uccisa a cannonate
Israele si scusa ma Hamas promette vendetta. Un ragazzino ucciso a Gaza. Combattimenti in Libano

venerdì 30 agosto 2002 pianeta 13



eu
ro

/d
ol

la
ro

pe
tr

ol
io

MILANO In Italia la spesa pensionistica complessiva si
è mantenuta stabile tra il 2000 e il 2001, a un livello
del 13,5% del prodotto interno lordo. A rilevarlo è il
Rapporto del Nucleo di valutazione della spesa previ-
denziale del ministero del Welfare. I dati aggiornati
segnano un migliore andamento della spesa per il
2000 rispetto alle stime: l'ammontare definitivo è
pari a 157.486 milioni di euro contro i 158.671 del
preconsuntivo.

Per il 2001, i dati disponibili calcolano una spesa
pari a 164.312 milioni di euro con un aumento di
6.826 sull’anno precedente (+4,3%). Sia nel 2000
che nel 2001 la spesa si tiene al 13,5% del pil (13,9%
nel '99). L'aumento delle entrate nel 2001 ha ridotto
il disavanzo delle gestioni pensionistiche (cioè il rap-
porto tra prestazioni e contributi) passando dall'1%
allo 0,8% del pil al netto della quota erogata per gli
interventi assistenziali.La previsione di spesa nel me-
dio periodo è di stabilità. Al netto dell'indicizzazione
e con un tasso di crescita media del pil del 2-2,2%, la
spesa pensionistica tra il 2002 e il 2006 segnerebbe
un aumento del 2% annuo. Tra il 2007 e il 2011 il
livello sarebbe del +2,2% se non saranno adottati -
spiega il Nucleo di valutazione del Welfare - provve-
dimenti che comportino incrementi discrezionali.

Si tratta di una crescita «sensibilmente inferiore»
alle stime del penultimo Rapporto del giugno 2001,
ricorda il Nucleo. Le migliori aspettative nascono
dalla revisione della platea degli assicurati compiuta
dall'Inps.

MILANO Presto sarà il turno delle tariffe fisso-mobile. Dopo
quelle di telefonia fissa di Telecom, arriverà presto una
regolamentazione che consenta una riduzione automatica
programmata annualmente.

Le chiamate da fisso a cellulare sono tra quelle che
pesano di più nelle tasche degli italiani ed è allo studio
ormai da tempo un intervento dell'Autorità per le comuni-
cazioni. È in corso una consultazione pubblica, e il primo
punto sulla situazione potrebbe essere già fatto - secondo
quanto si apprende - mercoledì 11 settembre, quando torne-
rà a riunirsi il Consiglio dell'Autorità dopo la pausa estiva.

In tema di tariffe (o meglio prezzi, come specificano
all’Autorità, dal momento che il settore è liberalizzato), nel
mirino dell’Autorità dovrebbe finire entro l’anno, ma la
cosa non è del tutto sicura perchè è possibile una riconfer-
ma, il meccanismo di price cup, che consente una riduzione
automatica programmata delle tariffe di Telecom (in quan-

to ex monopolista), basata sul-
le previsioni di aumento di red-
ditività del gestore.

Ma si fermerebbero qui
(price cup e network cup) i
possibili interventi sulle tariffe
telefoniche da parte dell'orga-
nismo di garanzia del settore
che, nell'ultima relazione an-
nuale, presentata a metà lu-
glio, ha evidenziato come nel

quadriennio 1998-2001 tutte le tariffe siano calate comples-
sivamente del 6,6% a fronte di una crescita dei prezzi al
consumo, nello stesso periodo, pari al 7,1% (e di fatto la
voce 'comunicazionì nei dati Istat sui prezzi da tempo è
accompagnata costantemente dal segno 'menò).

Oggi sono le società, anzi è il mercato - sottolineano
all'Autorità - a fare i prezzi e, a parte il price cup e il
possibile futuro network cup per le tariffe fisso-mobile,
sono le società che decidono a quale prezzo vendere i propri
servizi.

L'Autorità deve dare il suo via libera, ma il controllo è
focalizzato al rispetto della concorrenza, e le uniche tariffe
che possono essere rispedite al mittente sono quelle sotto
prezzo o discriminatorie.

La voce telefono nelle uscite delle famiglie continua
però ad avere il suo peso: da una parte c'è l'aumento del
canone (anche se è conseguente ad una delibera comunita-
ria) e la difficoltà a trovare un'alternativa visto il fallimento
generale dell'umbundling (la liberalizzazione dell'ultimo mi-
glio); dall'altra poi c'è un costante aumento dell'uso del
telefono, tra internet e cellulari.

Ma per spendere di meno nel settore sarebbe difficile un
intervento del governo («è come se si chiedesse di bloccare i
prezzi delle automobili», fa notare una fonte del Garante):
non resta dunque che limitare le proprie conversazioni a
pochi minuti.

MILANO Nel 2001 l'Italia ha registrato il più basso tasso
di occupazione all'interno dell'Unione europea. È quan-
to risulta dall'ultimo studio pubblicato ieri da Eurostat,
secondo cui l'occupazione nell'Ue è cresciuta dal 63,3%
nel 2000 al 63,9% nel 2001.

Lo studio, che prende in considerazione anche la
situazione dei paesi candidati all'adesione all'Ue, pone
l'Italia all'ultimo posto della classifica guidata dalla Dani-
marca: nel Bel Paese solo il 54,5% della popolazione è
impegnata in un'attività lavorativa retribuita, a fronte di
una media Ue di 63,9%.

I più occupati sono i danesi (75,9%) e gli olandesi
(74,1%).Il numero degli occupati nel 2001 in Italia
(54,5%) è cresciuto di più di un punto percentuale ri-
spetto all'anno precedente (53,4%), ma non abbastanza
per guadagnare qualche posizione rispetto all'ultimo po-

sto nella classifica europea, la stessa posizione che la
penisola aveva nel 2000.

Dallo studio emerge inoltre che la percentuale di
italiani tra i 15 e i 64 anni impegnati in un'attività
lavorativa, nel 2001, è stata inferiore anche alla media
nei paesi candidati all'adesione all'Ue (57,8%): solo Bul-
garia (50,7%) e Polonia (53,8%) hanno un tasso inferio-
re a quello italiano.

Il documento parla d'altra parte del tasso di occupa-
zione femminile, per il quale l'Italia ha ottenuto nel 2001
un altro ultimo posto (40,9%). Il dato del Bel Paese è
cresciuto rispetto ai due anni precedenti, nei quali era
sceso sotto il 40%, ma non abbastanza per fare meglio di
Grecia (41,2%) e Spagna (42,7%). Il migliore piazzamen-
to è quello della Danimarca (71,4%) che supera di più di
quindici punti percentuali la media Ue (54,8%).

Inflazione, scontro sui contratti
Maroni con D’Amato: va bene l’1,4%. In Italia i salari più bassi d’Europa

Dall’Authority
fanno sapere che
negli ultimi quattro
anni i costi sono
calati del 6,6%

Una prima decisione l’11 settembre

Telefoni, verso una
riduzione automatica
delle tariffe fisso-mobile

Tasso di occupazione, Italia ultima in Europa
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Stabile la spesa,
disavanzo in calo

pensioni

Il ministro del Lavoro Roberto Maroni  Ciro Fusco/Ansa

Felicia Masocco

ROMA Inflazione, Confindustria chia-
ma e per l’ennesima volta il governo
risponde. È invece scontro aperto con i
sindacati ai quali, lasciando quasi intra-
vedere uno scambio, il ministro del La-
voro promette che non ci sarà una stret-
ta sulle pensioni di anzianità né un con-
dono previdenziale. Agli industriali che
hanno chiesto all’esecutivo «un segnale
forte» cioè mantenere in Finanziaria il
tasso di inflazione programmata fissato
nel Dpef, (l’1,4% a fronte di un costo
reale della vita che veleggia sul 2,3%),
Roberto Maroni ha risposto in meno
di 24 ore: «Non vedo per quale ragione
rivedere l’inflazione programmata» ha
detto ieri. Ovvero, i contratti si rinnove-
ranno sulla base di quella cifra. Il «se-
gnale» voluto è arrivato, Maroni non
vede «ragione», l’adeguamento dei red-
diti di milioni di famiglie al caro-vita
non è un buon motivo per ritoccare
una previsione che non sta né in cielo
né in terra. Il ministro ha così rassicura-
to le imprese e già che c’era ha pure
smentito il suo presidente che a Rimini
si era sbilanciato fino a dire che nel
rinnovo dei contratti si sarebbe tenuto
in qualche modo conto dell’inflazione
reale. Così facendo Maroni ha però
aperto ufficialmente il fronte con i sin-
dacati che insistono perché l’inflazione
programmata vada rivista al rialzo.
Quella fissata dicono in sostanza non è
credibile e le ripercussioni si avranno a
partire dai prossimi giorni quando, dal
3 settembre, con l’apertura delle tratta-
tive per il rinnovo dei contratti pubbli-
ci si aprirà una vera e propria campa-
gna d’autunno. Il governo dovrà tenere
a bada non solo la Cgil che non avendo
stretto patti nè con l’esecutivo nè con
la Confindustria non vede delusa alcu-
na aspettativa ed è armata fino ai denti
per strappare con la mobilitazione quel
che il governo intende negare, quanto
con Cisl e Uil e anche l’Ugl che con la
controparte industriale e con il gover-
no hanno firmato un’intesa, parte inte-
grante del Dpef, ma non sono state
messe in condizione di «concertare»
l’inflazione programmata. Conclusio-
ne, anche i firmatari del Patto ora pro-

prio non ci stanno a mandar giù gli
inviti alla «coerenza» - leggi rinuncia
alla rincorsa salariale - che da ultimo
ha formulato il capo-economista di via-
le dell’Astronomia, Giampaolo Galli.
Per i sindacati il potere d’acquisto delle
retribuzioni va salvaguardato tantopiù
che - lo rileva uno studio del Cnel - tra
il ‘92 e il 2000 l’Italia è stata in Europa
fanalino di coda per l’aumento del red-
dito reale disponibile a fronte di una
produttività che è invece cresciuta più

della media in area Euro. Insomma l’au-
mento della produttività si è trasforma-
ta solo in profitto e non ha reso più
pesanti le buste paga degli italiani che
hanno recuperato solo l’inflazione.

«La politica dei redditi del ‘93 pre-
vede che l’inflazione programmata sia
concertata - spiega Pierpaolo Baretta
della segreteria Cisl -. Noi l’1,4% non
l’abbiamo concertato. Questa cifra non
è realizzabile». In aperta polemica ri-
sponde anche la Uil: il numero due

Adriano Musi parla di un tasso fissato
«unilateralmente», e «in modo unilate-
rale - avverte - faremo le piattaforme
per il rinnovo dei contratti». L’inflazio-
ne programmata europea, pari all’1,9%
è per la Uil il riferimento per gli aumen-
ti da chiedere; la Cisl parla di inflazione
«prevedibile». La Cgil intende riferirsi
all’inflazione reale: «Le cifre del Dpef
sono un inganno a danno dei lavorato-
ri dipendenti - afferma il segretario con-
federale Paolo Nerozzi -. Tra l’altro re-

stare all’1,4% dimostra che l’unico refe-
rente del governo è Confindustria».
Ma quasi a voler prospettare uno scam-
bio, il ministro Maroni ha detto altre
due cose, ovvero che «non ci sarà alcun
condono previdenziale» «perché pre-
mierebbe i furbi» e perché la posizione
«di tutta la Lega» è di contrarietà ai
condoni; e che non ci saranno interven-
ti alle pensioni di anzianità: «Mi sono
opposto e mi opporrò». I sindacati de-
vono accontentarsi?

Livio Muratore

MILANO Gli italiani riducono i propri
consumi che fanno registrare una bru-
sca involuzione. Colpa degli arroton-
damenti di prezzi e tariffe avvenuti
durante e dopo l’arrivo dell’euro. Rin-
cari che hanno costretto molte fami-
glie ad effettuare tagli alle proprie spe-
se.

A rivelare la gelata dei consumi è
l’Istat. A giugno, infatti, le vendite al
dettaglio hanno fatto registrare rispet-
to allo stesso mese dell’anno scorso un
misero incremento dell’1,4%. Mentre
rispetto a maggio 2002 il segno positi-
vo si è fermato ad un più 0,2%. Preoc-
cupato il commento del Centro studi
di Confcommercio sui dati diffusi ieri

dall’Istituto nazionale di statistica:
«Siamo ormai alla crescita zero, il che
significa che il mercato è in fase di
preoccupante immobilità». Dall’anda-
mento delle vendite al dettaglio emer-
ge, quindi, un quadro desolante. L’as-
sociazione di Billè mette in luce come
l’incremento dello 0,2% tra maggio e
giugno sia in realtà nullo, se si tiene
conto anche della «componente infla-
tiva, cioè considerando anche la quan-
tità delle vendite». Si vende di più,
quindi, ma soltanto perchè la merce
costa di più. E questo significa - conti-
nua Confcommercio - «un peggiora-
mento, rispetto alla crescita dello
0,4% registrata in maggio, segno del
deterioramento del clima di fiducia
delle famiglie e di una sempre più dif-
fusa preoccupazione per la tenuta del-

l’economia».
Non incoraggiante anche il dato

disaggregato fornito dall’Isat sull’anad-
mento delle vendite di piccole e gran-
di imprese rispetto a giugno 2001. In
flessione per le seconde e leggeremen-
te positivo per le prime. Anche su que-
sti risultati ancora pessimista il com-
mento di Confcommercio: «Le mi-
cro-imprese fanno registrare un au-
mento delle vendite rispetto al 2001
dello 0,7%; si tratta comunque di un
aumento assai modesto e che non as-
sorbe le oscillazioni pesantemente ne-
gative (-3,8%) dei tre mesi preceden-
ti». Quanto alle grandi imprese - con-
clude l’associazione - «segnalano per
la prima volta una flessione delle ven-
dite dello 0,1%, una battuta d’arresto
che interrompe un lungo trend di cre-

scita».
A condividere il pessimismo di

Confcommercio è anche il presidente
di Federconsumatori, Rosario Trefilet-
ti, secondo cui è arrivato però il mo-
mento di rilanciare i consumi e dare
così un segnale positivo ai cittadini.
«È evidente - spiega Trefiletti - che
aumenti indiscriminati di prezzi e ta-
riffe facciano sentire i loro effetti sui
consumi, determinando una situazio-
ne di stallo complessivo dell’econo-
mia. Per rilanciare i consumi bisogna
geneare un clima di fiducia, dando se-
gnali che permettano di superare l’im-
magine di cittadini derubati ed eser-
centi che speculano. Ecco perchè ab-
biamo siglato un accordo con la Con-
fesercenti per il blocco di alcune tarif-
fe». Il patto siglato ieri dall’Intesa (che

racchiude le principali associazioni
dei consumatori) e la Confesercenti
prevede il congelamento dei prezzi fi-
no alla fine dell’anno in tre settori chia-
ve: alimentare, abbigliamento e pro-
dotti per la casa. Per quanto riguardda
l’alimentare verranno coinvolti 15 pro-
dotti di largo consumo. Il presidente
di Federconsumatori auspica inoltre
un accordo simile con la Confcom-
mercio in modo da coinvolgere anche
la grande distribuzione e non solo la
piccola. Intanto, non si placa la pole-
mica tra il ministro Marzano che ha
convocato per il 4 settembre l’incon-
tro con il Cncu (il Consiglio nazionale
dei consumatori) e l’Intesa, esclusa
dallo stesso. Un organismo, il Concu,
- per l’Intesa - «istituzionale e privo di
reale rappresentatività».

Le vendite al dettaglio crescono solo dell’1,4% in giugno rispetto allo stesso mese del 2001. Confcommercio: il pericolo è la recessione

Pochi soldi, prezzi alti, gli italiani riducono i consumi
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MILANO «Stiamo tornando alla realtà, dopo la
pausa estiva. E la realtà è quella di una grande
incertezza circa la ripresa mondiale, di una
crisi che, comunque vada, ha di sicuro tempi
lunghi, nonostante segnali di ripresa e nuovi
peggioramenti».

Gianluca Verzelli, responsabile investi-
menti per il gruppo Bnp Paribas Banque pri-
vèe, non drammatizza i crolli dei mercati degli
ultimi giorni, e parla di una situazione che sta
gradualmente tornando a regime. «L’Europa è
scesa mentre New York era in positivo? Non

significa nulla - dice - L’altro giorno è successo
l’esatto contrario. Si tratta solo di aggiustamen-
ti di tiro».

Verzelli, è così che si annuncia l’autun-
no? Con una nuova ventata di perdite
sui mercati?
«Direi che non è cambiato molto rispetto a

un mese fa. I mercati restano dominati dalla
volatilità, scanditi dai dati macroeconomici e
da quelli aziendali, gli unici in grado di segna-
larci l’effettiva esistenza di una possibile ripre-
sa. Il mese di agosto non è stato significativo:

ha registrato un prevedibile rimbalzo tecnico,
una forte propensione alle ricoperture, dopo
una fase di eccessiva punizione dei mercati.
Già con questa settimana torniamo alla realtà,
e non mi sembra ci siano motivi per cui torna-
re a guardare al futuro con ottimismo».

Anzi: i dati Usa di ieri, sulle richieste di
sussidi di disoccupazione e sulla cresci-
ta del pil, non sono rassicuranti.
«Questi, certo, ma anche il fatto che l’indi-

ce tedesco sulla fiducia dei consumatori sia
peggiorato credo abbia influito parecchio sui
mercati. Se c’era ancora qualcuno ad illudersi
che, in assenza della locomotiva Usa, l’Europa
potesse prendere il sopravvento, con la Germa-
nia a fare da traino, dovrebbe ormai convincer-
si definitivamente dell’impossibilità di questa
prospettiva».

Insomma, una situazione stagnante.
«Direi proprio di sì, con l’aggravante di un

rientro dalle vacanze poco incline ai grandi
consumi, dato l’aumento dell’inflazione unito
al diminuito potere di spesa, dovuto anche ai
vergognosi aumenti di prezzi imposti con l’ali-
bi dell’ingresso dell’euro. Non è detto, beninte-
so, che un rallentamento dei consumi debba
coincidere con ulteriori cali di Borsa, visto che
i mercati anticipano sempre l’andamento del-
l’economia reale, e potrebbero avere già sconta-
to l’andamento negativo attuale. Di sicuro, co-
munque, sono tutti dati che aumentano l’incer-
tezza e la cautela».

Anche la propensione agli investimenti
resta bassa?
«Molto bassa. Troppe delusioni, troppe

perdite negli ultimi tempi. E, oltretutto, va ri-
cordato che il risparmio gestito in generale sta
attraversando una profonda crisi, da cui dovrà
uscire rinnovato e radicalmente modificato».

la.ma.

Generali, Telecom,
Fiat, Olivetti,
non si salva nessuno
dalla discesa
del listino
italiano

L’economia Usa
non decolla, mentre
aumentano
le richieste dei
sussidi dei senza
lavoro

Verzelli (Bnp Paribas): illusioni finite
adesso stiamo tornando alla realtà

Laura Matteucci

MILANO Sono ancora in profondo
rosso i listini di tutta Europa, che
ormai non seguono nemmeno i ten-
tativi di ripresa del listino america-
no.

Il ribasso, ieri, è partito dal setto-
re degli assicurativi e da quello del
risparmio gestito, per arrivare all’hi-
gh tech, un’ondata pesante di vendi-
te che ha portato tutti i listini euro-
pei, e piazza Affari in particolare, a
chiudere un’altra giornata in negati-
vo (portando a oltre il 5% il ribasso
totale delle ultime due sedute). L’in-
dice Mibtel ha ceduto il 2,04%, il
Numtel l’1,84%, nonostante il buon
andamento dei titoli tecnologici a
Wall Street, con il Nasdaq in rialzo, e
la sostanziale tenuta del Dow Jones,
dopo gli scivoloni registrati nei due
giorni precedenti.

Determinanti i numerosi conti
semestrali deludenti diffusi nel pome-
riggio di ieri, in particolare quelli di
due importanti compagnie elvetiche,
Swiss Re e Munich Re, che hanno
offerto lo spunto per il calo degli assi-
curativi in genere. Morale: Parigi ha
perso il 2,57% (dopo aver già ceduto
oltre il 4% nella giornata di mercole-
dì), Zurigo si è fermata a meno
2,59%, Londra ha contenuto le perdi-
te all’1,51%.

A prevalere nei mercati di tutta
Europa, dunque, è sempre la sfiducia
in una robusta ripresa dell’econo-
mia, alla luce di risultati aziendali po-
co rassicuranti (tra l’altro, ieri molti
analisti hanno tagliato le stime relati-
ve alle prospettive di parecchie socie-
tà, compreso un gigante come Gene-
ral Electric, il gruppo a maggiore ca-
pitalizzazione nel mondo), ma anche

dei nuovi dati macroeconomici Usa,
decisamente negativi rispetto alle
aspettative: nel secondo trimestre del
2002 il pil statunitense è cresciuto
solo dell’1,1% (contro un’attesa al-
l’1,2%), come ha reso noto il diparti-
mento al Commercio Usa. Nel pri-
mo trimestre dell’anno il pil era sali-
to del 5%, mentre la media del 2001
era stata dello 0,3%. Netto calo an-

che per gli investimenti industriali,
che hanno registrato una flessione
rivista del 2,6%, mentre sono state
ritoccate al rialzo di quasi un punto
le esportazioni, al 12,3%.

Altro dato negativo arrivato ieri
dagli Usa, quello che riguarda le ri-
chieste settimanali del sussidio di di-
soccupazione, aumentate di 8mila
unità, a quota 403mila, raggiungen-

do così il massimo picco degli ultimi
due mesi, e indicando il proseguire
del trend di licenziamenti nelle socie-
tà Usa, oltre ad una ripresa economi-
ca che ancora non decolla. Il dato
precede di una settimana l’annuncio
sul tasso di occupazione negli Stati
Uniti nel mese di agosto: gli economi-
sti si attendono 40mila nuovi impie-
ghi in più, una cifra in crescita per il
terzo mese consecutivo, ed un tasso
di disoccupazione fermo al 5,9%,
sempre per il terzo mese consecuti-
vo. Ma, dopo il dato di ieri sulle ri-
chieste di sussidio, la fiducia in que-
ste attese inizia a vacillare.

A piazza Affari, si diceva, sono
andati male soprattutto gli assicurati-
vi, in linea con la tendenza dei merca-
ti continentali. In particolare, cedo-
no ben il 5,14% i titoli Generali, il
4,55% le Alleanza, il 5,18% le Ras.
Forti ribassi anche fra i bancari in
generale, ma soprattutto quelli spe-
cializzati nel risparmio gestito: Fine-
co cede il 6,24%, Fideuram il 4,09%,
Mediolanum il 3,96%; e poi Capita-
lia il 6,43%, Mediobanca il 4,19%,
Monte Paschi il 3,89%. In controten-
denza solo Bnl, che tiene sulle voci di
una propssima alleanza con Mps.

La riunione è stata negativa an-
che per gli industriali, nuovo ribasso
per Fiat (meno 2,3%) ma anche per
Pirelli (meno 2,92%) ed Olivetti (me-
no 1,4%). Tra i telefonici cedono Te-
lecom (l’1,62%) e Tim (l’1,33%). Al
Nuovo mercato, l’effetto semestrali
annulla il traino del Nasdaq: cedono
terreno in particolare le Tiscali (me-
no 5,71%), i cui risultati non hanno
soddisfatto gli investitori. In conclu-
sione il clima generale in piazza Affa-
ri e nel mondo del risparmio rimane
molto pesante, e non si vedono al-
l’orizzonte grandi cambiamenti.

‘‘‘‘

GENOVA Si è conclusa la “guerra del pesto”. La
Regione Liguria ha vinto su tutta la linea e ha fatto
pace con Nestlé, la multinazionale alimentare elvetica
che aveva brevettato due varietà di basilico
denominandole “Pesto” e “Sanremo”. Un'iniziativa in
netto contrasto con la richiesta della Dop
(denominazione di origine protetta) del basilico
avanzata dai produttori liguri, dalla Regione Liguria e
dal ministero delle Politiche Agricole. Inoltre, la
denominazione “Sanremo” rischiava di
compromettere anche l'indicazione geografica protetta
(Igp) dei fiori della città. Nestlé si è scusata e, al
termine di un incontro con il presidente della regione
Liguria, Sandro Biasotti, ha annunciato che “è stata
avviata la procedura, che si dovrebbe concludere in
poche settimane, per il cambio delle stesse
denominazioni presso gli uffici competenti di
Bruxelles". L’amministratore delegato di Nestlé ha
precisato che il gruppo non ha mai utilizzato le
denominazioni di basilico 'Pesto' e 'Sanremo' a fini
commerciali. Biasotti – che nelle scorse settimane
aveva annunciato il boicottaggio dei prodotti della
multinazionale – ha accolto con soddisfazione la

notizia e ha assicurato l’impegno della regione e dei
produttori liguri di basilico a incrementare la
produzione di basilico ligure per fornire l’ingrediente
base per la produzione di “pesto certificato
tradizionale” anche per la grande distribuzione.
L’auspicio delle autorità e dei produttori liguri è
naturalmente che Nestlé e le altre grandi aziende
possano utilizzare il basilico “dop” nei loro prodotti.
Ma la querelle sul pesto non è definitivamente chiusa:
un nodo ancora da sciogliere è quello delle etichette dei
prodotti finali (cioè del pesto che si trova sugli scaffali
dei supermercati). Nestlé produce e distribuisce con il
marchio “Pesto alla genovese” e tante altre aziende
nelle loro etichette di “pesto” richiamano la Liguria
nonostante i loro prodotti non abbiano nulla a che
fare con il “pesto certificato tradizionale”. Nestlé ha
spiegato che della vicenda ha competenza l'
Associazione di categoria Aiipa (associazione italiana
industrie prodotti alimentari), della quale fanno parte
tutte le più note aziende alimentari produttrici di
pesto, tra cui la stessa Nestlé che promuoverà un
incontro tra i vertici dell' Aiipa e la stessa Regione per
dirimere la questione

Davide Madeddu

CAGLIARI L’Enel non considera co-
me professionali le malattie provoca-
te dall’amianto e diffida Inps, Inail
dal riconoscere altre cause di servi-
zio. Non solo la stessa azienda, conte-
stando una sentenza del Tar del La-
zio diffida anche i lavoratori e i sin-
dacati dal presentare nuove doman-
de per “il riconoscimento dei benefi-
ci previdenziali da esposizione al-
l’amianto”. Il problema riguarda i
lavoratori di tutta Italia, che hanno
operato a contatto con l’amianto nel-
le centrali o nelle strutture dell’Enel,
ed è stato sollevato ieri dalla Cgil
della Sardegna. I sindacati che han-
no annunciato una mobilitazione a
livello nazionale, hanno citato la no-
ta che ha diffuso proprio l’Enel. Ov-
vero quella lettera inviata alla direzio-
ne nazionale e regionale di Inps e
Inail, dove l’Enel “diffida l’Inps dal-
l’effettuare il riconoscimento dei be-
nefici previdenziali in quanto si trat-
terebbe di un atto adottato in aperta
violazione delle norme in materia”.
Una lettera che, come affermano i
sindacati, suona come una minaccia
non solo per l’istituto previdenziale
ma per gli stessi lavoratori. Una sor-
ta di deterrente che dovrebbe, in
qualche modo, sconsigliare i lavora-
tori dal presentare nuove istanze per
il riconoscimento della malattia pro-
fessionale.

“Nonostante le norme e le pen-
sioni che numerosi lavoratori perce-
piscono - fa sapere Sergio Usai della
segreteria della Cgil - l’Enel conti-
nua a introdurre rozzi tentativi di
ostruzionismo che, seppur basati sul

niente, stanno determinando nel-
l’Inps e nell’Inail ingiusti ritardi sul-
le pratiche in itinere creando nume-
rosi rinvii e problemi agli stessi lavo-
ratori”.

Non solo ma, a sentire i sindaca-
ti, la presa di posizione dell’Enel, che
in caso di riconoscimento delle cau-
se di servizio si troverebbe costretta
a pagare milioni di euro, a tutti gli
operai che hanno lavorato a contat-
to con la pericolosa sostanza.

Ricordando la sentenza del Tri-
bunale regionale del Lazio che con

una sentenza dell’8 maggio di que-
st’anno bocciava il ricorso dei datori
di lavoro contro il riconoscimento
della causa di servizio, i sindacati
pongono anche un quesito. “Non
riusciamo a capire come mai, e no-
nostante le migliaia di casi in tutta
Italia, l’Enel non abbia presentato al-
cun ricorso all’autorità giudiziaria,
ma si sia limitato semplicemente a
mandare una diffida che suona co-
me una minaccia contro lavoratori e
istituti di previdenza”. La vertenza
comunque è ancora in corso, dato

che, almeno secondo quanto sosten-
gono i rappresentanti dei lavoratori,
le domande presentate all’Inps e al-
l’Inail per il riconoscimento dei be-
nefici previdenziali dovuti a una
esposizione all’amianto sarebbero
davvero parecchi. Troppi per i rap-
presentanti dei lavoratori che hanno
inviato richieste di incontri chiarifi-
catori sia alle direzioni regnali sia a
quelle nazionali dell’Inps e dell’Inail.
Oltre ai soldi, che non sono certo
pochi, in gioco c’è anche la salute di
migliaia di lavoratori.

Una giornata difficile per le Borse europee. Assicurazioni e tecnologie in caduta
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i mercati crollano
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L’azienda non vuole riconoscere le malattie professionali e le cause di servizio. Protesta nazionale dei sindacati

Vertenza amianto, l’Enel diffida Inps e Inail

La Nestlé si arrende e perde con la Liguria la “guerra del pesto”
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TERMINI IMERESE

Enel, il prefetto
precetta il personale
Per la quinta volta di seguito, il prefetto di
Palermo, Renato Profili, ha precettato i lavoratori
della centrale termoelettrica Enel di Termini
Imerese, per impedire di attuare uno sciopero di
due ore indetto dalle organizzazioni di categoria
di Cgil, Cisl, Uil e Cisal. L'astensione dal lavoro
era programmata, come nei precedenti quattro
casi questo mese, per due ore, dalle 14.30 alle
16.30 del prossimo due settembre.

BANCA ETICA

Raccolti 174 milioni
Quasi 20mila soci
Banca Etica al 31 luglio poteva contare su oltre 19
mila soci, un capitale sociale di 13 milioni di
euro, una raccolta di 174,4 milioni di euro ed
un'erogazione di finanziamenti pari ad 80 milioni
di euro. Intanto sarà inaugurata una filiale a
Treviso il 21 settembre. L'Istituto di credito, nato
a Padova nel '99, unisce ai tradizionali servizi
bancari l'esigenza di un uso responsabile del
denaro.

CARBURANTI

Tamoil aumenta
verde e gasolio
Aumentano, da ieri, di 0,002 euro al litro i prezzi
della benzina verde e del gasolio consigliati ai
gestori della rete Tamoil. La benzina senza
piombo, comunicano dalla compagnia, sale
pertanto a 1,070 euro al litro, mentre il gasolio
passa a 0,865 euro/litro. Oggi è il turno di Agip-Ip

DAEWOO

In stallo la joint
venture con Gm
Cammino irto di difficoltà per la joint-venture
coreana stretta nella scorsa primavera tra la
General Motors di Detroit e la Daewoo Motor.
La casa automobilistica di Seoul ha infatti dovuto
sospendere la propria produzione di veicoli, per
mancanza di componenti. Un intoppo sgradito,
per la società coreana, attesa dal lancio della joint
venture con la produttrice di veicoli statunitense.

MILANO «Penso che l'operazione
Sai nel patto di sindacato di Hdp,
alla fine, sarà portata a compimen-
to. Credo ci siano tutte le condizio-
ni».

Ad affermarlo è stato il diessi-
no, Giuseppe Giulietti, che enume-
ra così le condizioni: «Storicamente
-ha detto - c'è un buon rapporto tra
Berlusconi e Ligresti; da tempo ci
sono manifestazioni di insofferenza
grave nei confronti del Corriere del-
la Sera, che pure ha sovrabbondan-
za di commentatori ed editorialisti
vicino al governo. Non va bene il
direttore, così come molti redattori
e cronisti di giudiziaria e non sono
stati pochi gli avvertimenti. Sono
stati aggrediti da Previti ma anche
da avvocati parlamentari del Presi-
dente del Consiglio, e sono state
preannunciate querele a De Bortoli.
Gasparri ha addirittura spiegato
che è giunto il tempo di modificare
i tetti antitrust affinchè il gruppo
televisivo di Berlusconi possa com-
prarsi il quotidiano».

Dura presa di posizione anche
dell'ex ministro dei lavori pubblici
ed esponente dei Comunisti italia-
ni, Nerio Nesi. «Il Corriere della se-
ra - ha spiegato - è un oggetto del
desiderio di molta gente che proba-
bilmente sta cercando di approfitta-
re del momento non favorevole di
uno dei proprietari, la Fiat, per im-
possessarsi anche di questo giornale
che, non a caso, è uno dei più im-
portanti del Paese e uno dei più
famosi in Europa. Un veicolo straor-
dinario non solo per la tiratura, ma
anche per l'immagine e la credibili-
tà».

Nesi si aspettava «qualcosa del
genere. Non ho elementi per dire se
questa operazione sia fatta a titolo
speculativo o perchè Ligresti, aven-
do già vinto una battaglia nel cam-
po delle assicurazioni si ritenga un
grande. È fuor di dubbio però che
in questo momento la sorte del gior-
nale è più in pericolo che mai e
probabilmente anche quella del suo
direttore».

Mani Pulite lo arrestò
nel luglio 1992,
all’apice del suo
successo, alimentato
da indebite commistioni
con la politica

Susanna Ripamonti

MILANO Salvatore Ligresti sta per entra-
re nel patto di sindacato di Hdp, la hol-
ding che controlla il Corriere della Sera.
È già fissato per il 10 settembre il Consi-
glio di amministrazione che discuterà
dell’ingresso dell’imprenditore di Pater-
nò, notoriamente vicino a Berlusconi,
nella stanza dei bottoni del principale
quotidiano italiano. Si tratta di una can-
didatura scomoda e piuttosto contrasta-
ta, destinata per interposta persona ad
estendere il controllo mediatico del pre-
sidente del Consiglio. Probabilmente il
costruttore non entrerà personalmente
nel consiglio di amministrazione di
Hdp, lascerà l’onore alla figlia Jonnella.
Ma nella sostanza poco cambia: l’idea
di vedere Salvatore Ligresti al Corriero-
ne è davvero inquietante.

Si tratta ovviamente di una candida-
tura che suscita un comprensibile allar-
me, essendo nota la storia recente di
Ligresti e del suo rapporto a doppio filo
con politica potere e tangenti. Sono po-
chi infatti ad aver dimenticato che il
patron della Sai ha finito da poco di
scontare una condanna a due anni e 4
mesi di reclusio-
ne anche se, gra-
zie ai benefici
previsti per leg-
ge, ha evitato la
galera, ottenen-
do l’affidamen-
to ai servizi so-
ciali.

Salvatore Li-
gresti però, il
carcere lo ha co-
nosciuto bene,
dato che per pa-
recchi mesi fece
parte di una mi-
noranza, quella degli irridicibili di «Ma-
ni pulite», decisi a non confessare. Fu
arrestato agli inizi dell’inchiesta milane-
se, il 16 luglio del 1992, quando ancora
le indagini non avevano toccato diretta-
mente Bettino Craxi, ma i magistrati
del pool erano fermamente convinti
che una delle piste che li avrebbero por-
tati al leader del Garofano fosse proprio
l’imprenditore siciliano, vecchio amico
di famiglia di Bettino. L’arresto lo bloc-
cò in un momento di massima fortuna,
quando i più grandi mensili economici
del mondo lo inserivano regolarmente
nella lista degli uomini più ricchi d’Ita-
lia. Quel primo ordine di custodia cau-
telare era legato alle indagini sulle tan-
genti per la metropolitana e per le Ferro-
vie Nord. Fu una specie di resa dei conti
generale, dato che da anni Ligresti era il

chiacchieratissimo re del mattone, al
quale inspiegabilmente toccavano due
licenze edilizie su tre, grazie a una spe-
cie di corsia preferenziale su cui correva
senza ostacoli la sua impresa edile, la
Grassetto.

Quel 16 luglio del ‘93 Ligresti capì
che non sarebbe uscito di cella senza
rompere la catena di omertà che lo lega-
va al potere politico. Le istanze di scarce-
razione presentate dai suoi avvocati ve-
nivano regolarmente respinte, mentre
perquisizioni a tappeto passavano in
rassegna tutti gli angoli del suo sovrab-
bondante impero. Ma lui non era dispo-
sto a cedere: solo a novembre, dopo

quattro mesi di detenzione, passati in
buona parte in una confortevole clinica
milanese, cominciò a cambiare strate-
gia dopo aver capito che la linea del
silenzio era perdente. Il 26 novembre
l’ex gip Italo Ghitti decise che poteva
lasciare il carcere. Era un segnale chia-
ro: Ligresti non era più affidabile per i
suoi amici. In due interrogatori fiume
aveva messo a verbale una lunga confes-
sione che confermava i sospetti degli
inquirenti. La sua deposizione era stata
confermata dai manager del suo grup-
po e fu la strada maestra per arrivare al
primo avviso di garanzia indirizzato a
Craxi.

Intanto la Grassetto finisce nel fuo-
co delle indagini anche a Padova, per
l’inchiesta sulle tangenti pagate per otte-
nere gli appalti per la costruzione del
nuovo palazzo di giustizia, ma i guai
seri dovevano ancora arrivare, con l’in-
chiesta sulla joint ventur tra la sua com-
pagnia assicurativa, la Sai e l’Eni, quella
che coinvolse anche l’ex finanziere Ser-
gio Cusani e lo stesso Craxi. Tutti con-
dannati nel ‘96, con sentenza definitiva,
ma l’unico a scontare il carcere fu Cusa-
ni. Craxi come è noto si era volontaria-
mente esiliato ad Hammamet, Ligresti
condannato a 2 anni e 4 mesi fu affida-
to ai servizi sociali. Altre vicende giudi-

ziarie le ha chiuse col patteggiamento:
quella per le tangenti per i piani edilizi
di Pieve Emanuele, un comune alle por-
te di Milano o quello per le mazzette
per l’ampliamento del palazzo di giusti-
zia di Milano e ancora il processo per la
svendita del patrimonio immobiliare
dell’Ipab, storico istituto di assistenza
dei poveri e degli anziani. In tutti questi
anni il «Corriere della sera» ha dato
conto senza censure dell’odissea giudi-
ziaria di Ligresti. Idem per i processi a
carico di Berlusconi. Ma se l’ex re del
mattone, longa manu del presidente del
consiglio entrerà nella stanza dei botto-
ni, potrà ancora farlo?

Nella città di Gentilini a manifestare solidarietà con gli extracomunitari. In 3mila hanno problemi di casa

A Treviso, con lo straniero senza diritti
Luigi Mirone

TREVISO Il tour dei diritti fa una tappa
imprevista. Prima di raggiungere Me-
stre la mattina si passa da Treviso. Nella
città a maggioranza leghista il precaria-
to investe soprattutto gli immigrati ex-
tracomunitari. Alcuni di loro da giorni
stanno affrontando una battaglia per il
diritto alla casa perché sono stati sfratta-
ti. Incontriamo Karoich, 28 anni, ma-
rocchino. Fa il saldatore. È una delle
persone asserragliate nel Duomo. «Gua-
dagno 1.800.000 lire, qua di affitto chie-
dono un milione, devo mantenere una
moglie e una figlia. Non è possibile».
Gli chiediamo come va il suo lavoro. «Il
lavoro va bene, ho un contratto bienna-
le. Ma devo pur dormire da qualche
parte». Gli immigrati, anche con una
casa e un lavoro, non sono per nulla
integrati nel tessuto sociale, «Mentre
dormivamo dentro la chiesa ci hanno
tirato le molotov addosso. Il tempo per
l’integrazione è ancora lontano, ci consi-
deriamo fortunati con un lavoro per
mangiare e una casa per la nostra fami-
glia». Patrizio Tonin, segreteria provin-
ciale Cgil: «Nel 2001 il 70% delle assun-

zioni è stato a tempo determinato, in
maggioranza immigrati. Nonostante
questo a Treviso, non c’è nessuna strut-
tura di accoglienza. Le istituzioni han-
no subappaltato tutto al volontariato.
Anche i lavoratori stranieri con regolari
contratti rischiano di non avere un tet-
to per dormire perché qui il mercato
non tiene conto delle loro esigenze. In
3000 qui hanno problemi di casa, quan-
do finiscono di lavorare
vanno a dormire in macchi-
na». Il tessuto produttivo
trevigiano è fortemente
supportato dagli stranieri,
perché qui il livello di disoc-
cupazione è nullo e c’è tan-
tissima richiesta di mano
d’opera per le migliaia di
aziende dislocate in tutta la
provincia. Eppure i salari sono bassi e le
tutele inesistenti. «Loro sono ancora
più precari di noi, Giorni fa ho incon-
trato un marocchino che lavora da 3
anni in nero per un artigiano. 13 ore al
giorno per un milione di lire al mese.
Quando ha chiesto di essere messo in
regola per paura di essere cacciato per
le restrizioni della Bossi-Fini ha avuto
un rifiuto». Siamo in un contesto in cui

le aziende puntano fortemente sulla de-
localizzazione per pagare fino ad un de-
cimo del costo del lavoro. Gli immigra-
ti costituiscono appunto una categoria
debolissima e quindi vengono sfruttati
al massimo.

A Venezia il settore economico di
punta è quello cantieristico con i suoi
45.000 addetti che ne fanno il secondo
polo italiano. Anche in questo realtà il

precariato dei lavoratori
stranieri è alto. Giorgio
Molin, segretario provin-
ciale della Fiom: «Ormai si
viaggia su un doppio mer-
cato del lavoro. Le imprese
affidano il 75% del lavoro
all’esterno e ci sono circa
300 imprese che prendono
gli appalti. Questa struttu-

ra è tale che per ogni addetto diretto ce
ne sono 2 fuori circuito, cioé fuori dai
binari dei contratti regolari. Sono tutti
stranieri e meridionali». Bidal Hussein,
bengalese, delegato sindacale in
un’azienda che realizza scafi: «questa è
una delle pochissime aziende ad essere
sindacalizzate. Gli imprenditori da que-
ste parti stanno sperimentando la paga
globale di fatto. In busta dichiarano me-

no e al lavoratore danno uno stipendio
più alto perché cumulativo di tutto sen-
za pagare contributi. Il lavoratore prefe-
risce guadagnare tanto e subito piutto-
sto che fare rispettare il contratto. Alla
fine conviene a tutti e due».

Come ti poni nei confronti della
legge Bossi-Fini? «È una legge vergo-
gna. Mi devono spiegare come fa un
immigrato ad avere un contratto prima
di arrivare in Italia e soprattutto come
può prevedere quando riuscirà a con-
quistarlo».

La battaglia sull’articolo 18 e per i
diritti dei lavoratori coinvolge anche le
donne. Che vengono continuamente ri-
cattate se decidono di andare in mater-
nità o addirittura sposarsi. Cristina Sil-
vestri, Filcams: «A luglio si è presentata
un’impiegata a cui il datore di lavoro
non stava pagando la maternità. In una
lettera questo signore spiegava che lui
non condivideva il matrimonio della la-
voratrice e che comunque da quando
lei era in maternità l’azienda aveva per-
so il 50% del fatturato. Non male per
essere una segretaria!».

Oggi il tour di sposta a Lignano
Sabbiadoro.

a cura di Studenti.it

‘‘

reazioni

MILANO Massimo Donelli è il nuovo direttore del
settimanale 'Sorrisi e Canzonì, in sostituzione di
Pierluigi Ronchetti che ha confermato ieri la sua
decisione di lasciare l'incarico.
Lo ha reso noto la casa editrice Mondadori,
ricordando che il settimanale con oltre 1,5 milioni
di copie, è il più diffuso giornale italiano.
Donelli è nato a Genova il 26 gennaio del 1954. Ha
cominciato a collaborare con la redazione genovese
de La Gazzetta dello Sport nel 1967.
Da allora, non ha mai smesso di fare il giornalista,
lavorando a Il Secolo XIX, Il Mondo, Corriere
d'Informazione, Corriere della Sera, Il Mattino di
Napoli, Il Giornale.
È stato condirettore di Panorama, ha diretto La
Notte, Fortune, Epoca, Ciaoweb e
Ventiquattrore.tv.

E proprio da quest’ultima esperienza che Donelli ha
avuto uno dei momenti professionali più difficili.
Nata come televisione specializzata il canale non ha
mai avuto un decollo vero e proprio. Il gruppo Sole
24 Ore l’aveva lanciata, forte dell’esperienza che
aveva avuto con Radio 24. Donelli, alla fine, si è
dimesso dal gruppo Sole 24 Ore, in contrasto con la
politica editoriale del presidente dellla
Confindustria, Antonio D’Amato.
In molti scommettono, comunque, che la direzione
di Donelli potrebbe essere un passaggio. Di lui si
parla anche come di possibile sostituto di Carlo
Rossella alla direzione di Panorama, il settimanale
di Berlusconi, nella sciagurata eventualità che
Rossella salga alla poltrona del primo quotidiano
italiano. Quel Corriere della sera oggi nel cuore di
Ligresti.

Nesi: il giornale è in pericolo
Giulietti: l’operazione si farà

Il costruttore chiede di entrare nel gruppo di comando del primo quotidiano italiano. Una lunga storia di tangenti

Metti l’ing. Ligresti in via Solferino
Condanne e patteggiamenti del nuovo socio del Corriere della Sera, voluto da Berlusconi

La sede del Corriere della Sera in via Solferino a Milano.Nella foto piccola, Salavtore Ligresti

Massimo Donelli nuovo direttore di “Sorrisi e Canzoni”
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È partito dal settore dei ti-
toli assicurativi e da quello
del risparmio gestito il via
alla speculazione al ribasso
che ha portato tutti i listini
europei, e piazza Affari in
particolare, a chiudere una
nuova giornata negativa.
L'indice Mibtel cede il
2,04%, il Numtel l'1,84%
nonostante la performance
positiva dei titoli tecnologi-
ci a Wall Street (Nasdaq in
rialzo) e la tenuta del Dow
Jones dopo gli scivoloni dei
due giorni precedenti. Le
Borse europee non seguo-
no dunque New York e pro-
seguono la strada al ribas-
so imboccata. I numerosi
conti semestrali deludenti
diffusi nelle ultime ore so-
no stati determinanti come
Swiss Re e Munich Re, che
hanno offerto lo spunto
per il ribasso degli assicura-
tivi in genere.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3977 2,05 2,04 -2,58 -30,25 17 1,78 3,75 - 106,81

ACEA 10799 5,58 5,57 -1,24 -26,22 134 4,47 7,58 0,1800 1187,71
ACEGAS 11540 5,96 5,95 -0,83 -11,66 16 5,42 7,35 0,3400 212,04
ACQ MARCIA 463 0,24 0,24 -2,05 -12,93 12 0,24 0,30 0,0207 92,38

ACQ NICOLAY 4376 2,26 2,26 - 8,39 0 1,91 2,50 0,0800 30,33
ACQ POTABILI 26819 13,85 13,85 - 4,14 0 12,00 14,82 0,1100 112,92
ACSM 3259 1,68 1,68 -0,59 -28,47 1 1,56 2,57 0,0500 62,61

ACTELIOS 12584 6,50 6,42 -3,73 - 60 1,79 9,26 - 110,48
ADF 25055 12,94 13,07 -0,98 -3,19 1 12,28 15,97 0,2400 116,91
AEDES 6378 3,29 3,30 - -10,29 51 3,19 4,45 0,1400 306,42

AEDES RNC 5654 2,92 2,92 -2,18 -0,16 0 2,89 3,86 0,1500 12,26
AEM 2566 1,32 1,32 -2,08 -40,87 1779 1,17 2,24 0,0420 2385,06
AEM TO 2964 1,53 1,53 -1,74 -14,42 86 1,39 2,33 0,0340 530,20

AIR DOLOMITI 23880 12,33 12,35 0,01 34,11 4 9,20 13,57 - 102,67
ALITALIA 630 0,33 0,33 -3,41 -53,90 22994 0,30 0,73 0,0413 1123,72
ALLEANZA 15647 8,08 8,03 -4,55 -34,44 3490 6,91 12,53 0,1600 6839,29

AMGA 1745 0,90 0,88 -3,54 -19,75 145 0,85 1,15 0,0150 293,80
AMPLIFON 36582 18,89 18,95 -0,79 -1,84 3 18,26 24,45 0,0500 370,70
ARQUATI 2064 1,07 1,02 -7,27 5,02 45 0,77 1,82 0,0100 26,17

ASM BRESCIA 3172 1,64 1,63 -3,61 - 182 1,64 1,85 - 1177,47
ASTALDI 4537 2,34 2,31 -3,46 - 188 2,09 3,05 - 230,61
AUTO TO MI 14601 7,54 7,48 -2,54 10,11 45 6,07 8,56 0,3600 663,61

AUTOGRILL 19760 10,21 10,21 -1,21 -1,96 627 9,34 13,06 0,0413 2596,15
AUTOSTRADE 16580 8,56 8,53 -0,66 9,80 4280 7,58 9,03 0,2300 10131,35

B B AGR MANTOV 16197 8,37 8,39 -0,12 -16,25 10 8,17 10,47 0,4600 1123,43
B ANTONVENET 32318 16,69 16,82 -0,17 - 119 15,88 21,63 0,6000 3915,28
B BILBAO 19278 9,96 9,81 -2,49 -24,58 0 9,00 14,25 0,0900 31817,90

B CARIGE 3770 1,95 1,95 -0,05 - 99 1,87 1,97 0,0723 1713,18
B CHIAVARI 7981 4,12 4,10 -2,43 -3,19 34 3,92 5,42 0,2000 288,54
B DESIO-BR 4754 2,46 2,46 -1,99 -6,40 43 2,34 2,91 0,0680 287,24

B DESIO-BR R 3892 2,01 2,01 - 7,14 3 1,86 2,17 0,0820 26,54
B FIDEURAM 9830 5,08 5,06 -4,09 -44,01 6240 4,26 9,55 0,2300 4616,29
B LOMBARDA 19101 9,87 9,86 -0,80 4,13 32 9,47 11,63 0,3300 3114,66

B NAPOLI RNC 2020 1,04 1,04 -1,42 -14,72 15 1,00 1,30 0,0494 133,58
B PROFILO 3297 1,70 1,70 -3,02 -34,95 42 1,48 2,83 0,1130 206,53
B SANTANDER 13147 6,79 6,79 -3,00 -31,34 0 6,24 10,38 0,0775 32377,46

B SARDEG RNC 15579 8,05 7,99 -3,10 -8,19 12 7,60 9,88 0,6200 53,10
B TOSCANA 7329 3,79 3,79 0,29 -5,66 45 3,70 4,55 0,1800 1202,30
BASICNET 1896 0,98 0,98 -3,00 -8,49 140 0,77 2,86 0,0930 28,77

BASTOGI 241 0,12 0,12 -2,76 -15,66 222 0,12 0,18 - 84,09
BAYER 45289 23,39 23,12 -4,15 -35,19 16 21,80 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 6690 3,46 3,47 -4,54 -52,55 243 2,41 7,43 0,0800 310,95

BEGHELLI 1505 0,78 0,76 -2,03 -13,44 156 0,62 1,03 0,0258 155,46
BENETTON 22707 11,73 11,79 -1,59 -6,24 109 10,24 16,08 0,4100 2129,14
BENI STABILI 1061 0,55 0,55 0,15 3,16 804 0,51 0,63 0,0150 932,27

BIESSE 5970 3,08 3,11 -0,89 -34,12 20 3,02 4,73 0,0900 84,45
BIM 7449 3,85 3,81 -2,28 -16,10 3 3,79 5,68 0,1290 480,46

BIM 04 W 501 0,26 0,26 7,92 -52,91 0 0,23 0,59 - -
BNL 2775 1,43 1,45 0,07 -37,97 17163 1,30 2,66 0,0801 3083,69
BNL RNC 2608 1,35 1,36 0,22 -38,86 29 1,28 2,50 0,0415 31,25

BOERO 23138 11,95 11,95 - 32,78 0 8,60 12,98 0,2500 51,87
BON FERRAR 21096 10,89 11,16 1,44 12,78 1 9,40 12,06 0,1800 54,48
BONAPARTE 1696 0,88 0,90 4,65 6,44 188 0,72 0,92 0,0026 79,78

BONAPARTE R 1760 0,91 0,91 1,00 -1,20 3 0,79 0,98 0,0500 5,83
BREMBO 10127 5,23 5,24 -2,20 -28,89 44 5,08 7,35 0,1100 364,71
BRIOSCHI 397 0,20 0,21 -0,49 4,81 60 0,17 0,28 0,0025 98,73

BRIOSCHI W 66 0,03 0,03 -2,86 -20,70 140 0,03 0,06 - -
BULGARI 9042 4,67 4,70 -0,30 -46,59 1571 4,16 10,08 0,0620 1382,00
BURANI F.G. 13260 6,85 6,93 0,27 -6,04 8 6,26 7,45 0,0550 191,74

BUZZI UNIC 14044 7,25 7,22 -4,12 -2,30 222 6,81 9,71 0,2300 922,64
BUZZI UNIC R 12828 6,63 6,55 -4,52 12,44 0 5,89 8,18 0,2540 84,30

C C LATTE TO 5056 2,61 2,61 - 2,39 0 2,53 3,15 0,0300 26,11
CALP 6200 3,20 3,21 -0,09 24,79 28 2,56 3,23 0,1100 89,45
CALTAG EDIT 10667 5,51 5,55 -2,41 -20,46 269 5,33 7,98 0,2500 688,63

CALTAGIRON R 8984 4,64 4,64 - 7,91 0 3,90 5,91 0,0700 4,22
CALTAGIRONE 7968 4,12 4,09 -2,78 -7,17 5 3,83 5,17 0,0500 445,61
CAMFIN 6608 3,41 3,32 -0,30 -7,51 4 3,34 5,01 0,0520 332,45

CAMPARI 59676 30,82 30,98 -0,06 17,36 13 25,44 37,89 0,8800 895,01
CAPITALIA 2670 1,38 1,34 -6,43 -37,63 13964 1,23 3,13 0,0500 3028,73
CARRARO 2285 1,18 1,18 -2,63 -10,54 14 1,10 1,82 0,1540 49,56

CATTOLICA AS 45619 23,56 23,64 0,38 -1,92 13 22,77 28,69 1,0000 1015,04
CEMBRE 4537 2,34 2,31 -2,70 -2,37 0 2,29 2,85 0,1000 39,83
CEMENTIR 5214 2,69 2,67 -2,94 11,51 105 2,41 3,11 0,0600 428,51

CENTENAR ZIN 2256 1,17 1,17 -9,69 -26,73 1 1,06 1,62 0,0361 16,60
CIR 2018 1,04 1,04 -2,44 12,87 893 0,92 1,38 0,0413 802,73
CIRIO FIN 477 0,25 0,24 -2,28 -20,76 28 0,22 0,34 0,0129 91,22

CLASS EDIT 4178 2,16 2,17 -1,81 -39,50 182 1,91 4,06 0,0440 199,04
CMI 7797 4,03 4,04 0,77 182,79 43 1,38 4,10 0,0207 205,38
COFIDE 937 0,48 0,49 -1,41 -0,31 1010 0,45 0,69 0,0155 348,17

CR ARTIGIANO 6008 3,10 3,11 -0,10 -13,13 7 3,10 3,62 0,1229 350,39
CR BERGAM 28697 14,82 14,81 -0,32 4,27 0 13,42 16,26 0,6500 914,85
CR FIRENZE 2420 1,25 1,26 -0,48 7,85 127 1,14 1,41 0,0520 1357,80

CR VALTEL 15554 8,03 8,02 0,02 -10,36 8 7,99 9,04 0,3615 421,08
CREDEM 10268 5,30 5,28 -2,30 -6,41 118 4,85 7,45 0,2000 1445,26
CREMONINI 3034 1,57 1,57 -0,69 -2,00 24 1,51 1,83 0,0230 222,23

CRESPI 1790 0,92 0,92 -2,71 -15,55 10 0,89 1,22 0,0671 55,48
CSP 4635 2,39 2,37 -1,82 -13,98 1 2,39 2,94 0,0500 58,65
CUCIRINI 1843 0,95 0,96 -2,83 -14,18 5 0,74 1,11 0,0516 11,42

D DALMINE 274 0,14 0,14 -5,87 -30,93 1062 0,12 0,22 0,0023 163,79
DANIELI 4242 2,19 2,18 0,37 -27,76 7 2,13 3,43 0,0465 89,57

DANIELI RNC 2897 1,50 1,49 -2,17 -15,19 37 1,44 1,96 0,0671 60,47
DANIELI W03 95 0,05 0,05 - -67,91 0 0,04 0,17 - -
DE FERRARI 12150 6,28 6,27 - 29,12 0 3,99 7,19 0,1070 140,41

DE FERRARI R 5383 2,78 2,78 - -8,85 0 2,50 3,29 0,1120 41,88
DE'LONGHI 9435 4,87 4,86 -0,29 43,11 199 3,37 5,66 0,0330 728,51

DUCATI 3321 1,72 1,72 1,24 -4,30 346 1,51 2,04 - 271,83

E EDISON 4076 2,10 2,13 -0,23 -18,60 65 1,62 2,72 0,0200 6068,54

EDISON R 3621 1,87 1,87 -1,58 -7,97 1 1,59 2,23 0,0500 144,77
EMAK 4500 2,32 2,31 -1,03 -1,11 18 2,27 2,85 0,1300 64,27
ENEL 9937 5,13 5,05 -2,77 -18,15 18488 4,52 6,80 0,3600 31115,70

ENI 29280 15,12 14,99 -2,45 8,87 17511 13,22 17,15 0,7500 60513,84
EPLANET W02 118 0,06 0,06 -4,48 -88,01 1078 0,03 0,54 - -
EPLANET W03 324 0,17 0,17 -4,67 -59,69 346 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 466 0,24 0,24 -3,98 -40,86 327 0,12 0,45 - -
ERG 6926 3,58 3,58 -1,92 -11,26 440 3,24 4,73 0,2000 576,18
ERICSSON 44399 22,93 23,00 -2,99 -14,60 8 22,57 32,20 0,2400 590,22

ESAOTE 9933 5,13 5,13 -0,04 50,88 58 3,21 5,13 0,0600 241,10
ESPRESSO 6895 3,56 3,57 -2,01 5,70 832 3,03 4,84 0,0850 1533,58

F FERRETTI 8396 4,34 4,34 -0,05 16,97 759 3,31 4,34 0,0300 672,50
FIAT 22395 11,57 11,47 -2,30 -34,68 1642 9,79 18,16 0,3100 5010,63
FIAT PRIV 14208 7,34 7,44 -1,10 -39,02 164 6,32 12,28 0,3100 757,96

FIAT RNC 14038 7,25 7,28 -3,08 -35,47 58 6,18 11,55 0,4650 579,37
FIAT W07 820 0,42 0,43 4,27 - 92 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 1983 1,02 1,04 1,56 -13,51 12 0,96 1,38 0,0500 10,91

FIN PART 1494 0,77 0,78 0,63 -25,59 1136 0,52 1,08 0,0168 180,67
FIN PART W 148 0,08 0,08 -3,80 -19,81 184 0,03 0,11 - -
FINARTE ASTE 2598 1,34 1,34 -0,74 -36,40 3 1,21 2,21 0,0362 33,55

FINCASA 727 0,38 0,38 -1,32 -0,45 32 0,33 0,41 0,0258 63,76
FINECO 990 0,51 0,50 -6,24 -47,39 26709 0,45 1,10 0,0671 1792,64
FINMECCANICA 1282 0,66 0,67 -0,61 -31,04 21232 0,62 1,04 0,0100 5577,07

FOND ASSIC 7009 3,62 3,61 -2,06 -38,18 1098 2,20 6,25 0,1050 1393,23
FOND ASSIC R 5350 2,76 2,76 -0,93 -41,78 15 2,32 5,02 0,1260 37,16

G GABETTI 4053 2,09 2,09 -2,20 2,95 15 1,91 2,88 0,0500 66,98
GANDALF W04 887 0,46 0,45 0,83 - 106 0,31 0,95 - -
GARBOLI 1544 0,80 0,80 - -2,04 0 0,76 0,88 0,1033 21,53
GEFRAN 7040 3,64 3,59 -3,58 -15,30 6 3,46 4,40 0,2000 52,36

GEMINA 1759 0,91 0,91 -0,87 28,64 461 0,69 1,07 0,0100 331,16
GEMINA RNC 1888 0,98 0,98 -3,47 -26,47 6 0,94 1,42 0,0500 3,67
GENERALI 38193 19,73 19,50 -5,14 -36,66 10465 17,06 31,27 0,2800 25163,26
GEWISS 5286 2,73 2,80 0,54 -23,01 107 2,48 4,78 0,0500 327,60
GIACOMELLI 2312 1,19 1,18 -3,28 -39,91 122 1,12 2,43 - 65,37

GIM 1878 0,97 0,96 -1,36 14,08 92 0,78 1,06 0,0310 144,15
GIM RNC 2052 1,06 1,06 0,95 -12,18 10 1,03 1,32 0,0724 14,48
GIUGIARO 7323 3,78 3,80 -0,08 -1,94 52 3,50 4,42 0,1376 189,10
GRANDI NAVI 3842 1,98 2,00 0,50 -11,15 14 1,92 2,49 0,0700 128,96
GRANDI VIAGG 1216 0,63 0,65 4,50 2,01 88 0,59 1,08 0,0129 28,26

GRANITIFIAND 15391 7,95 7,94 -1,37 12,64 106 6,29 8,12 0,0900 293,02
GRUPPO COIN 13201 6,82 6,73 -2,45 -25,06 199 5,72 9,37 - 448,69

H HDP 4318 2,23 2,21 -4,74 -34,14 856 1,84 3,80 0,0400 1630,60
HDP RNC 2548 1,32 1,32 -1,94 -37,75 10 1,15 2,17 0,0600 38,62

I IDRA PRESSE 5518 2,85 2,85 - 24,18 4 2,12 2,86 0,0516 42,95
IFI PRIV 31234 16,13 16,08 -3,48 -32,70 60 14,46 25,33 0,6300 498,04
IFIL 8516 4,40 4,36 -2,55 -15,18 164 3,89 5,32 0,1800 1133,17

IFIL RNC 6407 3,31 3,25 -3,73 -16,98 149 2,98 4,14 0,2007 609,13
IM LOMB W03 20 0,01 0,01 -4,76 -33,55 101 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 243 0,13 0,13 -2,41 -9,07 31 0,12 0,19 - 75,15
IMA 23284 12,03 12,05 -1,12 38,04 18 8,40 12,50 0,3600 434,10
IMMSI 1336 0,69 0,69 0,03 -1,58 100 0,66 0,91 - 151,84

IMPREGIL RNC 1006 0,52 0,53 -1,94 -13,29 23 0,47 0,70 0,0400 8,39
IMPREGIL W03 122 0,06 0,06 -6,34 -25,24 30 0,06 0,12 - -
IMPREGILO 1019 0,53 0,52 -3,38 -9,32 1285 0,46 0,70 0,0100 380,08
INTBCI W PUT 8080 4,17 4,19 3,41 11,43 140 2,36 4,60 - -
INTEK 699 0,36 0,36 -0,76 -14,49 27 0,33 0,44 0,0155 59,71

INTEK RNC 679 0,35 0,34 - -15,62 10 0,34 0,43 0,0206 12,85
INTERBANCA 32568 16,82 16,80 -0,47 13,85 15 14,49 19,92 1,7500 838,98
INTERPUMP 8386 4,33 4,32 -0,87 3,05 25 3,81 4,70 0,1000 358,60
INTESABCI 4726 2,44 2,43 -2,84 -11,17 18435 2,10 3,70 0,0450 14440,24
INTESABCI R 3487 1,80 1,80 -2,65 -8,86 1826 1,54 2,76 0,0800 1679,42

INV IMM LOMB 7745 4,00 4,00 -0,74 27,88 0 2,92 4,40 0,0300 190,00
IPI 6928 3,58 3,62 -0,49 -3,77 30 3,46 4,19 0,1800 145,93
IRCE 4918 2,54 2,55 -0,20 -7,37 5 2,41 3,12 0,0700 71,45
IT HOLDING 5003 2,58 2,59 0,12 -18,13 32 2,11 4,31 0,0258 635,34

ITALCEM 18710 9,66 9,48 -3,55 9,96 258 8,45 10,62 0,2400 1711,49
ITALCEM RNC 9546 4,93 4,90 -1,45 14,52 128 4,22 5,70 0,2700 519,78
ITALGAS 20052 10,36 10,24 -1,41 -2,17 823 9,26 11,78 0,1800 3609,20
ITALMOBIL 68776 35,52 35,25 -1,09 4,47 1 33,68 42,86 0,9400 787,93
ITALMOBIL R 37964 19,61 19,61 -0,04 5,74 7 18,54 24,73 1,0180 320,44

J JOLLY HOTELS 10357 5,35 5,34 -1,06 6,47 3 4,80 7,38 0,1033 106,74
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4614 2,38 2,36 -5,97 -32,93 84 2,00 3,67 0,0110 288,18

L LA DORIA 3801 1,96 1,96 - -11,18 0 1,94 2,21 0,0279 60,85
LA GAIANA 1936 1,00 1,00 -0,20 -19,03 0 0,98 1,40 0,0400 17,96
LAVORWASH 5238 2,71 2,70 -3,57 -35,85 5 2,63 4,22 0,1100 36,07
LAZIO 1558 0,80 0,81 -0,33 -46,58 46 0,73 1,53 - 126,42
LINIFICIO 2167 1,12 1,12 - -23,30 0 1,10 1,46 0,0200 13,29

LINIFICIO R 1665 0,86 0,86 -4,44 -26,50 0 0,86 1,23 0,0500 5,39
LOCAT 1224 0,63 0,63 -4,35 -12,27 56 0,60 0,85 0,0325 342,43
LOTTOMATICA 15616 8,06 7,93 -2,44 35,85 167 5,94 10,01 1,5000 1421,57
LUXOTTICA 27530 14,22 14,06 -3,27 -22,39 206 14,05 22,91 0,1700 6457,62

M MAFFEI 2347 1,21 1,23 -0,97 -1,54 2 1,16 1,39 0,0430 36,36
MANULI RUB 2089 1,08 1,09 4,00 10,27 95 0,83 1,27 0,0260 90,24
MARANGONI 5567 2,88 2,90 - 8,08 1 2,16 2,95 0,0516 57,50
MARCOLIN 2823 1,46 1,47 -0,47 10,45 2 1,26 1,79 0,0250 66,16

MARZOTTO 10998 5,68 5,61 -2,94 -37,17 26 4,96 10,81 0,3200 376,80
MARZOTTO RIS 11424 5,90 5,90 - -31,79 0 5,73 11,06 0,3400 19,81
MARZOTTO RNC 10649 5,50 5,50 1,21 -28,03 0 5,31 8,73 0,3800 13,71
MEDIASET 13430 6,94 6,92 -2,67 -14,43 3405 6,55 10,38 0,2100 8192,99
MEDIOBANCA 15585 8,05 8,02 -4,19 -36,09 2352 7,47 12,60 0,1550 6266,54

MEDIOLANUM 11046 5,71 5,65 -3,96 -43,92 5045 5,04 10,71 0,1000 4136,24
MELIORBANCA 8818 4,55 4,62 -1,35 -8,06 39 4,53 5,84 0,2300 334,70
MERLONI 20075 10,37 10,34 -1,90 75,94 49 5,59 11,40 0,2200 1119,33
MERLONI RNC 12808 6,62 6,63 -1,04 57,73 1 4,14 8,01 0,2380 16,56
MIL ASS W05 245 0,13 0,13 -0,79 -20,01 13 0,10 0,17 - -

MILANO ASS 4409 2,28 2,31 0,43 -35,79 862 1,93 3,72 0,2100 772,06
MILANO ASS R 4397 2,27 2,27 -1,69 -26,95 80 1,99 3,35 0,2300 69,81
MIRATO 10016 5,17 5,24 -0,04 28,84 6 3,66 5,69 0,1800 88,98
MITTEL 5621 2,90 2,90 - -7,54 0 2,88 3,63 0,2000 113,22
MONDADORI 11631 6,01 6,13 1,19 -13,83 377 5,76 8,69 0,6200 1557,49
MONDADORI R 18395 9,50 9,50 2,15 6,35 0 8,10 23,58 0,6252 1,44
MONRIF 1286 0,66 0,66 -2,89 -23,71 8 0,61 1,03 0,0258 99,63
MONTE PASCHI 5685 2,94 2,94 -3,89 5,42 9557 2,73 3,81 0,1033 7629,85
MONTEFIBRE 1155 0,60 0,60 -0,63 0,02 12 0,54 0,70 0,0300 77,52
MONTEFIBRE R 1183 0,61 0,60 -0,46 -3,60 16 0,58 0,76 0,0500 15,89

N NAV MONTAN 2223 1,15 1,16 0,26 -1,80 7 1,06 1,29 0,0500 141,04
NECCHI 229 0,12 0,12 0,17 -46,18 443 0,10 0,23 0,0516 27,00
NECCHI W05 134 0,07 0,07 - -51,48 0 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4461 2,30 2,32 -0,47 -19,21 9 2,18 2,85 0,0400 50,69

O OLCESE 833 0,43 0,42 -4,54 -4,40 18 0,39 0,55 0,0775 25,86
OLI EXTEC04W 167 0,09 0,09 -3,89 -64,15 512 0,08 0,24 - -
OLIDATA 3824 1,98 2,02 1,61 -26,74 19 1,85 2,97 0,0909 67,15
OLIVETTI 2182 1,13 1,13 -1,40 -21,35 49524 1,01 1,48 0,0350 9916,71
OLIVETTI W02 46 0,02 0,02 -4,76 -84,87 652 0,02 0,16 - -

P P BG-C VA 38433 19,85 19,79 -0,89 8,77 96 18,25 22,51 1,0000 2696,88
P BG-C VA W4 780 0,40 0,41 0,25 -1,61 82 0,36 0,51 - -
P COM IN 13792 7,12 7,05 -3,73 -29,47 476 6,63 10,75 0,6197 694,50
P COM IN W 134 0,07 0,07 -8,60 -49,78 40 0,05 0,14 - -
P CREMONA 24596 12,70 12,68 -0,56 49,50 68 7,97 12,91 0,1700 426,64
P ETR-LAZIO 22066 11,40 11,41 -0,41 10,60 5 9,99 12,19 0,3700 292,76
P INTRA 25189 13,01 13,02 0,12 17,41 24 10,30 13,16 0,4000 386,73
P LODI 18575 9,59 9,66 -1,15 11,30 24 8,16 12,19 0,1800 1422,32
P MILANO 7875 4,07 4,03 -3,08 3,96 800 3,51 4,89 0,2272 1562,90
P SPOLETO 11869 6,13 6,13 3,03 9,11 0 5,32 7,00 0,3200 92,66
P VER-NOV 25088 12,96 13,12 0,85 - 351 11,08 13,89 - 4794,53
PAGNOSSIN 4353 2,25 2,25 -1,01 -27,01 5 2,19 3,08 0,0250 44,96
PARMALAT 5652 2,92 2,96 0,24 -3,79 1952 2,64 3,99 0,0200 2349,41
PARMALAT W03 1532 0,79 0,80 -3,36 -6,84 32 0,64 1,32 - -
PERLIER 368 0,19 0,19 2,70 -3,55 1 0,17 0,22 0,0050 9,21
PERMASTEELIS 31854 16,45 16,40 -1,50 1,58 29 14,83 21,99 0,2000 454,05
PININFAR RNC 38706 19,99 19,99 - 11,93 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 34630 17,89 17,90 -0,56 -4,67 0 17,20 24,89 0,3400 165,46
PIRELLI 2134 1,10 1,10 -2,92 -43,80 10055 0,91 2,10 0,0800 2114,66
PIRELLI R 2424 1,25 1,25 -0,71 -31,06 4 1,17 1,90 0,0904 110,18
PIRELLI REAL 46645 24,09 24,14 0,96 - 8 21,96 24,23 - 978,17
PIRELLI&CO 3636 1,88 1,87 -2,40 -31,93 323 1,82 3,55 0,0800 1161,15
PIRELLI&CO R 3110 1,61 1,60 -2,20 -37,66 25 1,61 3,05 0,0904 55,28
POL EDITOR 2647 1,37 1,37 - 32,46 55 0,90 1,57 0,0413 180,44
PREMAFIN 2081 1,07 1,06 -7,29 0,78 318 0,99 1,27 0,1033 174,12
PREMUDA 2188 1,13 1,12 -3,95 0,89 55 1,04 1,41 0,0800 69,98
PREMUDA RNC 2498 1,29 1,29 - -19,63 0 1,21 2,04 0,1000 0,22

R R DEMEDICI 2480 1,28 1,28 -0,93 -2,51 14 1,25 1,59 0,0165 173,32
R DEMEDICI R 2626 1,36 1,36 - 5,94 0 1,23 1,61 0,0275 4,49
RAS 22511 11,63 11,45 -5,18 -11,01 2319 9,84 15,32 0,3700 8364,92
RAS RNC 20693 10,69 10,65 -3,13 -1,36 16 9,43 14,32 0,4100 102,97
RATTI 1355 0,70 0,70 - -9,79 7 0,63 0,89 0,0516 21,84
RECORDATI 47439 24,50 24,67 0,41 9,82 32 21,45 28,50 0,2500 1224,62
RICCHETTI 767 0,40 0,39 -1,26 -23,94 42 0,36 0,53 0,0100 84,80
RICH GINORI 2298 1,19 1,19 -1,25 -18,70 4 1,19 1,47 0,0530 107,78
RINASCENTE 6430 3,32 3,28 -3,10 -14,69 195 2,92 4,34 0,1064 992,73
RINASCENTE P 6717 3,47 3,46 -1,42 -11,62 3 3,43 4,20 0,1064 10,91
RINASCENTE R 6314 3,26 3,28 -1,50 -2,39 3 2,85 3,73 0,1376 335,33
RISANAMENTO 4523 2,34 2,37 0,04 3,82 39 1,92 2,39 0,0504 164,87
ROLAND EUROP 1735 0,90 0,91 -1,89 2,51 15 0,78 1,41 0,0780 19,71
RONCADIN 1171 0,60 0,60 -5,22 -9,66 169 0,51 1,09 0,0413 24,55

S SABAF 28438 14,69 14,60 -1,12 15,62 0 11,99 15,69 0,3400 166,46
SADI 4550 2,35 2,35 -0,84 -14,26 1 1,98 2,75 0,1500 24,20
SAECO 6128 3,17 3,14 0,45 17,83 318 2,63 3,48 0,0300 633,00
SAES GETT 16803 8,68 8,54 -2,91 -27,57 18 8,01 12,91 0,2500 120,41
SAES GETT R 10125 5,23 5,19 -2,32 -35,97 1 4,77 8,69 0,2650 50,33
SAI 38725 20,00 20,01 0,47 41,11 37 14,17 20,00 0,4000 1227,00
SAI RIS 12030 6,21 6,21 -2,44 -21,77 81 5,65 9,11 0,4414 226,01
SAIAG 6636 3,43 3,47 - -10,01 0 3,16 3,87 0,0650 59,65
SAIAG RNC 3921 2,02 2,01 -2,33 -19,77 10 2,00 2,66 0,0754 19,73
SAIPEM 11829 6,11 6,04 -2,83 12,01 1292 5,45 7,66 0,1270 2690,88
SAIPEM RIS 12779 6,60 6,60 - 24,01 0 5,32 15,00 0,1570 1,41
SAV DEL BENE 4496 2,32 2,32 -3,33 9,07 1 2,04 2,90 0,0800 85,24
SCHIAPPAREL 229 0,12 0,12 -0,76 -18,86 15 0,11 0,15 0,0155 25,38
SEAT PG 1240 0,64 0,64 -2,98 -29,78 36416 0,64 0,94 0,1048 7160,70
SEAT PG RNC 868 0,45 0,44 -3,37 -32,83 387 0,44 0,68 0,0013 84,12
SIAS 7311 3,78 3,81 1,79 - 49 3,64 4,51 - 332,29
SIRTI 2093 1,08 1,07 -2,90 38,85 188 0,69 1,56 0,5000 237,82
SMI METAL R 994 0,51 0,51 -2,74 -2,62 93 0,48 0,59 0,0232 29,39
SMI METALLI 1009 0,52 0,52 -0,10 3,11 966 0,47 0,60 0,0180 336,07
SMURFIT SISA 2052 1,06 1,06 -3,72 66,27 55 0,60 1,25 0,0100 65,30
SNAI 4448 2,30 2,28 -5,79 -53,86 160 1,67 5,04 0,0387 126,20
SNAM GAS 5931 3,06 3,04 -0,91 4,33 2842 2,70 3,21 0,0936 5988,16
SNIA 3973 2,05 2,06 -0,05 36,25 207 1,42 2,17 0,0650 1033,37
SNIA RIS 5073 2,62 2,56 2,98 79,21 6 1,43 3,42 0,0970 5,03
SNIA RNC 4242 2,19 2,23 3,01 56,17 5 1,40 2,25 0,1070 33,26
SOGEFI 3909 2,02 2,02 -0,25 -1,17 12 1,88 2,37 0,1240 219,66
SOL 4570 2,36 2,35 -1,30 30,39 23 1,75 2,60 0,0543 214,05
SOPAF 500 0,26 0,26 0,12 -13,06 161 0,23 0,39 0,0620 30,18
SOPAF RNC 380 0,20 0,20 0,51 -16,53 10 0,18 0,36 0,0723 7,99
SPAOLO IMI 16210 8,37 8,32 -3,43 -30,71 4837 7,10 13,77 0,5700 12129,62
STAYER 612 0,32 0,32 - -28,99 0 0,29 0,45 0,0258 6,79
STEFANEL 3114 1,61 1,61 -0,49 -22,17 2 1,51 2,14 0,0600 86,91
STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 39907 20,61 20,78 -0,29 -43,49 8218 18,89 39,10 0,0450 18544,82

T TARGETTI 6332 3,27 3,26 -1,21 13,54 4 2,71 3,37 0,0800 57,88
TECNODIF W04 956 0,49 0,49 -0,02 -73,99 83 0,42 2,07 - -
TELECOM IT 15715 8,12 8,09 -1,62 -16,08 14827 7,59 9,89 0,3125 42713,00
TELECOM IT R 10512 5,43 5,40 -2,08 -8,56 5074 5,03 6,36 0,3237 11146,40
TERME ACQ R 439 0,23 0,23 -2,58 -1,22 3 0,21 0,30 0,0100 12,35
TERME ACQUI 610 0,31 0,32 -0,88 -3,35 54 0,30 0,42 0,0060 25,70
TIM 9180 4,74 4,74 -1,33 -23,99 52891 3,82 6,42 0,2342 39985,62
TIM RNC 7900 4,08 4,08 -1,50 -4,58 415 3,62 4,64 0,2462 538,84
TOD'S 80742 41,70 40,69 -3,19 -9,01 30 37,20 57,69 0,3500 1261,42
TREVI FIN 2748 1,42 1,41 0,86 -21,43 9 1,28 1,92 0,0150 90,82

U UNICREDIT 7499 3,87 3,86 -2,52 -13,76 32119 3,49 5,25 0,1410 24160,26
UNICREDIT R 6686 3,45 3,47 -0,49 -4,56 36 3,19 4,57 0,1560 74,95
UNIMED 2773 1,43 1,43 -4,87 3,77 11 1,38 1,99 0,0800 124,40
UNIPOL 7784 4,02 4,02 -0,25 4,17 211 3,83 4,18 0,0950 1283,74
UNIPOL P 3278 1,69 1,70 -0,58 -0,18 116 1,59 2,04 0,1002 312,24
UNIPOL P W05 214 0,11 0,11 -0,27 3,94 125 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 305 0,16 0,16 -0,38 4,73 42 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3615 1,87 1,87 -1,69 7,30 15 1,70 3,36 0,0700 60,68
VEMER SIBER 823 0,42 0,42 -7,38 -67,45 617 0,36 1,35 0,0516 22,73
VIANINI IND 4333 2,24 2,27 -0,61 -3,99 7 1,98 2,34 0,0300 67,38
VIANINI LAV 8938 4,62 4,70 0,43 -1,54 12 4,22 5,05 0,1000 202,17
VITTORIA ASS 7391 3,82 3,80 -2,56 -8,71 8 3,68 4,34 0,1100 114,51
VOLKSWAGEN 88294 45,60 45,86 -1,06 -11,95 13 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 25172 13,00 13,00 - 9,60 0 11,70 15,94 0,5500 325,00
ZUCCHI 7548 3,90 3,88 - -13,38 0 3,79 4,50 0,2500 95,02
ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - -5,66 0 3,75 4,88 0,2800 13,71

ACOTEL GROUP 45522 23,51 23,30 0,52 -22,77 49 14,11 33,56 0,4000 98,04
AISOFTWARE 8926 4,61 4,66 -1,38 -44,40 23 4,02 8,77 - 31,49
ALGOL 9170 4,74 4,77 -3,60 -35,17 16 3,61 7,49 - 16,66
ART'E' 46238 23,88 24,00 -0,21 -19,73 1 23,54 30,17 0,4000 68,77
BB BIOTECH 83860 43,31 43,87 -0,48 -47,56 5 37,20 82,59 - 1204,02
BIOSEARCH IT 33281 17,19 17,41 1,39 4,13 16 11,36 19,48 - 209,01
CAD IT 30876 15,95 15,72 -1,90 -37,37 2 15,47 25,60 0,6500 143,20
CAIRO COMMUN 36220 18,71 19,00 -0,52 -31,88 7 16,72 29,33 0,4000 144,97
CARDNET GR 7950 4,11 4,17 -1,70 -38,64 6 3,79 7,04 - 21,23
CDB WEB TECH 4724 2,44 2,44 -3,18 -34,76 89 2,07 3,83 - 245,95
CDC 15738 8,13 8,20 9,09 -29,27 77 6,85 11,96 - 99,66
CHL 5797 2,99 3,04 -2,19 -52,74 167 2,31 6,34 - 30,68
CTO 8723 4,50 4,57 -3,00 -59,07 50 3,60 11,11 0,2453 45,05
DADA 13469 6,96 6,80 2,81 -39,75 37 6,16 12,93 - 92,19
DATA SERVICE 73462 37,94 38,00 -2,89 -24,96 5 36,93 54,19 0,5200 190,41
DATALOGIC 18517 9,56 9,48 1,50 -20,96 16 8,79 12,15 0,0500 113,83
DATAMAT 10007 5,17 5,13 -4,93 -34,90 7 4,83 8,56 - 138,72
DIGITAL BROS 7340 3,79 3,78 -2,58 -42,58 67 2,62 6,79 - 48,90
DMAIL GROUP 8601 4,44 4,36 0,86 -53,22 374 2,95 9,89 0,0200 28,65
E.BISCOM 46916 24,23 24,68 4,93 -52,50 255 20,22 52,73 - 1173,94
EL.EN. 23859 12,32 12,35 -0,81 7,16 1 10,67 15,85 0,2000 56,68
ENGINEERING 29470 15,22 15,19 -1,43 -51,65 7 15,22 31,48 0,2510 190,25
EPLANET 1395 0,72 0,72 -2,26 -57,04 1552 0,46 1,82 - 95,66
ESPRINET 24300 12,55 12,50 -2,44 -2,06 2 11,46 15,78 0,5000 59,99
EUPHON 25057 12,94 12,50 -8,63 -39,75 96 12,94 25,53 0,6000 61,60
FIDIA 14836 7,66 7,63 -0,95 -24,33 0 7,35 10,73 0,1400 36,01
FINMATICA 23561 12,17 12,04 -5,65 -35,55 141 9,09 20,06 0,0258 551,78
FREEDOMLAND 24978 12,90 12,90 - 10,03 19 7,79 13,30 - 185,90
GANDALF 7898 4,08 3,98 0,15 -33,82 201 3,13 9,65 - 23,41
I.NET 116738 60,29 59,99 -4,82 -30,64 6 41,49 88,66 - 247,19
INFERENTIA 15298 7,90 7,98 -2,35 -55,63 4 7,43 18,11 - 54,95
IT WAY 9432 4,87 4,72 -3,54 -60,12 15 4,19 12,23 0,1300 21,52
MONDO TV 53441 27,60 27,68 0,65 -18,99 3 26,14 37,98 0,3000 105,43
NOVUSPHARMA 39055 20,17 20,27 -2,45 -39,83 3 19,07 35,66 - 132,44
ON BANCA 61302 31,66 31,65 - 1,87 0 24,22 32,17 - 81,75
OPENGATE GR 14534 7,51 7,50 -2,78 -56,62 16 6,73 18,04 0,2066 66,95
POLIGRAF S F 60179 31,08 30,50 -2,34 -26,19 0 28,44 42,36 0,3615 27,97
PRIMA INDUST 14071 7,27 7,25 -1,28 -43,23 2 6,89 13,05 - 30,16
REPLY 25936 13,39 13,39 0,46 -25,39 1 12,42 18,01 - 109,33
TAS 47226 24,39 24,48 -3,66 -40,69 1 20,00 42,24 1,0000 42,31
TC SISTEMA 30014 15,50 15,63 -0,26 -38,46 4 15,50 26,37 - 66,96
TECNODIFFUS 13870 7,16 7,18 -1,82 -67,07 89 6,17 22,18 - 58,92
TISCALI 10605 5,48 5,48 -5,71 -46,12 7076 4,88 10,78 - 1968,74
TXT 41320 21,34 21,44 -3,38 -43,80 6 19,11 40,29 - 53,35
VITAMINIC 26023 13,44 13,49 -1,03 -38,24 21 10,04 22,37 - 93,45

MILANO Mercati delusi dai risulta-
ti del secondo trimestre annuncia-
ti da Tiscali. Il ritorno della socie-
tà a un margine operativo lordo
negativo (-9,5 milioni) dopo che
per la prima volta aveva raggiun-
to l'attivo nel primo trimestre (+1
milioni) è stato letto molto negati-
vamente dagli analisti.

Immediate le vendite, con il
titolo che ha perso terreno perde
il 5,71%, con 2,6 milioni di pezzi
scambiati, più di quelli dell'intera
seduta di due giorni fa. I dati del
trimestre, omogenei con quelli
dei tre mesi precedenti, erano atte-
si come indicatore della capacità
del gruppo di crescere per via in-
terna ma hanno deluso gli osserva-
tori: «i risultati a livello di fattura-
to e di ebitda sono inferiori a quel-
li previsti da noi ma anche dal
consensus - spiega Stefania Forti,
analista di Eptasim - sono dati

che mostrano una crisi di cresci-
ta».

«L’andamento del trimestre
mostra che se tiscali interrompe le
acquisizioni anzichè crescere tor-
na indietro e continua a perdere
soldi - spiega un’analista londine-
se che preferisce non venir citata -
con un ebitda negativo Tiscali bru-
cia liquidità e non può andare
avanti a lungo. Anche la via delle
acquisizioni carta contro carta
condotta fino ad ora diviene sem-
pre meno percorribile».
Tiscali quindi non decolla. La so-
cietà di Renato Soru ha chiuso il
primo semestre con ricavi pari a
367,7 milioni di euro, in crescita
del 42% rispetto al primo seme-
stre 2001. L’Internet company ha
chiuso il semestre con perdite pa-
ri a 403,8 milioni di euro, rispetto
al rosso di 412,3 milioni dello stes-
so periodo dell’anno precedente.

MILANO Il mercato applaude alla se-
mestrale di e.Biscom. Sul nuovo
mercato il titolo della società guida-
ta da Silvio Scaglia vola sopra i 24
euro. eBiscom ha archiviato il pri-
mo semestre con ricavi consolidati
pari a 143 milioni di euro più di
due volte e mezzo i ricavi del primo
trimestre 2001, mentre i ricavi della
controllata fastweb sono stati pari a
96 milioni di euro, più che quintu-
plicati rispetto al periodo genna-
io-giugno 2001. Nel trimestre i rica-
vi operativi sono stati pari a 78,1
milioni, in linea con le previsioni
degli analisti. Secondo un report di
centrosim l'andamento dei ricavi è
da considerarsi «particolarmente in-
coraggiante». Le perdite del primo
semestre ammontano a 113,8 milio-
ni.

Nel trimestre marzo-giugno, il
margine operativo lordo del grup-
po è stato negativo per 11,6 milioni,

in netto miglioramento rispetto alla
perdita di 32,5 milioni del secondo
trimestre 2001.

Giudizi positivi arrivano da cen-
trosim anche rispetto al manage-
ment, alla tecnologia e alla capacità
di esecuzione del piano industriale.
«Ebiscom - si legge nella nota di
centrosim - costituisce al momento
l'unico operatore alternativo credi-
bile nel mercato italiano delle teleco-
municazioni».

L’amministratore delegato DSil-
vio Scaglia e.Biscom si è detto più
fiducioso che in passato sulla possi-
bilità di raggiungere il target del bre-
ak-even per l'Ebitda nel 2003. An-
che le disponibilità finanziarie sono
più che sufficienti per completare il
piano industriale di Fastweb. Il
gruppo ha ricordato Scaglia ha più
di 600 milioni di euro che rimanga-
no dall'Ipo e circa 550 milioni di
euro in linee di credito aperte.
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Per l’Internet company il ritorno a un margine operativo lordo negativo. Raffica di vendite

Tiscali, i risultati deludono
Per la società di Scaglia crescono i ricavi nei primi mesi dell’anno

eBiscom, il titolo supera i 24 euro
ma i conti sono sempre in rosso

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9843 dollari +0,002

1 euro 116,0400 yen +0,020

1 euro 0,6383 sterline -0,001

1 euro 1,4702 fra. svi. -0,000

1 euro 7,4246 cor. danese -0,001

1 euro 30,5510 cor. ceca -0,116

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,3945 cor. norvegese +0,013

1 euro 9,1585 cor. svedese +0,016

1 euro 1,7830 dol. australiano +0,005

1 euro 1,5340 dol. canadese +0,006

1 euro 2,0980 dol. neozelandese +0,016

1 euro 245,5000 fior. ungherese -0,510

1 euro 0,5735 lira cipriota +0,000

1 euro 227,5537 tallero sloveno +0,216

1 euro 4,0786 zloty pol. -0,007

BOT
Bot a 3 mesi  99,61 2,89

Bot a 6 mesi  98,56 2,79

Bot a 12 mesi  96,97 2,84 Renato Soru  Andrew Medichini/Ap
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,248 7,397 14034 -19,143
ALBOINO RE 6,446 6,618 12481 -21,667
APULIA AZIONARIO 10,060 10,314 19479 -17,276
ARCA AZITALIA 17,763 18,225 34394 -17,553
ARTIG. AZIONIITALIA 4,239 4,336 8208 -9,980
AUREO PREVIDENZA 16,832 17,266 32591 -18,909
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,065 20,643 38851 -19,475
BIM AZION.ITALIA 6,314 6,492 12226 -16,855
BIPIELLE F.ITALIA 20,632 21,167 39949 -16,557
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,606 10,745 20536 -20,105
BIPIEMME ITALIA 13,443 13,770 26029 -13,432
BN AZIONI ITALIA 10,982 11,245 21264 -16,161
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,320 4,423 8365 0,000
BPB TIZIANO 14,048 14,412 27201 -17,413
BPVI AZ. ITALIA 3,983 4,084 7712 -13,394
C.S. AZ. ITALIA 10,685 10,987 20689 -19,558
CAPITALG. ITALIA 15,030 15,428 29102 -20,345
CENTRALE ITALIA 12,592 12,939 24382 -18,159
CISALPINO INDICE 11,866 12,214 22976 -24,367
DUCATO AZ. ITALIA 11,711 11,996 22676 -17,649
DWS AZ. ITALIA 10,254 10,503 19855 -17,333
DWS CRESCITA AZION. 12,795 13,122 24775 -18,637
DWS ITAL EQUITYRISK 15,242 15,616 29513 -15,855
EFFE AZ. ITALIA 5,673 5,825 10984 -18,232
EPTA AZIONI ITALIA 10,751 11,043 20817 -20,150
EPTA MID CAP ITALIA 3,636 3,689 7040 -13,242
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,872 10,160 19115 -18,352
EUROM. AZ. ITALIANE 19,360 19,869 37486 -20,671
F&F GESTIONE ITALIA 18,639 19,129 36090 -16,353
F&F LAGEST ITALIA 3,469 3,559 6717 -19,099
F&F SELECT ITALIA 11,130 11,421 21551 -16,572
FONDERSEL ITALIA 16,551 17,008 32047 -15,989
FONDERSEL P.M.I. 12,186 12,355 23595 -9,471
GEPOCAPITAL 15,201 15,559 29433 -14,735
GESTIELLE ITALIA 12,761 13,127 24709 -21,936
GESTIFONDI AZ.IT. 12,522 12,863 24246 -16,935
GESTNORD P.AFFARI 9,520 9,766 18433 -17,439
GRIFOGLOBAL 10,182 10,553 19715 -15,892
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,361 4,478 8444 -13,351
IMI ITALY 17,827 18,291 34518 -18,206
ING AZIONARIO 19,972 20,468 38671 -15,135
INVESTIRE AZION. 17,069 17,526 33050 -17,723
ITALY STOCK MAN. 11,753 12,079 22757 -16,223
LEONARDO AZ. ITALIA 7,437 7,650 14400 -15,775
LEONARDO SMALL CAPS 7,271 7,448 14079 -16,194
MIDA AZIONARIO 17,431 17,881 33751 -16,414
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,405 4,481 8529 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,728 11,021 20772 -18,917
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,476 15,904 29966 -16,219
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,032 4,070 7807 -6,536
NEXTRA ITALIA INDEX 3,665 3,777 7096 -21,351
NEXTRA PIAZZA AFFARI 8,166 8,395 15812 -19,340
OPTIMA AZIONARIO 4,978 5,101 9639 -18,580
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,950 5,023 9585 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,972 10,258 19308 -20,025
PRIME ITALY 15,761 16,168 30518 -17,881
PRIMECAPITAL 42,748 43,849 82772 -17,579
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 5,213 5,340 10094 -16,605
RAS CAPITAL 19,386 19,876 37537 -16,085
RAS PIAZZA AFFARI 8,020 8,220 15529 -15,809
RISPARMIO IT.CRESC. 14,142 14,485 27383 -14,482
ROLOITALY 10,616 10,900 20555 -15,605
ROMAGEST AZ.ITALIA 26,080 26,796 50498 -18,033
ROMAGEST SC ITALY 3,671 3,727 7108 -9,891
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,565 3,666 6903 -16,666
SAI ITALIA 16,416 16,837 31786 -16,351
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,437 25,107 47317 -20,759
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,941 4,043 7631 -17,223
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,222 12,553 23665 -15,077
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,150 12,479 23526 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,035 15,435 29112 -15,003
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,980 15,379 29005 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,567 9,805 18524 -20,730
ZETA AZIONARIO 16,808 17,242 32545 -15,791

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,879 4,046 7511 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,833 7,960 15167 -24,179
ALTO AZIONARIO 14,159 14,352 27416 -13,580
AUREO E.M.U. 9,380 9,711 18162 -23,491
BIPIELLE F.EURO 9,220 9,517 17852 -23,038
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,766 12,097 22782 -20,810
BPB PRUM.AZ.EURO 3,983 4,112 7712 0,000
BSI AZIONARIO EURO 4,150 4,317 8036 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 4,053 4,161 7848 0,000
CISALPINO AZIONARIO 11,066 11,428 21427 -31,151
CISALPINO EURO VALUE 4,526 4,687 8764 0,000
DWS AZ. EURO 3,707 3,803 7178 -20,416
EPSILON QEQUITY 3,619 3,722 7007 -18,674
EUROM. EURO EQUITY 3,130 3,228 6061 -23,714
KAIROS PARTNERS S.C. 5,222 5,230 10111 0,000
LEONARDO EURO 4,369 4,472 8460 -18,670
MIDA AZIONARIO EURO 4,335 4,471 8394 -22,088
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,721 11,101 20759 -26,498
NEXTRA EUROPA INDEX 3,474 3,569 6727 -23,362
PRIME EURO INNOVAT. 2,202 2,239 4264 -22,736
SANPAOLO EURO 13,398 13,876 25942 -26,124
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,639 7,889 14791 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,607 7,860 14729 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,197 4,374 8127 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,492 5,649 10634 -20,921
ANIMA EUROPA 3,417 3,495 6616 -24,851
ARCA AZEUROPA 8,551 8,837 16557 -23,419
ARTIG. EUROAZIONI 3,118 3,218 6037 -20,479
ASTESE EUROAZIONI 4,582 4,748 8872 -23,120
AZIMUT EUROPA 12,405 12,807 24019 -14,027
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,303 3,346 6395 -6,510
BIPIELLE H.EUROPA 5,884 6,056 11393 -19,142
BIPIEMME EUROPA 11,197 11,542 21680 -20,249
BIPIEMME IN.EUROPA 4,278 4,323 8283 -10,126
BN AZIONI EUROPA 6,894 7,105 13349 -20,447
BPVI AZ. EUROPA 3,578 3,692 6928 -21,723
CAPITALG. EUROPA 5,927 6,101 11476 -21,961
CENTRALE EUROPA 16,999 17,611 32915 -21,114
CONSULTINVEST AZIONE 7,927 8,145 15349 -17,956
DUCATO @ N.MERCATI 0,999 1,018 1934 -41,850
DUCATO AZ. EUROPA 7,844 8,068 15188 -15,791
EFFE AZ. EUROPA 2,710 2,793 5247 -22,081
EPSILON QVALUE 4,266 4,396 8260 -16,598
EPTA SELEZ. EUROPA 4,492 4,627 8698 -19,426
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,721 4,880 9141 -24,476
EUROM. EUROPE E.F. 13,470 13,892 26082 -22,962
EUROPA 2000 14,632 15,038 28332 -16,009
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,359 19,950 37484 -18,734
F&F POTENZ. EUROPA 5,560 5,733 10766 -20,887
F&F SELECT EUROPA 16,019 16,506 31017 -18,478
F&F TOP 50 EUROPA 3,132 3,236 6064 -23,609
FONDERSEL EUROPA 10,984 11,377 21268 -23,086
FS BEST OF EUR. 4,248 4,257 8225 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,425 3,425 6632 -17,410
GEPOEUROPA 3,736 3,861 7234 -18,623
GESTIELLE EUROPA 10,792 11,118 20896 -20,740
GESTNORD EUROPA 7,892 8,134 15281 -23,356
GESTNORD NEW MARKET 3,678 3,760 7122 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,733 4,856 9164 -4,634
IIS TRADING AZ.EUR. 3,946 4,081 7641 -19,943
IMI EUROPE 15,603 16,097 30212 -21,149
ING EUROPA 15,428 15,965 29873 -22,647
ING SELEZIONE EUROPA 10,761 11,116 20836 -20,536
INVESTIRE EUROPA 10,160 10,504 19673 -20,804
INVESTITORI EUROPA 4,109 4,248 7956 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,099 3,205 6001 -23,386
MC EU-AZ EUROPA 3,262 3,362 6316 -23,265
MC GES. FDF EUR. 5,192 5,182 10053 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,287 4,377 8301 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,337 5,528 10334 -21,825
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,952 16,510 30887 -21,550
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,627 2,707 5087 -19,810
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,996 10,343 19355 -19,309
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,328 3,444 6444 -24,363
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,389 3,506 6562 -22,501
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,142 5,190 9956 -26,908
OPEN FUND AZ EUROPA 3,279 3,319 6349 -20,082
OPTIMA EUROPA 2,791 2,880 5404 -25,553
PRIME EUROPA 3,517 3,627 6810 -22,259
PRIME FUNDS EUROPA 20,103 20,731 38925 -18,223
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,444 7,650 14414 -20,546
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,948 12,286 23135 -16,889
RAS EUROPE FUND 13,173 13,631 25506 -21,668
ROLOEUROPA 8,261 8,529 15996 -18,682
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,731 11,097 20778 -22,898
SAI EUROPA 9,028 9,312 17481 -23,827
SANPAOLO EUROPE 7,108 7,352 13763 -23,454
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,063 14,519 27230 -18,588
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,008 14,467 27123 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,029 4,158 7801 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,972 4,114 7691 -23,231
ZETASWISS 20,856 21,474 40383 -9,498

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 5,072 5,182 9821 -22,315
AMERICA 2000 10,854 11,008 21016 -24,336
ANIMA AMERICA 3,699 3,763 7162 -22,027
ARCA AZAMERICA 16,889 17,162 32702 -26,957
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,440 3,493 6661 -22,048
AUREO AMERICHE 3,254 3,316 6301 -23,704
AZIMUT AMERICA 9,962 10,132 19289 -24,495
BIPIELLE H.AMERICA 7,530 7,628 14580 -23,723
BIPIEMME AMERICHE 8,714 8,870 16873 -25,342
BN AZIONI AMERICA 6,914 7,038 13387 -21,769
BPB PRUM.AZ..USA 3,729 3,797 7220 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,612 8,767 16675 -26,336
CRISTOFORO COLOMBO 14,352 14,550 27789 -21,560
DUCATO AZ. AMERICA 5,099 5,199 9873 -26,315
EFFE AZ. AMERICA 2,669 2,719 5168 -25,467
EPTA SELEZ. AMERICA 4,357 4,420 8436 -26,711
EUROM. AM.EQ. FUND 16,158 16,450 31286 -25,024
F&F L.AZIONI AMERICA 4,021 4,094 7786 0,000
F&F SELECT AMERICA 11,113 11,321 21518 -21,920
FONDERSEL AMERICA 11,853 12,102 22951 -23,226
FS BEST.OF.AM. 3,825 3,892 7406 0,000
GEO US EQUITY 2,845 2,845 5509 -23,066
GEPOAMERICA 3,528 3,596 6831 -25,238
GESTIELLE AMERICA 12,999 13,204 25170 -22,611
GESTNORD AMERICA 13,782 14,022 26686 -27,214
IIS TRADING AZ.AMER. 3,636 3,700 7040 -22,868
IMIWEST 17,630 17,906 34136 -23,801
ING AMERICA 15,334 15,626 29691 -24,489
INVESTIRE AMERICA 16,608 16,870 32158 -21,285
INVESTITORI AMERICA 3,856 3,915 7466 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,046 5,119 9770 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,871 3,944 7495 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,272 6,387 12144 -26,703
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,755 19,109 36315 -24,624
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,613 15,895 30231 -19,574
OPEN FUND AZ AMERICA 3,043 3,084 5892 -24,603
OPTIMA AMERICHE 4,491 4,572 8696 -17,581
PRIME FUNDS AMERICA 17,943 18,314 34742 -29,483
PRIME USA 2,720 2,771 5267 -27,927
PUTNAM US SMC VAL 5,147 5,239 9966 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,057 5,121 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,022 6,071 0 -20,710
PUTNAM USA EQUITY 6,129 6,211 11867 -20,701
PUTNAM USA OP.-$ 5,234 5,305 0 -23,887
PUTNAM USA OPPORT. 5,327 5,428 10315 -23,878
PUTNAM USA V.$ USA 4,099 4,158 0 -15,256
PUTNAM USA V.EURO 4,172 4,254 8078 -15,254
RAS AMERICA FUND 14,502 14,719 28080 -26,426
ROLOAMERICA 9,536 9,743 18464 -27,283
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,924 11,137 21152 -25,167
SAI AMERICA 11,712 11,914 22678 -17,521
SANPAOLO AMERICA 9,000 9,161 17426 -25,791
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,816 7,979 15134 -26,706
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,773 7,941 15051 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,825 3,917 7406 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,006 4,090 7757 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,535 4,592 8781 -12,888
ANIMA ASIA 4,312 4,350 8349 -5,042
ARCA AZFAR EAST 5,152 5,208 9976 -17,290
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,098 3,134 5999 -13,366
AUREO PACIFICO 3,289 3,325 6368 -15,839
AZIMUT PACIFICO 5,773 5,812 11178 -9,000
BIPIELLE H.ORIENTE 3,233 3,260 6260 -4,235
BIPIEMME PACIFICO 3,984 4,026 7714 -13,447
BN AZIONI ASIA 6,498 6,573 12582 -17,746
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,420 4,477 8558 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,121 3,153 6043 -22,517
DUCATO AZ. ASIA 3,829 3,868 7414 -11,345
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,176 3,215 6150 -19,676
EFFE AZ. PACIFICO 2,820 2,866 5460 -6,838
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,126 6,174 11862 -9,872
EUROM. JAPAN EQUITY 3,090 3,139 5983 -20,175
EUROM. TIGER 8,442 8,561 16346 -8,497
F&F SELECT PACIFICO 6,178 6,252 11962 -11,401
F&F TOP 50 ORIENTE 3,129 3,174 6059 -4,603
FERDINANDO MAGELLANO 5,199 5,245 10067 -7,704
FONDERSEL ORIENTE 4,082 4,138 7904 -21,965
FS BEST OF JAP. 4,744 4,793 9186 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,688 2,688 5205 -20,543
GEPOPACIFICO 3,180 3,217 6157 -19,919
GESTIELLE GIAPPONE 4,707 4,749 9114 -20,260
GESTIELLE PACIFICO 7,764 7,823 15033 -10,304
GESTNORD FAR EAST 6,007 6,078 11631 -15,584
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,502 4,557 8717 -6,887
IMI EAST 5,561 5,623 10768 -18,983
ING ASIA 4,236 4,289 8202 -12,515
INVESTIRE PACIFICO 5,463 5,520 10578 -17,414
INVESTITORI FAR EAST 4,336 4,386 8396 0,000
MC GEST. FDF ASIA 4,780 4,815 9255 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,499 3,537 6775 -14,990
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,660 5,706 10959 -5,430
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,681 3,724 7127 -16,112
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,807 4,858 9308 -17,660
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,006 3,045 5820 -13,892
OPTIMA FAR EAST 2,986 3,021 5782 -13,848
ORIENTE 2000 7,142 7,224 13829 -13,566
PRIME FUNDS PACIFICO 12,655 12,803 24503 -16,069
PRIME JAPAN 2,732 2,762 5290 -21,199
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,200 4,215 0 -11,070
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,274 4,312 8276 -11,087
RAS FAR EAST FUND 4,916 4,972 9519 -17,820
ROLOORIENTE 4,680 4,727 9062 -15,781
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,310 4,360 8345 -18,878
SAI PACIFICO 3,103 3,127 6008 -6,168
SANPAOLO PACIFIC 4,643 4,694 8990 -16,402
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,705 4,753 9110 -17,063
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,693 4,742 9087 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,861 3,905 7476 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,056 8,146 15599 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,785 4,847 9265 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,690 4,741 9081 -12,695
DWS FRANCOFORTE 8,874 9,133 17182 -25,647
DWS LONDRA 4,894 5,051 9476 -18,839
DWS NEW YORK 7,877 7,979 15252 -14,861
DWS PARIGI 11,320 11,663 21919 -22,592
DWS TOKYO 4,690 4,721 9081 -13,786
F&F SELECT GERMANIA 8,126 8,422 15734 -25,688
GESTIELLE EAST EUROP 5,599 5,685 10841 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,351 4,388 8425 0,207
ARCA AZPAESI EMERG. 4,334 4,380 8392 -5,925
AUREO MERC.EMERG. 3,525 3,567 6825 -5,723
AZIMUT EMERGING 3,618 3,651 7005 -11,669
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,541 4,603 8793 -22,109
BIPIELLE H.PAESI EM 8,028 8,101 15544 -12,147
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,939 3,997 7627 0,000
CAPITALG. EQ EM 11,048 11,140 21392 -2,256
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,927 2,960 5667 -10,489
DWS AZ. EMERGENTI 3,289 3,338 6368 -5,024
EPTA MERCATI EMERG. 5,866 5,908 11358 -6,888
EUROM. EM.M.E.F. 4,296 4,353 8318 -12,505
F&F SELECT NUOVIMERC 4,341 4,402 8405 -7,283
GESTIELLE EM. MARKET 6,443 6,494 12475 -4,363
GESTNORD PAESI EM. 4,616 4,666 8938 -10,819
IIS TRADING AZ.EMER. 5,357 5,408 10373 4,608
ING EMERGING MARK.EQ 4,599 4,654 8905 -4,940
INVESTIRE PAESI EME. 4,362 4,415 8446 -0,183
LEONARDO EM MKTS 3,463 3,499 6705 -7,898
MC GEST. FDF P. EMER 4,855 4,842 9401 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,270 6,306 12140 -20,803
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,890 5,964 11405 -0,304
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,118 4,156 7974 -4,521
PRIME EMERGING MKT 5,367 5,431 10392 -10,713
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,719 3,741 0 -8,077
PUTNAM EMERG. MARK. 3,785 3,828 7329 -8,086
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,572 4,622 8853 -3,949
ROLOEMERGENTI 5,326 5,379 10313 -7,822
SAI PAESI EMERGENTI 3,071 3,107 5946 -4,508
SANPAOLO ECON. EMER. 4,739 4,792 9176 -6,859
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,166 5,240 10003 -21,999
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,205 5,275 10078 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,694 4,745 9089 -11,031
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,668 4,717 9039 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,901 5,986 11426 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,873 5,956 11372 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 4,141 4,255 8018 -26,617
ANIMA FONDO TRADING 10,194 10,338 19738 -15,240
APULIA INTERNAZ. 6,369 6,504 12332 -22,715
ARCA 27 11,190 11,407 21667 -24,788
ARCA 5STELLE E 3,361 3,381 6508 -18,659
ARCA MULTFIFONDO F 4,065 4,095 7871 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,681 3,770 7127 -23,757
AUREO GLOBAL 8,875 9,064 17184 -20,446
AZIMUT BORSE INT. 10,759 10,997 20832 -19,056
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,196 3,279 6188 -27,081
BIM AZION.GLOBALE 3,319 3,397 6426 -30,214
BIPIELLE H.GLOBALE 15,984 16,272 30949 -23,918
BIPIEMME COMPARTO 90 3,870 3,892 7493 -19,908
BIPIEMME GLOBALE 18,466 18,857 35755 -22,090
BIPIEMME TREND 3,014 3,078 5836 -20,369
BN AZIONI INTERN. 9,859 10,056 19090 -20,671
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,772 2,798 5367 -23,192
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,716 3,735 7195 -17,330
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,967 4,046 7681 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,759 3,847 7278 0,000
BPB RUBENS 7,110 7,251 13767 -24,761
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,498 3,569 6773 -23,154
BSI AZIONARIO INTER. 4,554 4,658 8818 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,840 7,021 13244 -25,032
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,166 4,236 8067 0,000
CARIGE AZ 5,799 5,914 11228 -23,707
CENTRALE G8 BLUE C. 8,549 8,717 16553 -25,557
CENTRALE GLOBAL 12,761 13,016 24709 -24,109
CONSULTINVEST GLOBAL 3,413 3,491 6608 -21,359
DUCATO AZ. INTERNAZ. 20,085 20,501 38890 -22,328
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,540 3,570 6854 -20,645
DUCATO IMM. ATTIVO 6,543 6,629 12669 -11,028
DUCATO MEGATRENDS 3,504 3,551 6785 -21,838

DUCATO TREND 2,764 2,833 5352 -24,707
DWS PANIERE BORSE 5,267 5,398 10198 -21,034
EFFE AZ. GLOBALE 2,880 2,945 5576 -24,210
EFFE AZ. TOP 100 2,822 2,891 5464 -22,748
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,750 3,752 7261 -17,455
EPTA CARIGE EQUITY 2,693 2,749 5214 -24,734
EPTA EXECUTIVE RED 3,762 3,787 7284 -20,916
EPTAINTERNATIONAL 10,400 10,617 20137 -24,610
EUROCONS.TECNOL. 3,642 3,736 7052 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,330 5,457 10320 -27,542
EUROM. BLUE CHIPS 11,531 11,788 22327 -24,183
EUROM. GROWTH E.F. 6,840 6,998 13244 -24,611
F&F GESTIONE INTERN. 12,545 12,863 24291 -19,978
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,794 11,065 20900 -19,806
F&F TOP 50 5,104 5,208 9883 -17,129
FIDEURAM AZIONE 11,756 11,991 22763 -22,668
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,723 3,731 7209 -20,295
GEPOBLUECHIPS 4,987 5,086 9656 -23,099
GESTIELLE INTERNAZ. 10,723 10,926 20763 -22,616
GESTIFONDI AZ. INT. 9,755 10,006 18888 -23,598
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,111 4,189 7960 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,698 2,752 5224 -21,978
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,898 7,087 13356 -6,505
ING INDICE GLOBALE 11,520 11,782 22306 -24,799
ING WSF GLOBALE 3,436 3,471 6653 -22,315
ING WSF TEMATICO 3,578 3,626 6928 -20,098
INTERN. STOCK MAN. 11,180 11,455 21647 -23,256
INVESTIRE INT. 8,865 9,040 17165 -21,534
LEONARDO EQUITY 2,894 2,959 5604 -25,623
MC GEST. FDF MEGA. W 5,027 5,020 9734 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,967 5,096 9617 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,622 3,695 7013 -20,061
MGRECIAAZ. 5,222 5,325 10111 -23,699
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,884 2,951 5584 -23,602
ML MSERIES EQUITIES 4,077 4,101 7894 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,212 4,224 8156 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,050 4,131 7842 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,487 3,503 6752 -20,641
NEXTRA AZ.ARIETE 10,256 10,461 19858 -24,024
NEXTRA AZ.IN. DIN 19,153 19,536 37085 -24,122
NEXTRA AZ.INTER. 14,119 14,416 27338 -24,922
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,566 5,678 10777 -21,317
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,714 10,839 20745 -21,480
NEXTRA BLUE CHIPS I 18,376 18,742 35581 -25,264
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,999 3,041 5807 -22,546
OPTIMA INTERNAZION. 4,646 4,751 8996 -24,736
PADANO EQUITY INTER. 3,776 3,851 7311 -24,283
PARITALIA O.AZ.INT.C 72,290 72,867 139973 -21,849
PARITALIA O.AZ.INT.L 71,407 71,986 138263 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,626 3,634 7021 -21,515
PRIME GLOBAL 12,630 12,931 24455 -20,680
PRIME WORLD TOP 50 3,049 3,128 5904 -28,828
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,870 4,922 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,942 5,002 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,956 5,036 9596 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,030 5,118 9739 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,777 3,837 0 -18,736
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,844 3,926 7443 -18,731
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,561 6,630 0 -18,763
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,677 6,783 12928 -18,761
RAS BLUE CHIPS 3,495 3,567 6767 -21,916
RAS GLOBAL FUND 11,930 12,187 23100 -20,709
RAS MULTIPARTNER90 3,565 3,609 6903 -21,058
RAS RESEARCH 3,193 3,265 6183 -20,828
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,696 11,912 22647 -23,052
RISPARMIO IT.BORSEI. 15,014 15,284 29071 -20,438
ROLOTREND 8,709 8,926 16863 -23,872
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,872 8,067 15242 -24,691
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,031 3,109 5869 -23,844
SAI GLOBALE 9,930 10,130 19227 -23,237
SANPAOLO INTERNAT. 11,332 11,571 21942 -22,780
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,366 4,401 8454 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,189 5,325 10047 -22,529
SPAZIO AZION. GLOB 3,256 3,322 6304 -22,235
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,322 12,619 23859 -23,631
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,253 12,557 23725 0,000
ZETA GROWTH 2,750 2,815 5325 -22,752
ZETASTOCK 12,074 12,358 23379 -23,261

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,145 4,212 8026 -13,986
AUREO FINANZA 3,834 3,921 7424 -22,717
AUREO MATERIE PRIME 4,219 4,345 8169 -14,733
AUREO PHARMA 4,050 4,119 7842 -20,743
AUREO TECNOLOGIA 1,769 1,816 3425 -31,006
AZIMUT CONSUMERS 4,687 4,762 9075 -14,141
AZIMUT ENERGY 4,451 4,566 8618 -14,731
AZIMUT GENERATION 5,026 5,128 9732 -20,108
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,759 2,836 5342 -28,800
AZIMUT REAL ESTATE 4,965 5,003 9614 -7,334
BIPIEMME BENESSERE 4,393 4,452 8506 -15,127
BIPIEMME FINANZA 3,880 3,955 7513 -20,131
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,692 6,868 12958 -32,219
BIPIEMME RIS. BASE 4,529 4,650 8769 -11,143
BIPIEMME TEMPO L. 3,989 4,052 7724 0,000
BN COMMODITIES 9,042 9,206 17508 -11,073
BN ENERGY & UTILIT. 9,056 9,275 17535 -17,784
BN FASHION 9,659 9,812 18702 -11,312
BN FOOD 10,516 10,677 20362 -6,698
BN PROPERTY STOCKS 8,622 8,695 16695 -16,703
CAPITALG. C. GOODS 12,493 12,692 24190 -18,399
CAPITALG. H. TECH 1,685 1,736 3263 -34,410
DUCATO HIGH TECH 2,839 2,893 5497 -32,016
DUCATO WEB 1,425 1,458 2759 -35,168
EFFE AZ. B. SECTOR 2,490 2,546 4821 -29,059
EPTA FINANCE FUND 4,055 4,145 7852 -18,770
EPTA H. CARE FUND 3,691 3,736 7147 -19,269
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,786 1,830 3458 -30,015
EPTA UTILITIES FUND 3,322 3,366 6432 -31,349
EUROM. GREEN E.F. 9,521 9,672 18435 -20,459
EUROM. HI-TECH E.F. 10,367 10,672 20073 -35,355
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,561 4,601 8831 -11,471
F&F SELECT FASHION 4,243 4,302 8216 -12,533
F&F SELECT HIGH TECH 1,457 1,502 2821 -29,850
F&F SELECT N FINANZA 3,941 4,037 7631 -17,414
FS INFO TECNOLOG. 3,440 3,532 6661 0,000
GEPO HIGH TECH 1,600 1,641 3098 -33,911
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,013 5,089 9707 -17,495
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,974 4,060 7695 -20,646
GEPOENERGIA 4,785 4,896 9265 -19,687
GESTIELLE HIGH TECH 1,793 1,837 3472 -31,064
GESTIELLE PHARMATECH 2,983 3,024 5776 -26,707
GESTIELLE W.CONSUMER 4,589 4,643 8886 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,645 5,770 10930 -30,325
GESTIELLE WORLD FIN 4,041 4,124 7824 -18,115
GESTIELLE WORLD NET 1,295 1,326 2507 -38,067
GESTIELLE WORLD UTI 4,029 4,103 7801 -19,596
GESTNORD AMBIENTE 6,265 6,375 12131 -19,627
GESTNORD BANKING 9,447 9,628 18292 -14,692
GESTNORD BIOTECH 3,224 3,281 6243 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,370 4,430 8461 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,425 4,560 8568 0,000
GESTNORD PHARMA 3,916 3,976 7582 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,064 1,095 2060 -38,638
GESTNORD TELECOM 3,606 3,700 6982 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,658 3,725 7083 -30,230
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,196 3,288 6188 -31,884
ING COM TECH 0,924 0,947 1789 -45,098
ING GLOBAL BRAND NAM 4,285 4,375 8297 -18,998
ING I.T. FUND 4,350 4,494 8423 -42,566
ING INTERNET 2,138 2,175 4140 -31,518
ING QUALITA' VITA 4,756 4,836 9209 -21,802
ING REAL ESTATE FUND 4,690 4,714 9081 -9,877
KAIROS PAR.H-T FUND 1,995 2,039 3863 -29,901
MC HW-AZ SET.BENINV 2,905 2,973 5625 -25,378
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,972 2,016 3818 -23,713
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,592 6,705 12764 -18,737
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,232 6,392 12067 -19,783
NEXTRA AZ.FINANZA 5,956 6,093 11532 -19,946
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,717 5,738 11070 -9,996
NEXTRA AZ.INDUST. 4,986 5,057 9654 -16,858
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,780 6,868 13128 -17,588
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,336 3,452 6459 -40,630
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,925 7,091 13409 -32,968
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,643 4,717 8990 -21,438
NEXTRA AZ.WEB 1,536 1,583 2974 -36,919
OPTIMA TECNOLOGIA 2,682 2,766 5193 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,548 3,658 6870 -24,622
PRIME HEL. EUROPA 3,682 3,766 7129 -20,885
PRIME TMT EUROPA 2,570 2,653 4976 -29,376
PRIME UTIL. EUROPA 4,249 4,347 8227 -14,403
RAS ADVANCED SERVIC. 2,334 2,390 4519 -28,007
RAS CONSUMER GOODS 6,345 6,442 12286 -10,305
RAS ENERGY 5,758 5,895 11149 -19,344
RAS FINANCIAL SERV 4,535 4,634 8781 -20,910
RAS HIGH TECH 1,982 2,040 3838 -33,690
RAS INDIVID. CARE 6,699 6,798 12971 -22,366
RAS LUXURY 3,309 3,378 6407 -31,291
RAS MULTIMEDIA 4,240 4,368 8210 -37,240
SANPAOLO FINANCE 22,494 23,000 43554 -21,057
SANPAOLO HIGH TECH 3,858 3,964 7470 -36,971
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,934 10,144 19235 -24,856
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,465 15,710 29944 -21,901
SPAZIO EURO.NM 1,298 1,322 2513 -40,184
ZENIT INTERNETFUND 1,415 1,460 2740 -36,802

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,604 3,680 6978 -26,177
AUREO FF AGGRESSIVO 3,317 3,324 6423 -17,240
AUREO MULTIAZIONI 7,078 7,241 13705 -22,466
BIPIELLE H.CRESTITA 3,729 3,799 7220 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,977 4,071 7701 0,000
BIPIELLE H.VALORE 4,133 4,243 8003 0,000
BN NEW LISTING 5,986 6,058 11591 -13,472
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,994 3,006 5797 -16,879

CAPITALG. SMALL CAP 5,188 5,261 10045 -10,705
DUCATO AMBIENTE 3,389 3,466 6562 -23,928
DUCATO COMMODITY 3,935 3,924 7619 -13,038
DUCATO FINANZA 3,592 3,671 6955 -19,389
DUCATO INDUSTRIA 3,099 3,156 6001 -19,818
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,736 2,773 5298 -19,148
DUCATO SMALL CAPS 3,731 3,768 7224 -17,945
EUROM. RISK FUND 26,643 27,351 51588 -19,791
IIS AZIONI GROWTH 4,267 4,332 8262 0,000
IIS AZIONI PMI 4,711 4,773 9122 0,000
IIS AZIONI VALUE 4,127 4,237 7991 0,000
ING INIZIATIVA 16,954 17,425 32828 -20,058
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,955 4,009 7658 -7,593
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,981 3,994 7708 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,580 1,621 3059 -40,690
PARITALIA O.MEG.L 70,952 71,483 137382 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 72,275 72,804 139944 -21,671
PRIME SPECIAL 8,275 8,402 16023 -23,563
PUTNAM INTER.OPP. 4,377 4,434 8475 -13,412
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,301 4,334 0 -13,414
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,298 6,432 12195 -23,073
UNICREDIT-PH-A 12,130 12,373 23487 -19,928
UNICREDIT-PH-B 12,045 12,286 23322 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,669 4,768 9040 -9,497
UNICREDIT-RISN-B 4,564 4,660 8837 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,892 12,155 23026 -25,066
UNICREDIT-SERV-B 11,809 12,075 22865 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,245 4,299 8219 -17,652

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,351 13,483 25851 -7,091
ARCA 5STELLE B 4,452 4,464 8620 -6,822
ARCA 5STELLE C 4,137 4,152 8010 -10,104
ARCA BB 27,055 27,353 52386 -10,594
ARCA MULTFIFONDO D 4,364 4,387 8450 0,000
ARTIG. MIX 4,224 4,277 8179 -10,204
AUREO BILANCIATO 21,593 21,880 41810 -11,125
AZIMUT BIL. 17,600 17,887 34078 -7,436
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,994 6,067 11606 -8,208
BIM BILANCIATO 17,130 17,379 33168 -14,856
BIPIELLE FONDICRI BI 10,869 10,966 21045 -13,346
BIPIEMME COMPARTO 50 4,345 4,354 8413 -11,163
BIPIEMME INTERNAZ. 10,941 11,048 21185 -13,585
BN BILANCIATO 7,356 7,432 14243 -10,771
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,997 4,019 7739 -8,702
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,527 3,557 6829 -13,384
BNL SKIPPER 3 4,269 4,322 8266 -10,876
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,364 4,424 8450 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,466 17,714 33819 -14,957
CISALPINO BILANCIATO 16,158 16,448 31286 -13,496
DUCATO BIL. GLOBALE 4,497 4,549 8707 -10,578
DUCATO BIL.EUROPA 4,702 4,785 9104 -6,872
DUCATO CAPITAL PLUS 4,217 4,240 8165 -10,751
DUCATO EQUITY 50 4,221 4,244 8173 -10,666
DWS FINANZA P.25 4,426 4,482 8570 -10,513
EFFE LIN. DINAMICA 4,158 4,155 8051 -11,682
EPSILON LONG RUN 4,376 4,435 8473 -5,383
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,331 4,346 8386 -10,368
EPTACAPITAL 12,735 12,938 24658 -8,512
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,992 4,992 9666 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,402 5,465 10460 -12,148
EUROM. CAPITALFIT 25,968 26,411 50281 -11,129
F&F EURORISPARMIO 19,035 19,343 36857 -7,223
F&F LAGEST PORT. 2 4,801 4,869 9296 -12,851
F&F PROFESSIONALE 48,606 49,150 94114 -7,654
FIDEURAM PERFORMANCE 11,102 11,211 21496 -12,153
FONDERSEL 39,490 39,975 76463 -10,088
FONDERSEL TREND 8,483 8,582 16425 -13,039
FONDO CENTRALE 16,993 17,161 32903 -11,971
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,260 4,267 8249 -11,434
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,703 3,703 7170 -17,362
GEO GLOB BAL G8 5,456 5,456 10564 0,000
GEPOREINVEST 14,905 15,103 28860 -6,686
GEPOWORLD 9,313 9,425 18032 -14,110
GESTIELLE BIL. 70 11,070 11,151 21435 -8,398
GRIFOCAPITAL 16,069 16,296 31114 -3,628
IMI CAPITAL 27,057 27,371 52390 -9,960
ING PORTFOLIO 28,651 29,007 55476 -10,415
ING WSF MODERATO 4,090 4,109 7919 -12,419
INVESTIRE BIL. 12,638 12,820 24471 -9,960
MC GEST. FDF BILAN. 5,079 5,088 9834 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,555 4,562 8820 0,000
NAGRACAPITAL 16,799 17,020 32527 -12,317
NEXTAM P.BILANCIATO 4,782 4,816 9259 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,485 8,569 16429 -11,963
NEXTRA BILANCIATO 27,271 27,593 52804 -9,166
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,131 29,454 56405 -8,199
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,165 4,179 8065 -8,682
NORDCAPITAL 12,359 12,496 23930 -10,435
NORDMIX 11,635 11,748 22529 -11,156
OPEN FUND BILANCIATO 4,058 4,081 7857 -12,012
OPEN FUND GNF MULTIF 4,049 4,087 7840 -11,264
PARITALIA O. ADAGIOC 87,240 87,252 168920 -10,197
PARITALIA O.ADAGIO L 86,630 86,643 167739 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,326 4,333 8376 -10,024
PRIMEREND 22,440 22,730 43450 -13,639
PUTNAM GL BAL 4,581 4,629 8870 -5,934
PUTNAM GL BAL-$ 4,501 4,524 0 -5,930
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,669 8,773 16786 -11,378
RAS BILANCIATO 22,491 22,801 43549 -11,025
RAS MULTI FUND 10,909 11,027 21123 -9,924
RAS MULTIPARTNER50 4,278 4,305 8283 -10,144
ROLOINTERNATIONAL 11,180 11,326 21647 -13,667
ROLOMIX 11,025 11,206 21347 -12,256
ROMAGEST PROF.ATT. 4,764 4,829 9224 -13,773
SAI BILANCIATO 3,591 3,628 6953 -11,855
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,308 5,350 10278 -6,664
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,114 22,352 42819 -9,642
SG VENT.STR.BILANC. 4,616 4,638 8938 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,507 5,563 10663 -5,540
UNICREDIT-BI.EU-A 19,417 19,741 37597 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,343 19,667 37453 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,344 13,519 25838 -13,714
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,281 13,457 25716 0,000
ZETA BILANCIATO 15,705 15,943 30409 -12,957
ZETA GROWTH & INCOME 3,637 3,720 7042 -15,438

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,733 3,750 7228 -14,459
ARCA MULTFIFONDO E 4,217 4,241 8165 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,475 3,479 6729 -14,744
BIPIEMME COMPARTO 70 4,123 4,137 7983 -15,338
BIPIEMME VALORE 4,053 4,119 7848 -13,820
BN INIZIATIVA SUD 10,912 11,062 21129 -8,983
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,189 3,226 6175 -17,957
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,063 4,145 7867 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,228 4,295 8187 -14,672
DUCATO EQUITY 70 3,959 3,985 7666 -14,969
DWS FINANZA P.35 3,495 3,572 6767 -19,153
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,022 4,038 7788 -15,734
F&F LAGEST PORT. 3 4,669 4,770 9040 -18,231
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,930 3,937 7610 -16,648
IMINDUSTRIA 11,164 11,342 21617 -15,558
ING WSF AGGRESSIVO 3,792 3,815 7342 -17,096
MULTIFONDO C. C30/70 4,373 4,387 8467 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,692 3,711 7149 -14,139
PARITALIA O.ALLEG.L 77,954 77,990 150940 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 79,046 79,080 153054 -17,497
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,911 3,918 7573 -16,609
RAS MULTIPARTNER70 3,924 3,960 7598 -15,485
ROMAGEST PROF.DINA. 4,041 4,120 7824 -21,897
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,921 18,212 34700 -14,997
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,923 7,075 13405 -20,470

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,792 4,802 9279 -3,639
ARCA MULTFIFONDO B 4,706 4,721 9112 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,517 4,536 8746 0,000
ARCA TE 14,151 14,213 27400 -6,396
AUREO FF PONDERATO 4,551 4,551 8812 -4,790
AZIMUT PROTEZIONE 6,401 6,431 12394 -0,959
BIPIELLE F.70/30 7,219 7,246 13978 -4,850
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,901 4,934 9490 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,588 4,591 8884 -6,861
BIPIEMME MIX 4,824 4,849 9341 -2,898
BIPIEMME VISCONTEO 26,735 26,886 51766 -4,657
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,499 4,511 8711 -3,702
BNL SKIPPER 1 4,922 4,943 9530 -2,186
BNL SKIPPER 2 4,589 4,625 8886 -6,480
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,771 4,806 9238 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,730 4,764 9159 0,000
BPC STRADIVARI 4,706 4,756 9112 -5,368
DUCATO EQUITY 30 4,440 4,459 8597 -7,248
DUCATO REDDITO GLOB. 4,940 4,977 9565 -6,704
DWS FINANZA P.15 5,026 5,055 9732 -5,721
EFFE LIN. PRUDENTE 4,570 4,563 8849 -5,088
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,631 4,643 8967 -4,888
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,006 5,008 9693 -0,039
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,388 4,407 8496 -6,078
F&F LAGEST PORT. 1 5,511 5,552 10671 -7,781
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,767 4,771 9230 -3,306
GESTIELLE BIL. 40 11,664 11,701 22585 -3,139
MULTIFONDO C. A70/30 4,614 4,617 8934 0,000
PARITALIA O.PIANO C 94,858 94,820 183671 -4,029
PARITALIA O.PIANO L 94,528 94,491 183032 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,832 4,835 9356 -2,462
RAS MULTIPARTNER20 4,875 4,883 9439 -1,674
ROMAGEST PROF.MODER. 10,144 10,205 19642 -4,947
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,943 5,959 11507 -0,016
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,178 6,199 11962 -1,686
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,883 4,885 9455 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,977 6,970 13509 2,860

ANIMA FONDIMPIEGO 14,227 14,273 27547 -5,731
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,759 6,764 13087 1,930
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,631 5,632 10903 -1,262
AZIMUT SOLIDITY 6,802 6,802 13171 1,537
BIM GLOBAL CONV. 4,799 4,820 9292 -3,923
BIPIELLE F.80/20 8,347 8,363 16162 -2,248
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,533 9,539 18458 2,450
BIPIEMME PLUS 5,130 5,138 9933 0,627
BIPIEMME SFORZESCO 7,871 7,890 15240 0,433
BN OBB. DINAMICO 11,721 11,763 22695 -1,694
BNL PER TELETHON 4,998 5,005 9677 -0,079
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,938 4,949 9561 0,000
BPB TIEPOLO 7,109 7,118 13765 1,673
BPC MONTEVERDI 5,128 5,145 9929 -0,485
CISALPINO IMPIEGO 5,554 5,552 10754 1,983
CR TRIESTE OBBL. 5,685 5,694 11008 1,278
DUCATO EURO PLUS 17,759 17,765 34386 0,033
DWS RENDIMENTO 5,063 5,074 9803 -1,035
EPSILON LIMITED RISK 5,175 5,183 10020 0,936
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,149 5,147 9970 1,218
EUROCONSULT OBBL.MI 6,047 6,072 11709 -2,875
GEPO CORPORATE BOND 5,416 5,414 10487 1,328
GEPOBONDEURO 5,375 5,383 10407 1,568
GESTIELLE OBB. 20 7,649 7,656 14811 2,095
GESTIELLE OBB. MISTO 9,353 9,346 18110 1,552
GRIFOBOND 6,916 6,939 13391 3,890
GRIFOREND 7,612 7,638 14739 4,547
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,037 19,093 36861 -0,864
LEONARDO 80/20 5,159 5,179 9989 0,919
M.G.OBBLIG.DIN. 4,714 4,716 9128 0,000
NAGRAREND 8,333 8,353 16135 -0,833
NEXTAM P.OBBL.MI 5,038 5,042 9755 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,125 4,141 7987 -10,849
NEXTRA EQUILIBRIO 7,211 7,234 13962 -4,830
NEXTRA RENDITA 6,125 6,154 11860 -0,034
NEXTRA RISPARMIO 4,796 4,821 9286 -1,505
NORDFONDO ETICO 5,439 5,452 10531 0,202
PADANO EQUILIBRIO 5,240 5,257 10146 -5,466
PRIMECASH 5,401 5,401 10458 0,074
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,188 7,235 13918 -9,356
RAS LONG TERM BOND F 5,556 5,560 10758 0,761
ROLOGEST 15,471 15,515 29956 -0,012
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,318 5,330 10297 -0,876
ROMAGEST VALORE PR85 4,610 4,623 8926 -7,873
ROMAGEST VALORE PR90 4,951 4,966 9586 -1,843
ROMAGEST VALORE PR95 5,164 5,166 9999 1,593
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,559 5,569 10764 1,423
TEODORICO MISTO INT. 5,021 5,031 9722 -1,471
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,430 7,450 14386 0,067
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,416 7,437 14359 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,748 6,752 13066 0,506

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,136 6,134 11881 3,004
ARCA BT 7,624 7,623 14762 2,985
ARCA MM 12,172 12,161 23568 3,847
ARTIG. BREVE TERMINE 5,374 5,372 10406 3,346
ASTESE MONETARIO 5,406 5,403 10467 3,361
AUREO MONETARIO 5,659 5,658 10957 1,993
BANCOPOSTA MONETARIO 5,195 5,193 10059 2,932
BIM OBBLIG.BT 5,500 5,498 10649 3,170
BIPIELLE F.MONETARIO 12,427 12,420 24062 2,609
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,218 8,213 15912 0,403
BIPIEMME MONETARIO 10,279 10,276 19903 2,985
BIPIEMME TESORERIA 5,840 5,839 11308 3,822
BN EURO MONETARIO 10,631 10,627 20584 3,223
BN REDDITO 6,129 6,127 11867 2,812
BPB PRUM.EURO B.T. 5,108 5,105 9890 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,316 5,312 10293 3,807
C.S. MON. ITALIA 6,791 6,790 13149 2,660
CAPITALG. BOND BT 8,916 8,914 17264 3,063
CARIGE MON. 9,836 9,832 19045 3,091
CENTRALE CASH EURO 7,649 7,645 14811 3,072
CISALPINO CASH 7,743 7,740 14993 2,815
CR CENTO VALORE 5,901 5,898 11426 3,490
DUCATO OBBL. EURO BT 5,361 5,357 10380 1,920
DUCATO OBBL. TV 5,287 5,287 10237 2,263
DWS FAMIGLIA 6,458 6,457 12504 2,264
DWS MONETARIO 8,355 8,353 16178 3,046
EFFE OB. EURO BT 5,388 5,386 10433 2,902
EPSILON LOW COSTCASH 5,348 5,347 10355 3,123
EPTA CARIGE CASH 5,447 5,445 10547 3,496
EPTA TV 6,064 6,064 11742 2,484
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,493 7,492 14508 3,067
EUROM. CONTOVIVO 10,623 10,622 20569 2,727
EUROM. LIQUIDITA' 6,274 6,272 12148 2,684
EUROM. RENDIFIT 7,203 7,199 13947 3,150
F&F LAGEST MONETARIO 7,168 7,166 13879 2,767
F&F MONETA 6,198 6,196 12001 3,179
F&F RISERVA EURO 7,260 7,258 14057 2,847
FIDEURAM SECURITY 8,530 8,529 16516 2,548
FONDERSEL REDDITO 12,055 12,050 23342 3,698
GEO EUROPA ST BOND 1 5,593 5,593 10830 4,230
GEO EUROPA ST BOND 2 5,614 5,614 10870 4,291
GEO EUROPA ST BOND 3 5,600 5,600 10843 4,108
GEO EUROPA ST BOND 4 5,587 5,587 10818 4,429
GEO EUROPA ST BOND 5 5,610 5,610 10862 4,410
GEO EUROPA ST BOND 6 5,611 5,611 10864 4,216
GEPOCASH 6,306 6,304 12210 2,871
GESTIELLE BT EURO 6,436 6,432 12462 2,647
GESTIFONDI MONET. 8,670 8,665 16787 2,712
GRIFOCASH 6,058 6,055 11730 4,269
IMI 2000 15,104 15,102 29245 2,539
ING EUROBOND 7,728 7,723 14963 3,053
INVESTIRE EURO BT 6,205 6,203 12015 2,953
LAURIN MONEY 5,953 5,951 11527 2,655
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,491 5,490 10632 2,693
MGRECMON. 8,283 8,279 16038 3,202
NEXTRA BREVE T. 6,572 6,569 12725 3,106
NEXTRA CORP. BREVET. 6,808 6,802 13182 3,417
NEXTRA EURO BT 11,588 11,579 22437 3,464
NEXTRA EURO MON. 13,219 13,213 25596 3,200
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,103 6,103 11817 2,882
NORDFONDO CASH 7,708 7,707 14925 2,241
OPTIMA REDDITO 5,655 5,653 10950 3,005
PADANO MONETARIO 6,232 6,229 12067 3,042
PASSADORE MONETARIO 6,024 6,021 11664 2,991
PERSEO RENDITA 6,038 6,034 11691 3,496
PRIME MONETARIO EURO 14,165 14,161 27427 3,115
QUADRIFOGLIO MON. 5,787 5,786 11205 0,556
RAS CASH 5,963 5,960 11546 2,721
RAS MONETARIO 13,558 13,551 26252 2,938
RISPARMIO IT.CORR. 11,721 11,720 22695 2,987
ROLOMONEY 9,574 9,570 18538 3,045
ROMAGEST MONETARIO 11,451 11,445 22172 2,644
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,435 5,433 10524 2,955
SAI EUROMONETARIO 14,305 14,293 27698 2,987
SANPAOLO OB. EURO BT 6,570 6,564 12721 3,775
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,485 8,477 16429 3,728
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,243 5,239 10152 3,718
SICILFONDO MONETARIO 8,039 8,034 15566 3,755
SPAZIO MONETARIO 5,881 5,880 11387 3,012
TEODORICO MONETARIO 6,250 6,247 12102 3,186
UNICREDIT-MON-A 11,170 11,165 21628 3,177
UNICREDIT-MON-B 11,150 11,145 21589 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,112 5,111 9898 0,000
ZENIT MONETARIO 6,403 6,403 12398 2,333
ZETA MONETARIO 7,254 7,252 14046 3,039

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,147 5,129 9966 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,390 5,381 10436 3,248
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,223 6,216 12049 3,389
ANIMA OBBL. EURO 5,497 5,492 10644 4,585
APULIA OBBLIGAZ. 6,469 6,457 12526 3,836
ARCA RR 7,048 7,027 13647 5,371
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,603 5,592 10849 4,572
ASTESE OBBLIGAZION. 5,200 5,189 10069 2,656
AZIMUT FIXED RATE 8,190 8,171 15858 4,651
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,350 5,338 10359 4,819
BIM OBBLIG.EURO 5,283 5,269 10229 4,098
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,530 5,538 10708 4,103
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,964 12,930 25102 3,994
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,721 5,711 11077 4,416
BN OBB. EUROPA 6,222 6,208 12047 4,133
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,179 5,169 10028 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,388 5,378 10433 5,008
BSI OBBLIG. EURO 5,157 5,153 9985 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 7,187 7,173 13916 4,736
CAPITALG. BOND EUR 8,719 8,703 16882 4,431
CARIGE OBBL 8,842 8,826 17120 3,767
CENTRALE REDDITO 17,628 17,596 34133 3,718
CISALPINO CEDOLA 5,400 5,388 10456 5,231
CONSULTINVEST REDDIT 6,424 6,415 12439 -0,787
DUCATO OBBL. EURO MT 6,088 6,075 11788 3,203
DWS EURO RISK 10,797 10,787 20906 2,857
DWS OBBL. EURO 5,704 5,696 11044 0,087
DWS OBBL. ITALIA 11,394 11,385 22062 1,777
EFFE OB. ML TERMINE 6,192 6,180 11989 4,647
EPSILON Q INCOME 5,598 5,580 10839 5,642
EPTA CARIGE BOND 5,520 5,511 10688 3,954
EPTA LT 7,001 6,973 13556 5,183
EPTA MT 6,500 6,482 12586 4,788
EPTABOND 18,318 18,287 35469 4,097
EUROM. EURO LONGTERM 6,652 6,641 12880 4,459
EUROM. REDDITO 12,623 12,605 24442 4,650
F&F CORPOR.EUROBOND 6,031 6,024 11678 -4,768
F&F EUROREDDITO 10,919 10,914 21142 0,626
F&F LAGEST OBBL. 15,361 15,356 29743 0,195
FONDERSEL EURO 6,289 6,278 12177 4,764
GEPOREND 5,718 5,709 11072 4,212
GESTIELLE LT EURO 6,102 6,084 11815 3,722
GESTIELLE MT EURO 11,857 11,834 22958 3,636
GESTNORD C.E.BOND 5,061 5,053 9799 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,153 5,138 9978 0,000

HSBC CLUB B BOND EUR 4,953 4,941 9590 0,000
IMIREND 8,635 8,626 16720 4,208
ING REDDITO 15,488 15,440 29989 4,282
INVESTIRE EURO BOND 5,555 5,547 10756 4,378
ITALMONEY 6,733 6,724 13037 3,276
ITALY B. MANAGEMENT 7,512 7,497 14545 4,638
LEONARDO OBBL. 5,718 5,703 11072 4,058
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,695 5,674 11027 5,248
MC OM-OBB MED.TERM. 5,697 5,689 11031 4,226
MIDA OBBLIGAZ. 15,061 15,030 29162 5,498
NEXTRA BONDALA 8,521 8,507 16499 3,914
NEXTRA BONDEURO 5,997 5,978 11612 4,659
NEXTRA LONG BOND E 7,231 7,198 14001 4,888
NEXTRA REDDITO FISSO 5,696 5,679 11029 5,169
NORDFONDO 13,972 13,947 27054 3,396
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,602 5,588 10847 3,971
PADANO OBBLIGAZ. 8,144 8,129 15769 3,837
PRIME BOND EURO 7,929 7,911 15353 4,880
QUADRIFOGLIO OBB. 13,726 13,695 26577 3,436
RAS OBBLIGAZ. 25,327 25,245 49040 4,213
ROLORENDITA 5,618 5,606 10878 4,037
ROMAG EUROBB MT 5,191 5,185 10051 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,545 7,531 14609 2,778
SAI EUROBBLIG. 10,350 10,335 20040 4,534
SANPAOLO OB. EURO D. 10,735 10,707 20786 5,472
SANPAOLO OB. EURO LT 6,275 6,251 12150 6,500
SANPAOLO OB. EURO MT 6,464 6,452 12516 4,325
TEODORICO OB. EURO 5,417 5,408 10489 3,338
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,546 6,529 12675 4,468
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,533 6,517 12650 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,154 5,143 9980 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,902 14,870 28854 4,759
ZETA REDDITO 6,479 6,470 12545 3,980

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,270 16,242 31503 2,352
AZIMUT REDDITO EURO 12,832 12,812 24846 3,936
BIPIELLE F.CEDOLA 6,406 6,389 12404 3,546
CAPITALG. B.EUROPA 8,582 8,569 16617 3,986
CISALPINO REDDITO 12,595 12,566 24387 5,045
DWS OBBL. EUROPA 12,038 12,024 23309 2,695
EPTA EUROPA 5,934 5,913 11490 4,379
EUROM. EUROPE BOND 5,548 5,537 10742 5,115
EUROMONEY 6,926 6,915 13411 3,498
F&F BOND EUROPA 8,169 8,159 15817 4,023
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,977 6,959 13509 4,775
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,403 6,366 12398 3,894
NORDFONDO EUROPA 7,104 7,091 13755 3,632
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,756 5,756 11145 2,584
UNICREDIT-OB.EU-A 5,669 5,650 10977 5,391
UNICREDIT-OB.EU-B 5,658 5,639 10955 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,939 8,929 17308 0,426
ARTIG. AREADOLLARO 5,642 5,636 10924 -0,370
AUREO DOLLARO 6,041 6,050 11697 -1,612
AZIMUT REDDITO USA 6,260 6,255 12121 -0,650
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,983 7,983 15457 -1,334
BIPIEMME US BOND 5,023 5,030 9726 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,799 4,811 9292 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,408 7,428 14344 -1,776
COLUMBUS INT. BOND 8,911 8,922 17254 -5,633
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,744 8,743 0 -5,758
DUCATO MON. DOLLARO 4,776 4,798 9248 -5,593
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,630 7,653 14774 -2,889
DWS DOLLARI 7,652 7,679 14816 -2,173
EFFE OB. DOLLARO 5,878 5,900 11381 -0,051
EUROM. NORTH AM.BOND 9,214 9,240 17841 -0,248
F&F RIS.DOLLARI $ 7,410 7,396 0 -1,633
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,542 7,568 14603 -1,630
FONDERSEL DOLLARO 9,178 9,195 17771 -1,301
GEO USA ST BOND 1 5,833 5,833 11294 6,480
GEO USA ST BOND 2 5,861 5,861 11348 7,206
GEPOBOND DOLLARI 7,490 7,502 14503 -1,382
GESTIELLE BOND-$ 8,537 8,525 16530 -0,081
GESTIELLE CASH DLR 6,244 6,252 12090 -4,115
HSBC CLUB A BOND USD 4,867 4,858 9424 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,706 4,702 9112 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,181 6,180 11968 -1,795
NEXTRA AMERICABOND 8,469 8,462 16398 -1,694
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,311 8,292 0 -1,824
NEXTRA BONDDOLLARO 8,841 8,833 17119 -1,558
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,676 8,655 0 -2,243
NEXTRA CASHDOLLARO 14,179 14,191 27454 -3,287
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,914 13,906 0 -3,968
NORDFONDO AREA DOLL 14,410 14,445 27902 -3,256
PRIME BOND DOLLARI 6,757 6,782 13083 -2,776
PUTNAM USA BOND 6,886 6,891 13333 3,923
PUTNAM USA BOND-$ 6,766 6,735 0 3,925
RAS US BOND FUND 6,397 6,388 12386 -2,066
SANPAOLO BONDS DOL. 7,308 7,297 14150 -1,149
UNICREDIT-OB.AM-A 6,384 6,400 12361 -0,405
UNICREDIT-OB.AM-B 6,386 6,402 12365 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,870 4,890 9430 -4,096
CAPITALG. BOND YEN 5,613 5,638 10868 -4,654
DWS YEN 4,899 4,912 9486 -3,506
EUROM. YEN BOND 9,201 9,240 17816 -7,088
INVESTIRE PACIFIC B. 5,024 5,041 9728 -4,559
SANPAOLO BONDS YEN 6,426 6,445 12442 -3,903

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,586 7,584 14689 -0,249
AUREO ALTO REND. 5,613 5,622 10868 -5,393
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,409 6,418 12410 6,568
CAPITALG. BOND EM 6,512 6,530 12609 -3,525
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,313 8,368 16096 -2,646
DWS OBBL. EMERG. 4,801 4,812 9296 -3,633
EFFE OB. PAESI EMERG 4,853 4,848 9397 -6,565
EPTA HIGH YIELD 5,835 5,845 11298 -3,089
F&F EMERG. MKT. BOND 6,990 7,006 13535 -2,822
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,421 6,442 12433 -2,771
GESTIELLE E.MKTS BND 6,949 6,944 13455 -2,456
ING EMERGING MARKETS 14,042 14,082 27189 0,580
INVESTIRE EMERG.BOND 14,196 14,176 27487 -2,767
MC GES. FDF H.Y. 4,975 4,971 9633 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 7,910 7,905 15316 -2,490
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,520 6,516 12624 1,541
NORDFONDO EMERG.BOND 5,896 5,902 11416 -4,995
OPTIMA OBB EM MARKET 5,136 5,139 9945 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,497 6,504 12580 -2,593
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,462 6,469 12512 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,681 5,688 11000 0,000
ARCA BOND 11,303 11,294 21886 1,517
ARCA MULTFIFONDO A 5,000 5,006 9681 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,500 5,489 10649 -0,181
AUREO BOND 7,255 7,260 14048 -1,104
AUREO FF PRUDENTE 5,143 5,145 9958 0,019
AZIMUT REND. INT. 8,319 8,310 16108 3,034
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,587 5,588 10818 0,323
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,307 10,304 19957 1,867
BIPIEMME PIANETA 7,892 7,885 15281 2,934
BN OBBL. INTERN. 8,524 8,523 16505 -0,082
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,045 5,051 9768 0,000
BPB REMBRANDT 7,685 7,678 14880 1,532
BPVI OBBL. INTERN. 5,272 5,267 10208 1,795
BSI OBBLIG. INTER. 5,131 5,129 9935 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,563 7,570 14644 0,759
CAPITALG. GLOBAL B 8,416 8,423 16296 -1,498
CENTRALE MONEY 13,283 13,268 25719 0,438
CONSULTINVEST H YIE. 4,468 4,470 8651 -9,094
DUCATO GLOBAL BOND 4,849 4,861 9389 -1,881
DUCATO OBBL. INTER. 7,884 7,904 15266 -2,437
DWS B RISK 9,765 9,767 18908 1,086
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,236 11,247 21756 0,952
EFFE OB. GLOBALE 5,400 5,401 10456 0,633
EPTA 92 11,177 11,164 21642 -0,498
EUROCONSULT OBB.INT. 6,716 6,721 13004 -0,208
EUROM. INTER. BOND 8,788 8,793 17016 1,046
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,250 11,251 21783 2,263
F&F REDDITO INTERNAZ 7,450 7,450 14425 1,887
FONDERSEL INTERN. 12,579 12,595 24356 0,143
GEPOBOND 7,771 7,776 15047 0,283
GESTIELLE BOND 9,575 9,570 18540 -1,217
GESTIELLE BT OCSE 6,535 6,536 12654 0,000
GESTIELLE OBB. INTER 5,690 5,686 11017 -0,140
GESTIFONDI OBBL. INT 8,000 8,003 15490 0,313
IMI BOND 14,128 14,117 27356 0,993
ING BOND 14,522 14,536 28119 1,078
INTERMONEY 7,438 7,438 14402 -0,443
INTERN. BOND MANAG. 7,158 7,158 13860 1,259
INVESTIRE GLOB.BOND 8,555 8,562 16565 -1,406
LAURIN BOND 5,510 5,503 10669 1,623
LEONARDO BOND 5,261 5,259 10187 2,175
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,410 11,416 22093 1,027
ML MSERIES BND 4,959 4,956 9602 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,826 6,818 13217 0,901
NEXTRA BONDGLOBALI 6,887 6,878 13335 0,510
NEXTRA BONDINTER. 8,063 8,053 15612 0,536
NEXTRA BONDTOPRATING 7,722 7,711 14952 0,376
NORDFONDO GLOBAL 12,033 12,038 23299 0,459
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,712 5,699 11060 2,678
PADANO BOND 8,512 8,501 16482 0,353
PRIME BOND INTERNAZ. 13,231 13,236 25619 -0,742
PUTNAM GLOBAL BOND 7,696 7,695 14902 1,920
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,562 7,521 0 1,913
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,483 5,495 10617 -1,420
RAS BOND FUND 14,672 14,649 28409 -0,068
ROLOBONDS 8,665 8,669 16778 0,127
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,106 13,110 25377 0,061
ROMAGEST SEL.BOND 5,230 5,232 10127 0,848

SAI OBBLIG. INTERN. 8,034 8,037 15556 1,209
SANPAOLO BONDS 6,961 6,954 13478 0,115
SOFID SIM BOND 6,659 6,650 12894 0,604
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,574 5,586 10793 0,631
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,018 11,024 21334 0,888
UNICREDIT-OB.GLOB-B 11,004 11,010 21307 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,018 5,016 9716 0,000
ZENIT BOND 6,537 6,543 12657 -1,119
ZETA INCOME 5,354 5,359 10367 0,695
ZETABOND 14,051 14,061 27207 0,594

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,656 14,647 28378 3,262
ANIMA CONVERTIBILE 4,489 4,494 8692 -2,666
ARCA BOND CORPORATE 5,481 5,470 10613 5,627
AUREO GESTIOBB 9,021 9,022 17467 -0,309
AZIMUT FLOATING RATE 6,719 6,719 13010 2,236
AZIMUT TREND TASSI 7,471 7,460 14466 4,329
BIPIELLE H.COR.BOND 4,113 4,113 7964 -9,524
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,513 5,513 10675 0,437
BIPIEMME PREMIUM 5,388 5,376 10433 3,815
BIPIEMME RISPARMIO 7,234 7,228 14007 3,416
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,011 9,986 19384 0,886
BN VALUTA FORTE-CHF 12,012 12,029 0 -1,151
BNL BUSS.FDF G H Y 4,378 4,377 8477 -9,638
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,824 4,816 9341 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,128 5,117 9929 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,602 5,594 10847 2,770
DUCATO REDDITO IMPR. 4,777 4,764 9250 -3,960
DWS FINANZA P.CASH 7,061 7,061 13672 2,037
EFFE OB. CORPORATE 5,277 5,273 10218 2,645
EUROM. RISK BOND 4,512 4,503 8736 -9,922
FS SH.TERM OPTIM. 5,032 5,031 9743 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,462 5,462 10576 3,388
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,425 5,425 10504 3,235
GESTIELLE CORP. BOND 5,251 5,242 10167 3,001
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,769 5,803 11170 -4,754
GESTIELLE H.R. BOND 3,651 3,641 7069 -10,272
MGRECIAOBB 6,445 6,429 12479 3,202
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,445 5,436 10543 3,714
NEXTRA BONDATTIVO 16,235 16,217 31435 2,280
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,006 5,001 9693 -3,749
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,489 5,476 10628 4,155
NEXTRA BONDHY EUROPA 3,990 3,951 7726 -26,302
NEXTRA CORP. BOND 5,656 5,643 10952 4,334
NORDFONDO C.BOND 5,692 5,687 11021 2,447
NORDFONDO CONV. BOND 4,645 4,667 8994 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,254 4,265 8237 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,794 4,808 9282 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,288 5,275 10239 3,747
PUTNAM GLOBAL HY 5,169 5,173 10009 0,838
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,079 5,056 0 0,836
RAS CEDOLA 6,238 6,228 12078 3,280
RAS SPREAD FUND 4,461 4,450 8638 -7,849
RISPARMIO IT.REDDITO 12,630 12,612 24455 -0,867
ROMAGEST PROF.CONS. 5,488 5,484 10626 3,157
SANPAOLO BOND HY 4,964 4,953 9612 -3,480
SANPAOLO BONDS FSV 6,037 6,034 11689 6,154
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,211 6,206 12026 0,827
SANPAOLO OB. ETICO 5,372 5,355 10402 4,694
SANPAOLO VEGA COUPON 6,100 6,091 11811 3,828
SPAZIO CORPORATE B. 5,243 5,232 10152 -3,390
VASCO DE GAMA 10,192 10,174 19734 3,922
ZETA CORPORATE BOND 5,546 5,538 10739 3,877

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,280 4,230 8287 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 4,927 4,930 9540 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,134 4,200 8005 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,003 5,041 9687 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,344 4,303 8411 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,799 4,806 9292 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,853 5,890 11333 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,539 4,550 8789 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,923 7,066 13405 -24,709
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,959 10,246 19283 -16,987
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,362 3,449 6510 -32,245
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,509 4,664 8731 -10,107
SYMPH. S MONETARIA 6,320 6,320 12237 3,301
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,246 7,235 14030 4,756
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,007 6,015 11631 0,941
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,706 4,779 9112 -10,498
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,933 1,983 3743 -36,393

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,457 5,455 10566 3,568
ARTIG. LIQUIDITA' 5,262 5,262 10189 2,533
AZIMUT GARANZIA 10,941 10,939 21185 2,713
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,043 7,042 13637 2,892
BN LIQUIDITA' 6,159 6,159 11925 2,804
BNL CASH 19,343 19,344 37453 2,381
BNL MONETARIO 8,886 8,886 17206 2,479
CAPITALG. LIQUID. 6,292 6,291 12183 2,945
CASH ROMAGEST 5,452 5,452 10557 2,712
CENTRALE C/C 8,793 8,792 17026 2,626
DUCATO MON. EURO 7,375 7,374 14280 1,752
DWS LIQUIDITA' 6,444 6,443 12477 2,742
DWS CRESCITA RISP. 7,194 7,193 13930 2,507
DWS TESOR. IMPRESE 7,189 7,187 13920 2,979
EFFE LIQ. AREA EURO 5,873 5,872 11372 2,477
EPTAMONEY 12,259 12,257 23737 2,930
EUGANEO 6,474 6,473 12535 2,729
EUROM. TESORERIA 9,844 9,843 19061 2,477
FIDEURAM MONETA 12,917 12,916 25011 2,556
FONDERSEL CASH 7,906 7,905 15308 2,862
GESTIELLE CASH EURO 6,166 6,165 11939 2,921
ING EUROCASH 5,787 5,786 11205 2,733
MIDA MONETAR. 10,736 10,736 20788 2,619
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,046 5,045 9770 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,506 5,505 10661 2,838
NEXTRA TESORERIA 6,647 6,646 12870 2,783
NORDFONDO MONETA 5,385 5,385 10427 2,493
OPTIMA MONEY 5,385 5,385 10427 2,512
PERSEO MONETARIO 6,479 6,478 12545 2,890
PRIME LIQUIDITA' 5,712 5,712 11060 2,604
RISPARMIO IT.MON. 5,406 5,405 10467 2,595
ROLOCASH 7,317 7,316 14168 2,737
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,329 5,328 10318 3,015
SAI LIQUIDITA' 9,681 9,676 18745 3,739
SANPAOLO LIQ.CL B 6,474 6,474 12535 2,876
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,453 6,452 12495 2,624
UNICREDIT-LIQ-A 7,262 7,261 14061 2,744
UNICREDIT-LIQ-B 7,249 7,248 14036 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,962 4,986 9608 0,000
ALARICO RE 4,276 4,310 8279 -13,458
ANIMA FONDATTIVO 10,720 10,845 20757 -12,852
ARIES FUND 4,623 4,697 8951 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,485 4,601 8684 -11,381
AZIMUT TREND 16,649 17,042 32237 -1,157
AZIMUT TREND I 12,274 12,648 23766 -20,070
BIM FLESSIBILE 3,879 3,948 7511 -21,222
BIPIELLE F.FREE 3,947 4,014 7642 -26,293
BIPIELLE F.FREE50/50 4,532 4,556 8775 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,868 4,879 9426 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,579 4,643 8866 -13,194
BNL TREND 17,528 17,828 33939 -19,970
CAPITALG. RED.PIU' 6,109 6,110 11829 -0,423
CAPITALG. RISK 6,491 6,505 12568 -18,413
CISALPINO ATTIVO 3,035 3,082 5877 -12,536
DUCATO CIVITA 4,534 4,586 8779 -7,826
DUCATO SECURPAC 10,109 10,233 19574 -12,672
DUCATO STRATEGY 4,156 4,179 8047 -11,555
DWS HIGH RISK 6,692 6,836 12958 -15,505
DWS TREND 3,714 3,818 7191 -16,670
EUROM. STRATEGIC 3,178 3,256 6153 -19,483
FORMULA 1 BALANCED 5,896 5,922 11416 0,855
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,998 6,001 11614 3,735
FORMULA 1 HIGH RISK 5,439 5,490 10531 -5,293
FORMULA 1 LOW RISK 5,955 5,957 11530 3,745
FORMULA 1 RISK 5,494 5,539 10638 -3,138
FS GLOBAL THEME 4,071 4,124 7883 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,060 4,089 7861 0,000
GENERALI INST.BOND 5,127 5,122 9927 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,463 4,463 8642 -10,596
GESTIELLE FLESSIBILE 12,405 12,532 24019 -10,883
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,730 4,759 9159 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,881 4,894 9451 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,301 4,386 8328 0,000
GESTNORD TRADING 5,045 5,121 9768 -14,751
HSBC CLUB IT.OPP. 4,750 4,879 9197 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,868 4,920 9426 -7,434
INVESTITORI FLESS. 5,055 5,064 9788 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,405 5,401 10466 4,890
KAIROS PARTNERS FUND 4,104 4,128 7946 -9,782
LEONARDO FLEX 2,278 2,329 4411 -19,391
MC GEST. FDF FLEX B. 5,083 5,093 9842 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,230 5,227 10127 1,770
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,801 4,807 9296 -2,000
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,282 4,296 8291 -7,114
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,703 3,724 7170 -13,359
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,064 7,060 13678 3,093
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,345 5,409 10349 -13,230
NEXTRA TREND 2,946 2,978 5704 -18,166
QUADRIFOGLIO FLESS. 16,265 16,533 31493 -9,123
RAS OPPORTUNITIES 4,534 4,585 8779 -15,943
SAGITTARIUS FUND 4,214 4,215 8159 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,108 6,165 11827 -9,551
SANPAOLO HIGH RISK 4,353 4,441 8429 -24,124
SPAZIO AZIONARIO 5,171 5,287 10012 -13,988
SPAZIO CONCENTRATO 2,861 2,891 5540 -15,976
UNICREDIT-OPP-A 4,072 4,139 7884 -20,577
UNICREDIT-OPP-B 4,054 4,121 7850 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,139 5,198 9950 0,000
ZENIT TARGET 6,231 6,365 12065 -19,214

BCA SELLA TV AP04 100,130 99,910
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 106,000 106,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 97/04 IND 100,250 99,890
BEI 97/17 ZC 41,950 41,900
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 98,000 97,510
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 69,900 69,990
BERS /24 SD MIRR 68,550 67,500
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 93,500 93,360
BIRS 97/07 ZC 82,710 82,490
BNL 97/04 7,35% 104,680 0,000
BNL CF O 6% 108,000 108,000
BNL OP 6% 100,020 100,020
BNL/04 DOP CEN 3 96,070 95,900
BNL/05 FAR EAST 98,050 97,890
BNL/07 VAL PURO 93,740 93,990

CAPITALIA 03 277 IND 99,940 99,940
CENTROB /05 TV 99,600 99,690
CENTROB /08 10YRS 98,500 98,630
CENTROB /13 ELC 70,000 69,950
CENTROB /13 RFC 83,140 83,300
CENTROB /14 RF 77,490 76,940
CENTROB /15 RFC 76,300 75,800
CENTROB /18 ZC 36,700 36,770
COMIT /09 100,210 100,250
COMIT 96/06 IND 99,610 99,790
COMIT 97/03 IND 99,850 99,900
COMIT 97/07 SUB TV 99,000 99,030
COMIT 98/08 SUB TV 97,860 97,910
COMIT 98/28 ZC 21,050 20,560
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,200 99,200
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 0,000 102,000
CR PPLL CA 74/04 7% 0,000 101,500
CR PPLL CF 5% 0,000 119,000
CREDIOP /05 TMT 9 97,570 97,510

CREDIOP /06 MB 1 99,930 100,450
CREDIOP /19 FLOAT1 67,300 67,490
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 68,660 68,200
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 67,210 67,130
CREDITOIT 96/03 IND 100,100 100,100
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,650 98,510
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 87,850 87,210
FIAT STEP UP/11 88,000 88,010
GRANAROLO /03 TV 99,650 99,700
IMI 96/03 ZC 96,750 96,740
IMI 96/06 2 7,1% 109,100 109,410
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 113,660 113,800
IMI 98/03 VII 104,100 103,950
INTBCI 01/04 DC 95,110 95,310
INTBCI 01/06 DC 93,780 94,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,550 101,680
MED CENT/05 DJEU 96,300 96,180
MED LOM /05 18 96,300 96,300
MED LOM /14 F C 71 84,490 84,200
MED LOM /18 RF C 75 73,210 73,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 89,500 89,160
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,100 90,500
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 94,000 93,900
MEDIO/06 TRI OPZ 92,090 92,700
MEDIOB /02 IND TM 167,900 167,110

MEDIOB /08 RUSSIA 74,700 74,300
MEDIOB 94/04 100,150 100,160
MEDIOB 96/06 DM ZC 82,700 82,020
MEDIOB 96/06 ZC 84,600 84,490
MEDIOB 96/11 ZC 61,500 61,500
MEDIOCR C/13 TF 93,780 93,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 86,260 85,750
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,540 100,410
MPASCHI /03 6A 5% 101,100 100,380
MPASCHI /08 16A 5% 101,220 101,490
NECCHI /05 TV 93,350 93,480
OPERE 93/00 31 IND 100,010 100,010
P VER-NOV/03 TV 99,950 99,960
PARMALAT /10 93,250 93,310
PARMALAT FIN /03 IND 99,860 99,840
SPAOLO /05 CONC 89,000 88,900
SPAOLO /13 ST DOWN 84,000 84,000
SPAOLO /19 SW EURO 81,900 82,000
SPAOLO TO /10 154 5,39% 103,000 101,300
SPAOLO TO /13 161 5,58% 101,900 100,810
SPAOLO/08 S L 30 100,990 100,020
UNICEM /03 TV 99,850 99,850
UNICR/10 IND 84,490 83,990
UNICR/10 S-U 101,550 101,740
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,670 99,670

BTP AG 01/11 104,130 103,610

BTP AG 02/17 102,790 102,130

BTP AG 93/03 105,830 105,780

BTP AG 94/04 108,670 108,520

BTP AP 00/03 100,870 100,880

BTP AP 94/04 107,600 107,470

BTP AP 95/05 116,290 116,090

BTP AP 99/04 99,760 99,630

BTP DC 00/05 104,340 104,020

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,190 102,110

BTP FB 01/12 102,110 101,620

BTP FB 02/33 108,880 107,880

BTP FB 96/06 117,750 117,290

BTP FB 97/07 110,650 110,300

BTP FB 98/03 100,760 100,720

BTP FB 99/04 99,830 99,710

BTP GE 00/03 100,400 100,440

BTP GE 93/03 102,410 102,420

BTP GE 94/04 106,560 106,420

BTP GE 95/05 112,610 112,160

BTP GN 00/03 101,270 101,210

BTP GN 93/03 105,340 105,350

BTP LG 00/05 102,750 102,420

BTP LG 01/04 101,810 101,640

BTP LG 02/05 100,730 100,480

BTP LG 96/06 116,750 116,480

BTP LG 97/07 111,300 110,850

BTP LG 98/03 101,000 100,940

BTP LG 99/04 101,000 100,840

BTP MG 02/05 101,990 101,790

BTP MG 98/03 100,920 100,890

BTP MG 98/08 103,720 103,320

BTP MG 98/09 100,550 100,070

BTP MG 99/31 112,250 111,220

BTP MZ 01/04 101,580 101,500

BTP MZ 01/06 102,980 102,600

BTP MZ 01/07 101,690 101,310

BTP MZ 02/05 100,850 100,610

BTP MZ 93/03 103,680 103,690

BTP NV 01/11 0,000 79,000

BTP NV 93/23 149,900 148,770

BTP NV 96/06 114,170 113,780

BTP NV 96/26 128,680 127,700

BTP NV 97/07 108,290 107,800

BTP NV 97/27 118,510 117,550

BTP NV 98/29 100,880 100,020

BTP NV 99/09 98,550 98,120

BTP NV 99/10 106,030 105,550

BTP OT 00/03 102,070 102,000

BTP OT 01/04 100,940 100,700

BTP OT 02/07 103,700 103,320

BTP OT 93/03 105,930 105,840

BTP OT 98/03 100,680 100,630

BTP ST 95/05 118,820 118,500

BTP ST 97/02 100,060 100,070

CCT AG 00/07 100,940 100,950

CCT AG 02/09 100,930 100,940

CCT AP 01/08 100,910 100,890

CCT AP 02/09 100,900 0,000

CCT AP 96/03 100,330 100,330

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,210 100,190

CCT DC 99/06 100,970 100,980

CCT FB 96/03 100,220 100,200

CCT GE 95/03 100,200 100,200

CCT GE 96/06 102,400 102,000

CCT GE 97/04 100,640 100,650

CCT GE 97/07 102,200 102,200

CCT GE2 96/06 102,090 102,010

CCT LG 00/07 100,910 100,910

CCT LG 01/08 101,010 101,000

CCT LG 02/09 100,960 100,940

CCT LG 96/03 100,550 0,000

CCT LG 98/05 102,290 102,050

CCT MG 96/03 100,480 0,000

CCT MG 97/04 100,690 100,680

CCT MG 98/05 100,880 100,890

CCT MZ 97/04 100,640 100,640

CCT MZ 99/06 100,790 100,810

CCT NV 95/02 100,080 0,000

CCT NV 96/03 100,510 100,520

CCT OT 95/02 100,020 0,000

CCT OT 98/05 100,860 100,850

CCT ST 01/08 100,880 100,890

CCT ST 96/03 100,570 100,580

CCT ST 97/04 100,690 100,690

CTZ DC 01/02 98,950 98,929

CTZ DC 02/03 95,650 95,550

CTZ GN 01/03 97,489 97,430

CTZ GN 02/04 93,862 93,718

CTZ MZ 01/03 98,178 98,127

CTZ MZ 02/04 94,759 94,632

CTZ ST 01/03 96,638 96,575
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Luca Bottura

Sarebbe facile dire che Biscardi fa a meno del
calcio da anni, dunque non c'è da stupirsi se
partirà regolarmente il 2 settembre. Due lunedì
prima del campionato scaglionato. Sarebbe facile
e non c'è motivo per non farlo, sebbene con un filo
di rassegnazione.

Perché al ventitreesimo anno di messa in on-
da, è ormai chiaro che il “Brogiesso” è una condan-
na a vita. Per noi ma soprattutto per lui, Aldo da
Larino, provincia di Campobasso, che ha già luci-
dato e indossato la sua corazza invisibile, il campo
magnetico che respinge al mittente i congiuntivi e
gli imprevisti, le critiche e un filo di ragionamen-

to. Gli hanno pure tolto Maurizio Mosca, quest'
anno, evidentemente immemore di quanta sfiga
gli porti trasferirsi a Mediaset: fece la "Cassazione
del martedì", anni fa, salvo ritornare in breve
tempo a fare il Pinocchio da Mangiafuoco Biscar-
di. Sarà su Italia 1.

Ma il profeta della sovrapposizione vocale,
l'asso della rissa artefatta, il genio della telefonata
concordata spacciata per vera non s'è rabbuiato.
Ha chiamato Fabio Ravezzani, l'unico delle priva-
te - TeleLombardia, nello specifico - che urlasse
persino più di lui. E gli ha affiancato l'ex quarta
classificata a Miss Italia, un'italo-argentina, «scel-
ta soprattutto perché si chiama Villafane, come la
moglie di Maradona». E poi via, verso nuove av-
venture.Del resto che motivi avrebbe, Biscardi, di

fare un passo indietro? Il suo modello di tv ha
stravinto. Ha attraversato l'estate mondiale uscen-
done rinvigorito dall'appuntamento quotidiano.
È stato ricalcato da tanti, negli anni. E peggiorato.

Lui, presentando la nuova edizione, ha co-
munque promesso due novità: intanto la possibili-
tà per i telespettatori di intervenire via web-cam (i
bookmakers non quotano il primo che mostrerà le
pudenda). Poi un ospite d'eccezione: Maurizio
Gasparri. Che novità non è, visto che durante i
Mondiali già dilagava nell'etere biscardiano di-
scettando di inni e arbitri moreni.

«Questo - ha detto Biscardi - per spiegare
doverosamente il momento lancinante del calcio
italiano». Sembra la parodia che ne faceva Miche-
le Serra, è l'originale. Come sempre.

«Tutto sommato mi sembrano ac-
cessibili». Ottimista Giacomo Bulga-
relli sui gironi di Champions Lea-
gue per le 4 squadre italiane. «È
chiaro che «passeggiate» in coppa è
bene non aspettarsene, ma le nostre
quattro sono sicuramente all’altez-
za».

Anche il Milan?
Beh, la squadra di Ancelotti è

quella che sulla carta dovrà più sof-
frire. È stata inserita in terza fascia,
che il sorteggio fosse duro c’era da
aspettarselo. Bayern Monaco, De-
portivo la Coruña e gli stessi france-
si del Lens rappresentano ostacoli
pericolosi.

Soprattutto se i rossoneri sa-
ranno quelli visti contro lo
Slovan Liberec nel prelimina-
re...
Io credo che la squadra avrà

tempo di sistemare alcuni accorgi-
menti tattici e di inserire meglio Ri-
valdo. Eppoi il primo tempo dell’al-
tra sera non è stato poi così male.

Per Roma, Juventus e Inter
invece un po’ meglio...
Sì, meglio. La Roma incontra di

nuovo il Real, come l’anno scorso,
all’esordio. Primo match all’Olimpi-
co, ma i giallorossi non avranno né
Totti né Lima per i fatti contro il
Galatasaray. Alla fine credo passe-
ranno entrambe, anche se Capello
si lamenta...

Juve al sicuro?
Direi di sì. La Juve è sicuramen-

te tra le favorite per il trofeo finale.
Qualche problema potrebbe averlo
l’Inter: il Lione è temibile soprattut-
to all’inizio, il Rosenborg può conta-
re sulla gran stazza fisica e l’Ajax è
tornato l’Ajax.

Tutto bene, quindi...
Le squadre italiane sono forti,

non nascondiamoci, anche se que-
st’anno non hanno speso miliardi.
Miglioreremo sicuramente i risulta-
ti delle ultime edizioni della Cham-
pions che ci hanno visto fuori trop-
po presto.

Crede che lo slittamento del
campionato possa avere qual-
che influenza nell’approccio
alle gare?
Non credo. Anzi, forse questo

periodo permetterà di sistemare me-
glio i dettagli. Dal punto di vista
fisico Milan e Inter sono già rodate,
e non penso che Roma e Juventus
soffriranno di qualche ritardo di
condizione. Forse solo qualche pro-
blema di impatto agonistico, visto
che si viene dall’inattività estiva.
Ma in Champions gli stimoli sono
quasi automatici.

Bulgarelli, lei è anche com-
mentatore tecnico per la tv.
Come prevede vada a finire la
questione dei diritti televisi-
vi?
Alla fine credo che una soluzio-

ne si troverà. Il calcio è troppo im-
portante. Anche se tutto deve ritro-
vare una sua giusta dimensione.

Ad esempio gli ingaggi?
Quella è una parola pericolosa!

A parte gli scherzi, credo che la ridu-
zione degli stipendi dei calciatori
sia un argomento davvero difficile
da affrontare, anche se da qualche
parte bisogna pur tagliare...

Si aspetta un qualche inter-
vento straordinario per mette-
re d’accordo Lega calcio e tele-
visioni?
L’anno passato il governo si

mosse. Non c’è ragione per aspettar-
si che quest’anno non si faccia altret-
tanto.

e. n.

Riparte il Processo di Biscardi, “condanna a vita” e a tutto volume09.00 Canoa, Mondiali sprint EuroSport
12.00 Volley, Italia-Giappone RaiSportSat
14.00 Coppa Uefa, Sorteggio EuroSport
14.37 Us Open Tele+Bianco/EuroSport
16.05 Canoa, Mondiali sprint RaiSportSat
17.00 Us Open Tele+Bianco/EuroSport
18.45 Tennis, Us Open EuroSport
20.30 Tennis, Us Open Tele+Bianco
20.40 Real Madrid-Feyenoord Rai2
23.15 Tennis, Us Open EuroSport

Francesco Caremani

<L’avventura italiana in Cham-
pions League inizia con un picco-
lo-grande record: quattro squadre
ai nastri di partenza, con Juventus,
Milan e Inter che da sole fanno no-
ve Coppe dei Campioni. La Roma,
invece, fa solo una finale persa, quel-
la col Liverpool nell’84.

A Montecarlo ieri, per il sorteg-
gio dei gironi della prima fase, c’era
il Gotha del calcio europeo. E non
poteva essere altrimenti. Perché co-
sì ha voluto chi ha ideato la Cham-
pions League e chi l’ha voluta con
questa configurazione. Vale a dire
la manifestazione regina alla quale
prendono parte le migliori squadre
dei diversi campionati europei, cioè
quelle che hanno vinto il titolo in-
sieme alle loro dirette concorrenti,
finite inevitabilmente dietro.

Sulla carta il Milan è finito nel
girone più duro (G) con Bayern
Monaco, Deportivo La Coruña e
Lens. Non una sorpresa, visto che
la squadra di Ancelotti era stata in-
serita in terza fascia, dopo la vitto-
ria nel preliminare contro i cechi
dello Slovan Liberec. Non meno
combattuto sarà il gruppo A: si af-
fronteranno gli inglesi dell’Arsenal,
i tedeschi del Borussia Dortmund,
gli olandesi del PSV Eindhoven e i
francesi dell’Auxerre.

Per i rossoneri dunque un ritor-
no in Champions in grande stile,
incorniciato da avversari d’alto ran-
go: soprattutto i bavaresi, da anni ai
vertici in Europa e rinforzati dal ne-
oacquisto Ballack, e gli spagnoli del
tecnico Irueta, freschi vincitori del-
la Supercoppa contro il Valencia.

Per la Roma si rinnova la sfida
contro i campioni in carica del Real
Madrid, a un anno dalla partita del-
l’11 settembre all’Olimpico. Ma la
composizione del girone è decisa-
mente abbordabile. Gli spagnoli in
casa fanno sempre paura, ma co-
munque Capello ha dimostrato di
saper mettere in campo una squa-
dra all’altezza anche al Santiago Ber-
nabeu. Paura, invece, non dovreb-
bero mettere nè i greci dell’AEK
Atene e nè i belgi del Racing Genk:

squadre che non devono essere sot-
tovalutate, ma neanche temute dai
giallorossi. Probabilmente il girone
C, quello della Roma appunto, è il
più facile tra quelli delle italiane,
nonostante le dichiarazioni «abbot-
tonate» di Capello.

Non che l’Inter (gruppo D) ab-
bia trovato squadroni, ma Ajax, Lio-
ne e Rosenborg non fanno dormire
sonni tranquilli. I biancorossi di
Amsterdam non sono più quelli di
una volta, ma la squadra è giovane
e vogliosa di fare bene. Il Lione ha
lanciato il suo ex tecnico Santini
sulla panchina della Nazionale fran-
cese, e adesso ricomincia con Le
Guen. L’impalcatura è ottima e il
gioco espresso da palati fini.

Il Rosenborg invece sta attraver-
sando un periodo di transizione e
non dovrebbe essere più quello
spauracchio che eliminò il Milan di
Sacchi e fece paura alla Juventus di
Lippi. Con i bianconeri la sfida di
Trondheim è diventata una classica
della Champions League, con l’In-
ter sarà una bella novità. Attenzio-
ne, perché i nerazzurri hanno sem-
pre sofferto le squadre scandinave:
chi ha dimenticato gli svedesi del
Malmö alzi la mano.

Alla Juventus è toccato il girone
E. Gli avversari sono di rango e,

probabilmente, dopo quello del Mi-
lan, questo è il girone più duro con
Feyenoord (vincitore dell’ultima
Coppa Uefa), Dinamo Kiev (un ri-
trovarsi, con la vecchia conoscenza
Mikhailichenko in panchina) e gli
inglesi del Newcastle United, guida-
ti da Alan Shearer. Lo sa bene Mar-
cello Lippi, che sottolinea: «Incon-
treremo tutti avversari che hanno
nelle gambe almeno tre-quattro par-
tite piu di noi».

Inutile dire che ci aspettiamo
tutti la qualificazione delle quattro
italiane alla seconda fase della
Champions League, se non come
prime del girone, almeno come se-
conde. Mai come quest’anno, infat-
ti, l’attesa è davvero tanta, soprattut-
to per capire se il calcio italiano sia
ancora competitivo a certi livelli op-
pure no. Dopo i Mondiali nippo-co-
reani questo è un dubbio più che
legittimo. Non si tratta solo di vin-
cere, ma di ritrovare il bandolo del-
la matassa: gioco, gol, partite epi-
che come solo le coppe sanno offri-
re, insomma quello che negli anni
Ottanta e Novanta non ci è mai
mancato. Insieme alle qualificazio-
ni europee, la Champions rappre-
senta un banco di prova inoppugna-
bile sul futuro prossimo del calcio
italiano.

Bulgarelli, cauto ottimista
«Sì, avversari abbordabili»

l’opinione

Massimo De Marzi

Spiccioli di mercato, a 48 ore dalla
chiusura della fase estiva. Qualche
affare concluso e tante voci che,
manco a dirlo, riguardano i soliti
noti.
RONALDO Pensieri e parole di Massi-
mo Moratti: «Ronaldo resta al 99%.
Si è messo in testa un'idea e, per il
momento, la sostiene, ma la società
non può permettersi di farlo partire
solo per farlo contento». 24 ore do-
po il faccia a faccia col Fenomeno, il
presidente dell'Inter ieri ha parlato
nel tentativo di porre fine al tormen-
tone dell'estate 2002. Il brasiliano ri-

marrà a Milano? Così pare, anche se
conviene aspettare fino al 31 agosto
per considerare chiusa la vicenda. E
non soltanto per via di quell'1% la-
sciato aperto da Moratti. Quando il
patron nerazzurro afferma che «Ro-
naldo sa quanto il suo destino di
calciatore sia legato al suo comporta-
mento», lancia quasi un avvertimen-
to al giocatore, dimostrando che la
società non è affatto intenzionata a
cedere nel braccio di ferro. Moratti
sa bene che non sarebbe convenien-
te trattenere controvoglia Ronaldo,
ma per farlo partire «occorre un ri-
torno economico importante per la
società». I tempi, però, sono ormai
molto stretti e il Real Madrid deve

presentare entro sabato (termine ul-
timo prima della chiusura delle liste
per la Champion League) un'offerta
credibile per vincere le resistenze di
Moratti e i margini di manovra non
sono molti. I procuratori del Feno-
meno sarebbero parecchio infastidi-
ti dall'atteggiamento delle meren-
gues: «Il Real ha sottovalutato l'acqui-
sto di Ronaldo, cosa che non aveva
fatto con Figo e Zidane», ha detto
Rodrigo Paiva. Ma ieri a Montecar-
lo, durante il sorteggio per la Cham-
pions League, girava voce che il Real
stesse cercando di vendere cinque
giocatori (Morientes, Guti, Munitis,
Hierro e Makelele) per raggranellare
il contante per arrivare a Ronaldo.

Chi vivrà (fino a sabato) vedrà…
NESTA Sarebbe definitivamente sal-
tato il passaggio del capitano della
Lazio al Milan. Arrivando in Lega
per la riunione dei presidenti delle
società di serie B, Adriano Galliani
ha definito «chiuso al 100%» il mer-
cato rossonero. Il rinforzo per la dife-
sa è stato individuato in Alessandro
Costacurta. A 36 anni il vecchio Bil-
ly si è visto rinnovare il contratto da
quella stessa società che tre mesi pri-
ma lo aveva giudicato buono per la
pensione. Sono bastati gli scricchio-
lii della retroguardia contro lo Slo-
van per convincere il Milan a fare
marcia indietro: complimenti per la
coerenza. Tornando a Nesta, ogni

discorso di cessione è stato chiuso
anche dal patron laziale Cragnotti:
«Non c'è nulla di nuovo. Credo pro-
prio che Nesta sabato giocherà anco-
ra con la Lazio nell'amichevole con-
tro la Juve». Eppure giusto ieri matti-
na, si era vociferato di un nuovo as-
salto milanista partendo da una base
decisamente più alta dei 26 milioni
d euro proposti ad inizio agosto. For-
se la lazio non a voluto fare sconti:
«Se ci fosse qualcosa di concreto - è
stata la replica di Cragnotti - se ne
potrebbe discutere, ma non c'è stato
niente di tutto questo». A questo
punto resta in piedi solo una (flebi-
le) ipotesi Juve, anche se lo stesso
Cragnotti ha fatto intendere di non

crederci troppo. E Stam? «È della
Lazio pure lui», ha affermato il pa-
tron biancoceleste. E Crespo all'In-
ter? «Ma no, voi scrivete tutti che
l'Inter è interessata a Di Vaio...», ha
tagliato corto Cragnotti.
ODDO Nel giorno in cui sembra aver
respinto anche l'ultimo assalto per i
suoi gioielli, la Lazio risolve anche la
querelle Oddo, il cui acquisto era sta-
to bocciato dalla Lega per insolven-
za. Il neo azzurro vestirà la maglia
biancoceleste. Cragnotti e il patron
del Verona Pastorello hanno rag-
giunto l'intesa: il giocatore passa alla
Lazio in comproprietà, con diritto
di riscatto a fine stagione. Cragnotti
ha incontrato anche il direttore fi-

nanziario del Manchester David
Gill, trovando l'accordo per il paga-
mento di Stam (acquistato nell'ago-
sto 2001). Ormai definita anche la
questione Sorin col Cruzeiro, resta-
no da risolvere le grane Valencia
(Mendieta) e Velez (Castroman).
AFFARI FATTI La Reggina ha ufficia-
lizzato l’acquisto di David Di Miche-
le dall’Udinese. Brescia e Parma han-
no concluso uno scambio di prestiti.
Ai lombardi andrà il centrocampista
brasiliano Matuzalem (l'anno scorso
al Piacenza) mentre il Emilia appro-
derà Emanuele Filippini. Il centro-
campista leccese Conticchio ha fir-
mato un quadriennale con il club
granata.

Due giorni alla chiusura delle liste, ancora bloccati Ronaldo e Nesta. Ma non si fermano le altre squadre: trasferimenti di Matuzalem, Conticchio, Di Michele e Filippini

Mercato, aspettando gli ultimi “big” solo pesci piccoli nella rete

Champions, caramelle per tre nell’urna
Il sorteggio della prima fase sorride a Juve, Inter e Roma: girone di ferro per il Milan

uve
9/10  Juve Feyenoord

5/9: rnte Ajaxx
/10: nter Lione

0/10:

7/09:

2/11: oma Aek Atene

8/9: ilan Lens
ilan

/10: Bayern- ilan

Il sorteggio di
Montecarlo
favorevole per le
squadre italiane
in Champions
League: per la
prima volta il
campionato è
rappresentato
da quattro
formazioni
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Schumi a Spa per un altro trionfo
In Belgio ha cominciato a volarefla

sh

Sessantadue vittorie e dieci anni dopo,
Michael Schumacher è ancora a
Spa-Francorchamps. Qui, nel circuito in
cui domenica si correrà il prossimo Gp,
ha esordito in formula 1 il 25 agosto 1991
con una Jordan. Qui ha già vinto cinque
volte (ma mai la pole position) e la prima
fu anche il primo di tutti i suoi trionfi: 30
agosto 1992. Correva con la Benetton ed
era un talento emergente. Oggi è il
pentacampione del mondo, l'uomo di tutti
i record, il padrone assoluto della formula
uno, il cannibale in rosso Ferrari.

Mino Bora

Un infarto, un tempo di galoppo mancato e ieri
mattina Carlo Castaldi ha dato il suo addio alle
armi. Carletto era stato fantino come se lo fosse
stato da sempre; era rimasto fantino, nel senso più
volgare e insieme nobile, anche dopo aver chiuso
con le gare. Hemingway, che a San Siro faceva spes-
so una scappata, raccontava i fantini come se fosse-
ro acrobati sospesi dal vento, tra sella e cielo, tra
imbrogli a perdere e mai placata sete di vittoria, tra
circo e naturale armonia con i purosangue. Lui,
Carletto, era questo ed altro. Era dedizione e sudo-
re. Fatalismo rivoluzionario. Lui così minuto da

potere interpretare anche i cavalli cui il periziatore
per supplire al minor valore o alla peggior forma
assegnava il massimo vantaggio di peso, mangiò
migliaia di volte la polvere dello sconfitto. Non di-
venne mai ricco. Vinse mille corse però. E dedicò al
suo mestiere l'arte di una vita, la sua. Trascorsa
sempre in sella, fino al penultimo pensiero di ieri
mattina. In quel momento, cadendo da Top Run-
ner, ha detto “ciao” al prato di San Siro, a sua
moglie, a sua figlia. A quel mondo che non aveva
mai finito di esplorare e aveva disegnato lui stesso,
nella memoria del pubblico, insieme ai tanti delle
sue tante generazioni...Gianfranco Dettori detto "Il
Mostro", Tonino Di Nardo che era «l'unico che non
si vende mai», i due Panici, Peo Perlanti "malefico

gobbo" e "Niccolino" Mulas. Castaldino sfruttava il
pesino, fuggiva al comando, in curva rifiatava insie-
me all'animale e poi via verso il traguardo. Carletto,
a San Siro, abitava. Ne faceva parte. Era un eroe di
quell'ippica. Lo è ancora anche adesso che è quell'ip-
pica a non esserci più. Cominciò a montare a caval-
lo a 16 anni e ha smesso solo ieri, a 63. La giubba
(anzi le giubbe dato che fu al servizio di cento scude-
rie, compresa la Dormello Olgiata di Tesio e Ribot)
da corsa l'aveva appesa al chiodo alla fine degli anni
80, ma si era tenuto per sé le mattine, gli allenamen-
ti. La passione, il lavoro. Fino all'ultima galoppata
con Top Runner, ieri, poco prima delle 7. La cavalla
più forte che mai montò fu Marmolada, una roccia,
due polmoni da montagna e uno scatto da gazzella.

Un buon risultato
negli Usa darebbe
fiato alla “Primera
division” saccheggiata
dei suoi talenti
dall’Europa

Campione del mondo
nel 1950, il
movimento è stato
azzerato dal golpe
contro il presidente
Peron

Ippica, addio a Carlo Castaldi maestro senza rivali della “duplice accoppiata”

– Us Open, Schiavone va avanti
Francesca Schiavone ha raggiun-
to Silvia Farina al terzo turno degli
Us Open, ultima tappa del Grand
Slam. Le due azzurre restano le
uniche a rappresentare l'Italia, do-
po che nella giornata inaugurale
cinque dei sette tennisti della spe-
dizione azzurra erano stati elimina-
ti. Bella la prova di Francesca
Schiavone, che ha messo ko la
ben più quotata Elena Dementie-
va, accreditata della testa di serie
n. 12. L'azzurra ha avuto la me-
glio sulla russa 7-6(9/7), 6-3.

– Doping, Boulami positivo
Il marocchino Brahim Boulami,
primatista mondiale dei 3.000 sie-
pi, è stato trovato positivo a un
esame antidoping. L'esame è sta-
to effettuato il 15 agosto a Zurigo.
Il 16 agosto, al meeting di Zurigo,
Boulami ha migliorato di oltre due
secondi il record sui 3.000 siepi
che lui stesso deteneva, con il
tempo di 7’53”17.

– Baseball Usa rischia lo sciopero
Le posizioni delle società e dei gio-
catori si sono avvicinate nei nego-
ziati protrattisi fino a tarda ora per
scongiurare lo sciopero del base-
ball che scatterà domani in assen-
za di un accordo. Ma un'intesa
non è stata ancora raggiunta: si
continua a trattare, mentre il pub-
blico, da giorni, affolla gli stadi
per quelle che potrebbero essere
le ultime partite per molto tempo.

– Tv locali, “botto” grazie all’Inter
Il successo d' ascolto della gara
Inter-Sporting Lisbona «è la con-
ferma che anche le emittenti locali
possono avere un ruolo rilevante
nel panorama nazionale». Lo affer-
ma il direttore responsabile dei
servizi giornalistici dell' emittente
regionale siciliana Telecolor, Nino
Milazzo. Telecolor ha raggiunto in
Sicilia uno share d'ascolto del 10
per cento, con punte del 13%.

Stefano Ferrio

FERRARA Chissà se Claudio Abbado
"sa" di avere scelto Ferrara per certi
suoi memorabili concerti alla guida
dei Philarmoniker berlinesi, grazie al-
la Spal. Non tutti infatti sono consape-
voli dell'estetica legge per cui il fasci-
no di questa meravigliosa città si spie-
ga fino a un cer-
to punto con i go-
tici chiaroscuri
della cattedrale, i
pittorici sfarzi de-
gli Estensi, la
merlata impo-
nenza del castel-
lo, gli odori di
tortellini sprigio-
nati da certe trat-
torie, le nebbie
misteriose degli
autunni da respi-
rare sotto i porti-
ci del centro.

Il quadro si
fa completo, in
grado di spiegare
l'irresistibile at-
trazione esercita-
ta da Ferrara sul-
lo Spirito degli
umani, solo "illu-
strando" una Se-
conda di Brahms
diretta da Abbado al teatro Comunale
con il biancoazzurro di una maglia
entrata nella storia del calcio.

«È importante la divisa a righine
sottili che conoscono tutti gli appas-
sionati - spiega il direttore generale
Roberto Ranzani - ma un ruolo fonda-
mentale ce l'ha anche quella bianca,
con le maniche blu, che andava di
moda quando qui a Ferrara giocavo
io, nei primi anni sessanta. Chi la ve-
deva ne rimaneva subito stregato, for-
se per la sua aria un po' inglese, da
college, che ti faceva dire ecco la Spal,
anche se abitavi mille chilometri di-
stante».

«Quest'anno non ce l'ho fatta a
rimetterla in mezzo alle divise - svela
Ranzani - ma per la prossima stagio-
ne conto di riproporla. Magari, chis-
sà, in serie B…».

Già, perché non c'è più religione,
si usa dire. E ad avvalorare il famoso
detto è anche la Spal di Ferrara in
serie C1, con tutto il rispetto per Albi-
noleffe Carrarese e Spezia. Fermo re-

stando che, a pensarci bene, certi ap-
partati palcoscenici di provincia oggi
rappresentano qualcosa di molto più
acconcio per una squadra di così anti-
ca e incorruttibile nobiltà. Nei giorni
della serie A immiserita dallo scempio
economico, dall'agonismo contraffat-
to, dall'estinzione dei fuoriclasse e
dall'impazzare dei presidenti lanziche-
necchi, cosa mai potrebbe farci a San
Siro o all'Olimpico una vera "grande"
del calcio italiano.

Si arriva al massimo a immaginar-
la mentre incrocia i tacchetti con il
Chievo, suo unico erede dell'ultima
generazione, oppure con il Bologna,
tanto per ridare vita al derby emiliano
per eccellenza, feroce e sanguigno co-
me pochi altri. Anche se poi il colmo
della libidine nostalgica sarebbe la sfi-
da con l'unica vera potenza nerazzur-
ra sopravvissuta lassù, la magna berga-
masca dei quaranta e passa campiona-
ti di serie A, buona a rammentare che
il calcio italiano forse ha smesso di
esistere da quando non si gioca più

una classica come Atalanta-Spal, allo
stadio Atleti Azzurri d'Italia, incasto-
nato sotto le Alpi Orobiche.

Fa per altro eccelsa figura anche
questo "Paolo Mazza" da spiare pas-
seggiando lungo corso Piave. Soprat-
tutto nei giorni in cui è vuoto, e lascia
grondare dalle sue tribune a picco sul
campo tutta la magia di un qualcosa
concepito "all'inglese", per una tifose-
ria da accalcare festante sopra le teste
e le gambe di ogni mischia da calcio
d'angolo. Una bomboniera che perfi-
no quando la squadra era precipitata
in C2 non presentava mai meno di
cinquemila assatanati "spallini", pron-
ti a esultare per i gol del bomber Can-
cellato.

Da una decina di anni l'obiettivo
resta quello di vederne ancora diciot-
tomila, come al "Mazza" dei bei tem-
pi, magari per uno scontro da quartie-
ri alti della serie B. Ed è quanto ha
richiamato lungo le rive del Po un
facoltoso imprenditore calabrese di
nome Paolo Pagliuso, presidente del

Cosenza ora diventato azionista di
maggioranza della società ferrarese.

«Ho avuto la fortuna di lavorare
con lui a Cosenza - racconta Ranzani
- e vedendo quanto era appassionato
di calcio, non ho mai smesso di racco-
mandargli l'acquisto della Spal. La for-
tuna è stata che le sue figlie sono venu-
te proprio qui a fare l'università, e
così un viaggio dopo l'altro, anche Pa-
gliuso si è innamorato di Ferrara».

La qual cosa, per la fortuna dei
sostenitori locali, è scattata in contem-
poranea con l'uscita di scena di Gio-
vanni Donigaglia, presidente a cui nel
calcio non sono riusciti i miracoli eco-
nomici che hanno contraddistinto la
scalata della Coopcostruttori ai vertici
delle imprese edili italiane. C'era mol-
to da preoccuparsi, solo sei mesi fa,
quando la vecchia proprietà aveva già
deciso di mollare, e sotto gli spalti del
Mazza iniziava a profilarsi il baratro
di una crisi pecuniaria senza fondo,
da rischio-estinzione. Il lieto fine è
giunto con il ritorno in città di Ranza-

ni, capace di trainare la benedetta cor-
data che fa capo a Pagliuso.

I frutti si sono visti subito. Con
una campagna acquisti in grado di
portare dalle parti di palazzo Schifano-
ia due cannonieri che i governanti
estensi avrebbero assoldato come affi-
dabili capitani di ventura: Tommaso
Tatti, ex bocca da fuoco del Cosenza,
e Fabio Artico, seminatore di gol con
varie divise delle figurine Panini. A
loro si affiancano stagionati predoni
delle retrovie, come Zanoncelli e Alto-
mare, più un manipolo di belle spe-
ranze tipo Minardi e Di Sole.

L'insieme è un qualcosa che ispi-
ra fiducia, compresi il presidente Lino
Di Nardo, braccio destro di Pagliuso,

e un allenatore come Walter De Vec-
chi, reduce da tre esoneri che secondo
Ranieri non inficiano il suo identikit
di “mister giusto". Atto di fede condi-
viso dalla tifoseria. A cominciare dalla
vecchia guardia dello Zaganel Club,
dedicato trent'anni fa a un semi-im-
maginario eroe della resistenza cilena
da Giorgio Golinelli, primario di ge-
riatria, e da Luciano Giuntini, opera-
io. Oggi sono tutti e due in pensione,
ma sempre attivissimi sul fronte della
curva. «Anche perché - racconta
Giuntini - fra i ragazzi ci sono molti
fascistelli da tenere d'occhio, e qui a
Ferrara non è un bel vedere. Sa, la
nostra curva, almeno quella, rimane
di sinistra».

‘‘‘‘

Quando nella Ferrara del 1907
un’intraprendente compagnia di giovani per
il football dà vita alla "Società polisportiva
Ars et Labor", dalle cui iniziali prende forma
un più breve e perentorio Spal.
Quanto agli eroi di 95 anni di Spal, si può
dividerli in due grandi famiglie. In quella più
grande si possono annoverare uomini di
campo e panchina battezzati a Ferrara per
diventare poi celebrità nazionali. Uno di
questi è il portiere Bugatti, prelevato nel 1951
dal Seregno, dove ha appena incassato
l’enormità di 67 gol. Un anno di Spal gli
basta per giungere alla maglia azzurra della
Nazionale, premessa a una cessione al Napoli
che porta nelle casse biancoazzurre la bellezza
di 55 milioni dell’epoca. Negli anni successivi

il volo verso ribalte più prestigiose tocca anche
a Malatrasi (Milan), Di Giacomo (Napoli),
Picchi (Inter), Bozzao (Juventus), nonché a
un centrocampista baricentro basso e cervello
fino di nome Fabio Capello: prima di
andarsene alla Roma per 250 milioni, fa in
tempo a segnare, nella primavera del 1967,
uno storico gol-salvezza al Venezia. All’altra
famiglia appartengono gli "spallini" doc, che
hanno legato alla squadra un’intera carriera.
Dal presidente-allenatore-factotum Paolo
Mazza al biancoazzurrissimo regista Oscar
Massei, 244 presenze e 52 gol disseminati tra
il 1959 e il 1968, quando la squadra ha
appena abbandonato una serie A dove non è
ancora tornata.

s.f.

L’Argentina ha un sogno nel canestro
Basket, ai Mondiali di Indianapolis anche per riscattare la delusione del calcio in Giappone

la giornata
in pillole

Quel biancazzurro
che non si scolora
La Spal tiene duro
Blasone e delusioni inseguendo la serie B

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Quarantadue partite vin-
te su cinquanta disputate, solo due scon-
fitte in due anni di gare ufficiali. È que-
sto l'impressionante ruolino di marcia
della nazionale argentina di pallacane-
stro, che si presenta ai mondiali di India-
nopolis (dove ha debuttato ieri contro il
Venezuela nel gruppo D) come una del-
le possibili grandi sorprese del torneo.

Una squadra formata da campioni
già consacrati in Europa, guidata dalla
buona stella di Emanuel Ginobili, che
dopo i successi in Italia si prepara a de-
buttare sul grande palcoscenico della
NBA con i San Antonio Spurs. Il bigliet-
to di presentazione del coach Ruben Ma-
gnano è di tutto rispetto. Subentrato
due anni fa a Julio Lamas, Magnano ha
saputo formare un gruppo affiatato e
con grande potenzialità, mescolando
con abilità l'esperienza dei veterani co-
me il trentunenne Hugo Sconochini o il
trentenne Alejandro Montecchia e la fre-
schezza dei più giovani.

I risultati non si sono fatti attende-
re: due vittorie importanti, ai campiona-
ti americani in Cile e al torneo premon-
diale giocato tra le mure amiche di
Neuquen, e un secondo posto ai «Giochi
della buona volontà» in Australia. Le uni-
che due sconfitte in competizioni ufficia-
li sono state con gli Stati Uniti, l'avversa-
rio più difficile per qualsiasi nazionale.

Nel gruppo D l'Argentina affronterà Rus-
sia e Nuova Zelanda. Il passaggio alla
seconda fase, alla quale accedono le pri-
me tre di ogni girone, è dato per sconta-
to. È importante arrivare primi nel giro-
ne per evitare di incrociare al secondo
turno una delle grandi. Intorno alla squa-
dra, che ha giocato diverse amichevoli di
preparazione nelle ultime settimane, l'en-
tusiasmo è alle stelle.

Lo stesso Ginobili, forte dell'espe-
rienza accumulata nei quattro anni gio-

cati in Italia, non nasconde un velato
ottimismo: «Non possiamo più nascon-
derci, dietro agli Stati Uniti e alla Iugosla-
via ci sono sei, sette squadre che hanno
più o meno lo stesso livello. In questo
gruppo ci siamo anche noi. Il pronostico
è apertissimo. Abbiamo, per la prima
volta dopo tanti anni, delle chance reali
di finire sul podio ma ce le dobbiamo
giocare contro rivali agguerriti: Cina,
Russia, Turchia, Spagna, Canada, Ger-
mania».

Le altre colonne del quintetto sono
il pivot Fabrizio Oberto, reduce da una
buona stagione in Spagna con il Valen-
cia, ed il capitano Hugo Sconochini, il
veterano dei giocatori argentini emigrati
nel basket europeo. La campagna vincen-
te di Magnano ha fatto crescere le aspet-
tative intorno al gruppo. Una sete di
successi che non viene esclusivamente
da parte degli appassionati di sempre.
Nell'anno della tragica eliminazione del-
la nazionale di calcio, buttata fuori al
primo turno dai mondiali come non ac-
cadeva da quarant'anni, lo sportivo ar-

gentino riverse le sue speranze negli altri
sport. Pallacanestro, rugby, pallavolo,
tennis: ovunque c'è una grande voglia di
rivincita.

«La pallacanestro argentina - dice il
giornalista del "Clarin" Alejandro Perez
- ha toccato il suo momento di gloria
negli anni ‘50, con la vittoria ai campio-
nati mondiali disputati in casa, nel miti-
co stadio del Luna Park di Buenos Aires.
Quella nazionale, però, fu sciolta per mo-
tivi politici quando arrivarono al potere
i militari golpisti che fecero cadere il go-
verno di Juan Domingo Peron. Da allora
è stata una lenta agonia; stadi vuoti, na-
zionali inesistenti, moltissime delusioni.
È stata la formazione del primo campio-
nato nazionale, a metà degli anni Ottan-
ta, a far ricrescere il movimento cestisti-
co argentino. I giovani si sono riavvicina-
ti alla pallacanestro, i vivai delle squadre
di provincia sono diventati una fucina di
talenti, abbiano iniziato a esportare gio-
catori in Europa. Il boom di oggi, con i
buoni risultati della Nazionale e i succes-
si dei nostri cestisti nelle grandi squadre

italiane e spagnole viene tutto da lì».
La "rinascita" di cui parla Perez è

partita soprattutto dalle città di provin-
cia, centri urbani soffocati dalla "dittatu-
ra calcistica" della capitale Buenos Aires,
una megalopoli di dodici milioni di abi-
tanti che assorbe il 70% delle squadre
della “Primera division”, la serie A loca-
le. Cordoba, Bahia Blanca, Mar del Pla-
ta, Olavarria. La geografia del baloncesto
argentino si dirama lontana dalla freneti-
ca vita della capitale.

«L'Argentina - riconosce Perez - è
un paese enorme. Per una squadra di
calcio di una città distante mille chilome-
tri da Buenos Aires è economicamente
proibitivo affrontare una domenica sì e
una no una trasferta di tali proporzioni.
Il circuito del grande basket nazionale
invece è tutto racchiuso nel raggio di
800 chilometri, da Cordoba alle città del-
la costa Atlantica; ciò lo rende più econo-
mico e facile dal punto di vista organizza-
tivo». L'esempio più emblematico è quel-
lo di Mar del Plata, una città costiera di
500.000 abitanti a dieci ore di auto da

Buenos Aires, dove il basket è molto più
importante del calcio. Una sorte di Bolo-
gna della pallacanestra argentina, con
due squadre di alto livello, Quilmes e
Peñarol, che si affrontano in derby infuo-
cati. Non tutto, però, è rose e fiori. La
grave crisi economica che investe l'Ar-
gentina, arrivata al quarto anno consecu-
tivo di recessione e con picchi di disoccu-
pazione del 25% nei grossi centri urbani,
ha colpito anche il basket. La caduta de-
gli sponsor e il calo vistoso degli incassi

sta sfiancando i bilanci delle piccole so-
cietà, mentre per le grandi il vero proble-
ma è l'esodo in massa dei giocatori attrat-
ti dai contratti europei. Gli stipendi di
un club di seconda o terza divisione in
Italia o Spagna superano ormai quelli
della liga nacional argentina. Per i club si
tratta di una vera e propria tragedia, an-
che perché il regolamento federale preve-
de che la proprietà del cartellino appar-
tenga interamente al giocatore: le socie-
tà, che pure investono risorse importan-
ti per alimentari i propri vivai, non rice-
vono un solo centesimo. Le uniche risor-
se economiche sono gli incassi e i diritti
televisivi, che valgono meno della metà
di quelli di altri sport come il rugby, il
tennis e, ovviamente, il calcio.

«Il grande pericolo per il basket ar-
gentino - riconosce Perez - è quello di
rimanere senza giocatori. I giovani se ne
vanno in cerca di possibilità professiona-
li migliori. Se manca il ricambio il cam-
pionato locale dovrà abbassare il livello
mostrato negli ultimi anni e questo po-
trebbe essere fatale. Per questo è impor-
tante un buon risultato della nazionale
ai mondiali di Indianopolis». I giornali
argentini parlano già di "Sueño mun-
dial", rispolverando le vecchie foto d'ar-
chivio del trionfo ai campionati del
1950. Tutte le partite dell'Argentina ver-
ranno trasmesse in diretta e promettono
un audience alta, come è successo per le
qualificazioni. Ginobili e compagni so-
no attesi alla prova del fuoco.

Fabio Capello
nell’estate del 1967
nella sede della
Roma, appena
prelevato dalla Spal
dove ha cominciato
la sua carriera. A
sinistra Oscar
Massei, giocatore
simbolo della
squadra ferrarese

95 anni di storia, l’apice col commendatore Mazza

20 venerdì 30 agosto 2002lo sport



VENEZIA I registi-dj sono un’acquisizione recente e la sezio-
ne Controcorrente ne ha dato prova con l’apertura conse-
gnata nelle mani dei Lukas Moodysson. I registi dj, di cui
Moodysson, riconoscono come padre putativo un tedesco
con gli occhiali dalla cangiante montatura rosso fuoco, che
risponde al nome di Wim Wenders, vero discografico in
pellicola, maestro nel lancio di mode e di riscoperte epoca-
li, dai portoghesi Madredeus ai cubani Buena Vista Social
Club. Considerano i film come una scusa per arrivare alla
sequenza musicale, al video-clip, in
cui improvvisamente i protagonisti si
trasformano in star mute della scena
pop anni ottanta. Lilia 4 ever inizia
proprio così: un’adolescente con il vol-
to tumefatto corre come una dispera-

ta per le vie di un’anonima città del nord Europa. Ha alle
calcagna, oltre al destino procuratole dalla mano di uno
sceneggiatore sciagurato, desideroso di riversare la propria
conoscenza manualistica di sociologia dei teen-ager, una
traballante macchina a mano e un violentissimo gruppo
rock che le urla nelle orecchie Mein Herz Brennt. Dopo
alcuni minuti di tormento l’immagine «sfuma» a favore di
un sottotitolo che recita: «tre mesi prima». Moodysson,
come da manuale di scuola di cinema (ma il dubbio è che

la scuola sia quella danese di Lars Von Trier,
vero corruttore dell’immaginario e dell’inge-
nuità di decine di giovani europei, figli della
ricca, abulica borghesia comunitaria, che ap-
prendono l’arte della zoomata traballante
alla Zentropa school), anticipa la vicenda

facendoci vedere in che condizioni sarà la protagonista alla
fine delle sue disavventure. E le disavventure la vedono
sedicenne russa, in un’imprecisata decadente zona dell’emi-
sfero che fu sovietico, abbandonata da una madre snatura-
ta che preferisce la fuga con il fidanzato in America alla
depressione e povertà post-sovietica. L’orfana dai capelli
biondi discende pian piano la china dell’umiliazione e
dell’abbandono frequentando le «balere» della prostituzio-
ne e sniffando colla in compagnia di un ragazzetto più
piccolo di lei, ma di lei innamorato.

Moodysson, regista specializzato nei temi dell’adole-
scenza e del sogno mancato (suoi sono Fucking Amal e
Together), si rivolge alla gioventù della vicina ex Unione
Sovietica con sguardo retorico e ricattatorio, sfiorando in
alcune sequenze l’abiezione di rivettiana memoria. Come

quando fa incrociare l’immagine della sventurata (tradita
da un ragazzo che le ha promesso la Svezia e che invece la
scarica nelle mani di un pappone), urlante sotto la violenza
«sodomizzatrice» di un cliente, con un brano rock anch’es-
so urlante. Passaggio da pelle d’oca per la vergogna. Il film
è tutto puntellato di trappole così strutturate, tra ossimori
pietistici (lei cade nel fango ricorrendo la madre con un
Vivaldi sacro in primo piano), finte evocazioni letterarie
(finalmente libera la giovane esce dal palazzo che l’ha vista
prigioniera e guardando il cielo osserva un gabbiano vola-
re, anch’esso libero), lezioni cinematografiche imparate
male da maestri che non accettano eredi, Kieslowski, e da
altri, Wenders, che di eredi ne hanno tanti ma nessuno
buono. Moodysson forse voleva far bene ma la Russia non
gli appartiene.

POVERE ORFANELLE & URLA ROCK: MOODYSSON INCIAMPA NELLA RUSSIA CREDENDOSI AUTORE
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Alberto Crespi

VENEZIA Lev Trotskij è seduto alla scrivania, nel
suo esilio messicano, e detta al magnetofono alcu-
ne note sulle differenze fra Lenin e Marx: «Lenin
ha depurato Marx dalle scorie dovute alla fre-
quentazione della socialdemocrazia». Si inter-
rompe quando Frida Kahlo, la pittrice che lo
ospita nella sua casa, entra nella stanza per portar-
gli qualcosa da bere. Quando Frida fa per uscire,
Trotskij l’afferra, le mette una mano sul sedere e
l’avviluppa in un appassionato amplesso. Mole-
stie rivoluzionarie. Delle quali Frida sembra, per
altro, assai compiaciuta. Il messaggio di Frida, il
film diretto da Julie Taymor che ha aperto la
Mostra di Venezia, è che anche i comunisti fan-
no sesso. O forse SOPRATTUTTO i comunisti:
«In Russia tutti scopavano come conigli», dice
Diego Rivera, il grande pittore che della Kahlo fu
mentore e marito. Rivera viene dipinto nel film
come un dongiovanni compulsivo, uno che ci
prova con ogni donna e si porta a letto tutte le
modelle per poi spiegare alla moglie che «era
solo una scopata, metto più entusiasmo in una
stretta di mano». Frida Kahlo lo ama così com’è
e non disdegna di ricambiarlo con amanti di
entrambi i sessi (fra i quali, nella trasferta parigi-
na, una simil-Josephine Baker): ci resta un po’
male solo quando lui le seduce la sorella. E poi,
c’è Trotskij: che prima scala assieme alla zoppi-
cante Frida una piramide azteca e poi si concede
in sua compagnia roventi serate di sesso & alcool
(manca il rock’n’roll) finché la sua anziana mo-
glie non scopre la tresca e impone il trasloco. E
nella nuova casa, Trotskij incontrerà il suo picco-
natore.

Frida è un film spaventoso, ma purtroppo
(si fa per dire) non è il capolavoro kitsch che
avrebbe potuto essere. Dalla britannica Julie Tay-
mor, quella che aveva trasformato il Tito Andro-
nico di Shakespeare in una faida cannibalesca fra
romanisti e laziali, ci aspettavamo di più, ossia di
peggio. Il progetto di un film sulla pittrice messi-
cana Frida Kahlo era girato per tante mani, a
Hollywood e dintorni, che la sua realizzazione
per mano di una regista teatrale super-intellettua-
le e di una sedicente (attenzione, tipografo: con
la «i»!) diva come Salma Hayek poteva rivelarsi
la bufala del millennio. Invece Frida è un insipi-
do polpettone televisivo con rare fughe visiona- rie nell’orrore. I dieci minuti di Trotskij (im-

personato da Geoffrey Rush, che si sforza di
parlare inglese con un penoso accento russo)
sono, a loro modo, sublimi: e il paragone fra
Hitler e Stalin che gli viene messo in bocca
(favorevole al primo, perché almeno lui ha un
sogno, mentre Stalin è solo un burocrate) è
quanto meno azzardato. Nel film tutti parlano
di comunismo, di classe operaia, di sol dell’av-
venire, ma il messaggio fondante sembra esse-
re, come si diceva, che i comunisti hanno in
testa solo quella roba là: non a caso Rivera, in
uno dei primi incontri con Frida, le dice che
«stare con i comunisti conviene, perché danno

le feste più divertenti» (si potrebbe farlo sapere a
Berlusconi per tranquillizzarlo sul pericolo ros-
so).

Per carità, sostenere che almeno laggiù in
Messico i comunisti si godevano la vita non è
necessariamente disdicevole, ma è la forma della
rappresentazione scelta dalla Taymor che rende
il tutto stucchevole e ridicolo: dipingere Trotskij
e Rivera come erotomani, Tina Modotti come
una festaiola mangiauomini, la Kahlo come
un’aspirante ninfomane frustrata e Siqueiros
(che si vede solo in una scena di pochi minuti:
Antonio Banderas, che lo interpreta, doveva ave-
re solo un pomeriggio libero) come uno stalini-
sta alcolizzato non rende un gran servizio non
all’internazionalismo proletario, che ha già i suoi
guai, ma al film in sé. Perché subentra il sospetto
che la Taymor ci stia raccontando le imprese di
un gruppo di cretini, anziché di artisti e intellet-
tuali, e il tutto diventa ben presto tedioso.

Il film, come si diceva, ha un tono medio,
televisivo, con alcune improvvise trovate «avan-
guardiste» del tutto incongrue al contesto. Salma
Hayek è inadeguata al ruolo, Alfred Molina (che
è un bravo attore) fa quel che può nei panni di
Rivera, Edward Norton ha due pose nella parte
di Rockefeller e non può certo salvare il film da
solo. Nella copia vista a Venezia (che è poi quella
internazionale, distribuita dalla Miramax) il tut-
to è aggravato dagli attori messicani o spagnoli
(o italiani, come Valeria Golino) costretti a recita-
re in inglese, mentre l’unica americana del cast,
Ashley Judd, si sente in dovere di inventarsi un
accento pseudo-italiano per rendere verosimile
(?) il personaggio della Modotti: paradossalmen-
te il film sarà meno disgustoso doppiato in italia-
no, ma rimane un assurdo compromesso fra un
sogno ben intenzionato (quello di restituire la
complessità del personaggio-Kahlo) e la logica
hollywoodiana del profitto e dell’appiattimento
culturale.

Grande attesa, grande
delusione per «Frida»,
di Julie Taymor,
che rievoca la storia della
grande artista e dei suoi
compagni

Viene il sospetto
che la Taymor ci stia
raccontando le imprese di
un gruppo di cretini
anziché di artisti
e intellettuali

‘‘ ‘‘
‘‘

Dario Zonta

Un film
spaventoso che
non è nemmeno
il capolavoro
kitsch che avrebbe
potuto essere

Trotskij tocca, Frida e Tina
Modotti ninfomani: nel brutto

film d’apertura la rivoluzione non
russa ma si dedica al sesso

DALL'INVIATA Gabriella Gallozzi

VENEZIA Magri e ben vestiti. Ecco la parola
d'ordine lanciata dalla contessa Marina Ci-
cogna per questa edizione di Venezia 59 che
si è aperta ieri sera. Dopo anni di mortifica-
zioni e assenza di eleganza e glamour, impo-
ste dai soliti comunisti che per anni hanno
governato il paese e, quindi la Mostra, il
governo Berlusconi avrà fra i suoi meriti
anche quello di aver riportato al Lido la
mondanità e l'eleganza. E che eleganza. Ce
l'ha dimostrato proprio la cerimonia d'aper-
tura del festival con la sua sfilata di divi e
personalità. Stavolta «introdotti» al Palazzo
del cinema, non più dalla storica passerella,
ma da eleganti auto grigie che tanto hanno
dato da discutere nei giorni scorsi a chi di
festival e cerimonie se ne intende.

Ecco dunque la forzista Gabriella Car-
lucci, avvolta in un intreccio di fili neri e
con l'incedere disinvolto di chi sa come com-
portarsi davanti alle telecamere. Sorride e
dice di amare Harrison Ford mentre offre il
braccio ad un accompagnatore in nero, na-
scosto da occhialoni a specchio che lascia
trapelare giusto una punta di imbarazzo
quando un signore del pubblico si spalma
addosso all'ex soubrette tv per salutarla calo-
rosamente. E ancora in rappresentanza di
Mediaset, pardon del governo, arriva il sot-
tosegretario alla presidenza del consiglio
Gianni Letta, anche lui, impeccabile, in smo-
king e sorrisi. E via a scendere, il vice del
ministro Urbani Nicola Bono, il direttore
generale del ministero Carmelo Rocca. E c'è
persino l'ex sottosegretario Vittorio Sgarbi
che si becca pure qualche fischio dal pubbli-
co che, effettivamente, stona un po’ con la

tanta «ritrovata» eleganza della manifestazio-
ne. Ma tant'è.

Gli amanti della noblesse hanno modo
di rifarsi gli occhi e lo spirito con l'arrivo in
sala di Sophia Loren, avvolta nel solito abito
svolazzante, accompagnata dal figlio Edoar-
do Ponti che porta al festival il suo Between
Strangers. Tutti si alzano in piedi per l'ova-
zione di rito alla diva. Lei sorride dietro gli
occhialoni e si siede accanto ad un altro
«feticcio» dell'eleganza made in Italy: Gior-
gio Armani. Manca giusto Raffaella Carrà
per gridare «Carramba che sorpresa!» e poi
lo show sarebbe perfetto.

Ma è questa la mondanità che ci riserva
la Mostra quest'anno. E soprattutto siamo
in attesa di quella che ci riserverà proprio
Marina Cicogna, la contessa ex produttrice
salita al timone di Italia Cinema al posto di
Luciana Castellina. Lei qui gioca in casa: è

nipote, infatti, di quel conte Giuseppe Volpi
che ha dato il là al festival di Venezia oltre
che il suo contributo alla costruzione della
diga del Vajont, finita come tutti sanno in
quell'epocale tragedia. Ma per carità, non
sono questi argomenti da festival, meglio la
mondanità di cui la contessa Cicogna è una
maestra. Tanto da aver affittato al Lido un
intero villino per fare feste, incontri, conve-
gni, consapevole che per promuovere il no-
stro cinema all'estero ci vuole «visibilità».
Ma di un certo tipo, s'intende.

Se nei mesi scorsi, infatti, proprio Ga-
briella Carlucci aveva sferrato i suoi attacchi
ad Italia Cinema, accusando l'agenzia di but-
tare il denaro pubblico soltanto in feste inu-
tili, adesso la signora Cicogna ci assicura che
certe cose sono importanti per farsi conosce-
re, ma soprattutto per aiutare il nostro cine-
ma desideroso di sfondare all'estero. Ben

vengano allora feste, glamour ed eleganza.
Del resto noblesse oblige e lei che lo sa bene,
nel suo staff ha anche tirato dentro un rap-
presentante della famiglia Torlonia. Un futu-
ro radioso, dunque, per Italia Cinema che
appena qualche mese fa lo stesso ministro
Urbani sembrava voler chiudere da un mo-
mento all'altro. Ma è bastato che si dimettes-
se Luciana Castellina per far subentrare la
Cicogna che tutto cambiasse. «Dobbiamo
raffozzarci - dice infatti la contessa - perché
se restiamo fragili basta un niente per farci
buttare giù».

E nel segno di questa disinvolta elegan-
za si è svolto, ieri mattina, anche l'incontro
con la stampa del direttore De Hadeln e del
presidente Bernabè. Appuntamento di rito
di ogni apertura di festival per presentare la
giuria e dare il benvenuto al pubblico di
festivalieri. Solo che stavolta hanno pensato

bene di non abbandonarsi in tradizionali
conferenze stampa in cui si risponde alle
domande dei giornalisti. No, nel segno del
cambiamento e della novità, i due si sono
presentati all'Excelsior offrendo un ricco
buffet per gli ospiti. Anche questo molto
elegante. Risultato: mentre de Hadeln si da-
va un gran daffare per presentare con disin-
voltura i giurati, la sala si è riempita di un
enorme brusio di ganasce, rumore di piatti,
bicchieri e via vai di gente. Tutto molto
elegante, sicuramente, ma poco funzionale
allo scopo dell'incontro. Visto che dopo tan-
te polemiche su questa Mostra del cinema
Bernabè e de Hadeln avrebbero potuto rac-
contare qualcosa di interessante. Ma del re-
sto il direttore del festival dice di non «legge-
re i giornali». Peccato. Staremo a vedere nei
prossimi giorni quanta altra «mondanità»
dovremo subire.

La signora Cicogna, direttrice di Italia Cinema, lancia l’appello. Inaugurazione spenta, fischi a Sgarbi, tartine e parole fru-fru

Achtung! La contessa vi vuole magri e ben vestiti
Lev Trotskij
Nella foto grande, una scena
di «Frida»,
film d’apertura del festival
In alto,
un’immagine
da «Lilia 4 ever»
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Raiuno 14,05
IL MEDICO DEI PAZZI
Regia di Mario Mattoli - con Totò,
Aldo Giuffrè. Italia 1954. 91 minuti.
Comico.

Ciccillo è uno sfaccendato
che vive a Napoli mante-
nuto dallo zio Felice Scio-
sciammocca che lo crede
un brillante psichiatra.
Un giorno lo zio arriva in
città per controllare l’atti-
vità del nipotastro che è
costretto a metter su una
messiscena per salvarsi.
Dalla commedia di
Eduardo Scarpetta.

Raitre 20,50
PER AMORE...DEI SOLDI
Regia di Marek Kanievska - con Paul
Newman, Linda Fiorentino. Usa
2000. 88 minuti. Commedia.

Carol, l’infermiera in una
casa di riposo, è stanca di
una vita piatta e monoto-
na. Un giorno conosce
Henry, un galeotto colpi-
to da un ictus. La ragazza
intuisce che l'uomo na-
sconde qualche cosa. Sco-
prirà infatti che l’uomo
nasconde un segreto risve-
gliando in lei la smania
di avventura.

Canale5 21,00
MARY REILLY
Regia di Stephen Frears - con Julia
Roberts, John Malkovich. Usa 1996.
118 minuti. Drammatico.

Nella Londra vittoriana
una dimessa governante,
Mary Reilly, è innamora-
ta del proprio “signore”, il
dottor Jekyll, ignorando
che incarna anche la stes-
sa persona da cui tenta di
sfuggire, il terrificante Mr
Hyde. Ennesima versione
cinematografica del ro-
manzo di Stevenson, sen-
za infamia e senza lode.

Raitre 1,50
FARE LA FESTA AL FESTIVAL

"Venezia una Mostra per
il Cinema (1932-1934)"
di A. Blasetti, due punta-
te sulle prime edizioni del-
la Mostra del cinema di
Venezia, con filmati rari,
interviste agli autori in
cui si ripercorre la storia
della Mostra del cinema.
Segue Materiali Fuori
Orario sulla Mostra del
Cinema di Venezia, 3 ore
e 40' di montaggio di film
sovietici passati alla Mo-
stra del Cinema.sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Sistema frontale su Italia centrale, in movimento verso est-sud-est.Nord: sull'Emilia Romagna, nuvolosità variabile. Poco
nuvoloso sulle altre regioni.
Centro e Sardegna: sulle regioni adriatiche, parzialmente
nuvoloso o nuvoloso con locali residui rovesci o tempora-
li. Ppoco nuvoloso nuvoloso sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare.

Nord: poco nuvoloso.
Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, con addensa-
menti più consistenti sulle regioni adriatiche e sulla Sar-
degna.
Sud penisola e Sicilia: nuvolosità irregolare a tratti inten-
sa con locali rovesci o temporali.

BOLZANO 15 26 VERONA 20 25 AOSTA 13 27

TRIESTE 19 26 VENEZIA 18 28 MILANO 19 27

TORINO 15 16 MONDOVÌ 15 22 CUNEO 18 21

GENOVA 20 26 IMPERIA 21 26 BOLOGNA 18 24

FIRENZE 17 25 PISA 18 25 ANCONA 17 21

PERUGIA 16 23 PESCARA 15 21 L’AQUILA 15 20

ROMA 18 23 CAMPOBASSO 15 20 BARI 19 26

NAPOLI 19 26 POTENZA 15 19 S. M. DI LEUCA 23 25

R. CALABRIA 21 30 PALERMO 23 27 MESSINA 22 28

CATANIA 20 32 CAGLIARI 21 23 ALGHERO 19 23

HELSINKI 12 24 OSLO 7 23 STOCCOLMA 13 24

COPENAGHEN 13 24 MOSCA 12 26 BERLINO 17 29

VARSAVIA 12 28 LONDRA 14 24 BRUXELLES 16 22

BONN 16 26 FRANCOFORTE 17 25 PARIGI 17 21

VIENNA 15 25 MONACO 14 24 ZURIGO 13 25

GINEVRA 13 24 BELGRADO 19 29 PRAGA 13 22

BARCELLONA 18 25 ISTANBUL 21 28 MADRID 12 26

LISBONA 20 31 ATENE 23 31 AMSTERDAM 14 24

ALGERI 16 29 MALTA 22 30 BUCAREST 9 29
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Suoni, visioni e ora sapori: la miscela si aggiorna,
combina il piacere dello sguardo con quello del pala-
to. Chissà, forse è attorno a una tavola imbandita,
piuttosto che a un tavolo, che si possono incontrare
meglio culture diverse. Ci prova, dunque, «Oriente
Occidente», da ventidue anni festival internazionale
dedicato alla danza e al teatrodanza, rinnovando e
ampliando la sua formula: non solo festival, ma luo-
go di scambi di tradizioni e tradimenti, sentimenti e
condimenti. Un invito diventato «appetitoso» nel sen-
so stretto del termine, che prevede la possibilità di
vedersi a teatro (lo Zandonai di Rovereto e il Teatro
Sociale di Trento) e ascoltarsi/parlarsi al Magic Mir-
rors, la «sala degli specchi magici», dei riflessi incrocia-
ti, dove si svolgono dialoghi tra artisti e scienziati, ma

si incontra anche la cucina del mondo, dal Brasile al
Giappone, dalla Catalogna ai prodotti tipici trentini.
Spesso duettando (in una full immersion sensoriale)
con l’area di riferimento geografica degli artisti in
scena.
Quanto al cartellone teatrale - che si svolge da stasera
all’8 settembre - il Festival si lancia, come suo costu-
me, da un estremo (orientale) all’altro. Dal buto dei
Sankai Juku al belga Frédéric Flamand, che apre
stasera la rassegna con Body Work Leisure, spettaco-
lo dove continua e approfondisce la sua esplorazione
tra danza, universo audiovisivo e architettura. Un
nuovo ibrido scenico a tre livelli, dove scorrono danza-
tori e visioni, interrogandosi sul futuro del mondo
all’epoca del computer. Tra danza e nuove tecnologie

si muove anche l’italiana Ariella Vidach con Opus 1
(2 settembre), una «metafora del mondo» ispirata al
racconto borgesiano La Biblioteca di Babele. Italiani
da seguire anche Virgilio Sieni (domani) con due
novità: Vento. Nelle costellazioni silenziose, prima
tappa di un progetto triennale che continuerà con
Aria e Vuoto, e il debutto dell’ultimo lavoro del
coreografo fiorentino, Variazione Goldberg. Italiani
da scoprire sono invece Paco Décina e Emio Greco,
ambedue con una carriera all’estero. Il primo a Pari-
gi, «danzatore dell’immobile», come l’hanno definito,
coreografo astratto e rarefatto, in cerca delle energie
sottili da collegare in una trama segreta. L’altro vive e
lavora ad Amsterdam, dove, all’insaputa dei suoi
connazionali, è diventato famoso, artista di punta

della nuova generazione di coreografi europei. Man-
cava solo l’Italia, sua patria d’origine, all’appello per
conoscerlo e apprezzarlo (l’8 settembre).
Una spruzzatina di circo - di gran moda nei cartello-
ni di festival e teatri - c’è anche a Rovereto con il
Buren Cirque, dove Daniel Buren inventa nuovi spa-
zi per antiche giocolerie circensi. Dal Brasile arriva
Marco Antonio Garcia, mentre dall’Oriente arriva
anche il Bharata Natyam di Malavika Sarukkai, la
signora della danza indiana, e gli imperdibili Sankai
Juku giapponesi con una danza-meditazione tra om-
bre e visioni. Ultimo, solo nell’ordine, Scala 1: infini-
to degli spagnoli Lanònima Imperial, ispirato all’ope-
ra di Depero, tra sberleffi futuristi e giochi di prospetti-
va.ca
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DANZA D’ORIENTE E D’OCCIDENTE (CON INVITO A CENA). A ROVERETO
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La sua vitalità bellissima
riusciva a rendere
sensuale una scelta di
libertà. Quanta distanza
dalla millanteria
dei nostri giorni

Ci ha lasciati vent’anni fa:
prendete «Casablanca»
nella scena della
Marsigliese la sua solarità
arriva a oscurare perfino
Bogart...

Segue dalla prima

Q
uel volto che alla stampa Usa, al
suo arrivo ad Hollywood alla vi-
gilia della guerra, era parso «in-

tatto come una recente nevicata», e che
Rossellini invece disintegrava, rivelava
in tutta la sua ansia, fragilità, insicurez-
za.
Ma voglio parlare della Bergman da so-
la, senza Rossellini, questa figura enor-
me, forse troppo ingombrante per non
oscurare chiunque. Debbo così scartare
anche l’episodio di Siamo donne, quello
in cui Rossellini ce la presenta al natura-
le, nella sua casa, con la sua voce, tutta
presa da un minuto problema domesti-
co (ma debbo avvertire che questo bre-
ve film mi piace soprattutto perché po-
che cose riescono così artificiose ed in-
tellettuali come quelle che vogliono esse-
re semplici e quotidiane, la mia inclina-
zione al manierismo si esalta di fronte
allo straordinario spettacolo – non più
di un quarto d’ora di cinema – dell’este-
tica neorealista che, senza parere e sen-
za volere, consuma se stessa fino all’au-
tonegazione).
Qual è l’immagine di Ingrid Bergman
che potrebbe aver conquistato Roberto
Rossellini, che può essergli apparsa, irre-
sistibilmente seducente, mentre leggeva
la famosa lettera in cui «l’attrice svede-
se» che «parlava tante lingue» gli annun-
ciava di «saper dire in italiano: ti amo»?
L’immagine che può almeno in parte
consolarci della mancanza della perso-
na umana che l’ha generata; e farcene
intuire la complessità (altro che «neve
intatta»)? Non ho dubbi. È un’immagi-
ne di Casablanca - del resto uno splendi-
do film, firmato niente meno che Mi-

chael Curtiz, uno di quei maestri artigia-
ni del cinema le cui quotazioni cresco-
no col tempo. Casablanca è diventato
un film cult anche per gli intellettuali -
magari associato al Provaci ancora Sam
di Woody Allen.
Non penso ad un’immagine della storia
d’amore tra Ricky ed Ilse. In questa Ri-
cky finisce per prevalere su Ilse, voglio
dire che Humprey Bogart ha le scene
migliori. Non ricordo in quale città
d’Europa, visitando una mostra d’arte
contemporanea, un’installazione propo-
neva continuamente, a ciclo continuo,
la scena in cui Bogart aspetta inutilmen-
te, sotto la pioggia, consultando nervo-
samente l’orologio e fumando, la Berg-
man alla stazione di Parigi per partire
insieme (prima dell’arrivo in città delle
truppe naziste vittoriose), mentre la
pioggia cade. Si tratta di un pioggia ca-
pace di entrarti nelle ossa molto più in
profondità di quanto potrebbe fare lo
stesso Diluvio Universale, perché quella
pioggia rende visibile (e non è altro
che) la delusione d’amore. Mentre il
tempo passa, come ricorda la canzone
che «Hoagy» Carmichael suonerà poi,
anche questa a ripetizione (film ed in-
stallazione si sono ormai confusi, prima

nella mia esperienza e poi nella memo-
ria), nel bar di Rick a Casablanca. Ed
anche nella scena finale, alla scaletta del-
l’aeroplano, la decisione - tutta patriotti-
ca, antinazista e politica - di sacrificare
proprio questo meraviglioso loro amo-
re alla causa, di non partire assieme ad
Ilse, ma di farla partire assieme al mari-
to, un personaggio troppo importante
della Resistenza per rendere impossibile
qualsiasi altra scelta che non sia salvar-
gli la vita - prima di tutto: la decisione è
sempre Rick che la prende, la comunica
soltanto ad Ilse, non c’è tempo di parlar-
ne (come non c’è tempo per i sentimen-
ti personali).
Una bellissima parte quella di Rick, su
misura per il ghigno di Bogart, quel tan-
to di rat’s pack (prima e meglio del clan
Sinatra) a farne schizzare via la retorica.
C’è però una scena, almeno una scena,
del film in cui la solarità del volto della
Bergman ruba spazio, schiaccia - quasi
oscura - il volto del partner.
È quella in cui, nel bar di Rick, ad un
certo punto i francesi rispondono all’ar-
roganza dei tedeschi intonando la Mar-
sigliese. Credo sia il marito ad iniziare
(come richiede il suo ruolo di persona
politica) il canto. Ma se al canto si uni-
scono tutti i francesi, compreso il cinico
Rick-Bogart e l’ambiguo capo della poli-
zia interpretato da Claude Rains, questo
non dipende dal fascino della politica, o
dell’inno nazionale (anche se è la Marsi-
gliese, la prima rivoluzione per i diritti
dell’uomo, mica Mameli!): è per via del-
la capacità di persuasione, della bellezza
- calma e sicura almeno all’apparenza -
della Bergman. È un principio diverso
dal richiamo maschile del dovere: è il
principio di piacere, per cui quella Mar-

sigliese acquista tutto il sentimento di
una canzone d’amore, meglio della can-
zone sentimentale del pianista, sa final-
mente tirare l’acqua della pioggia di Pa-
rigi, tutta l’amarezza dell’attesa frustata,
fuori dalle ossa di Rick. Fermo immagi-
ne su quella inquadratura, al cui centro
c’è questo volto bellissimo, questa stra-
ordinaria immagine di vitalità, capace
di rendere erotica - scendendo appena
appena sotto la superficie, questo avrà
pensato Rossellini - anche la scelta poli-
tica essenziale, quella per la libertà. Ma
qualsiasi faccia io guardi, (anche quella
un po’ scialba, come deve essere, del
marito politico, non è un caso che non
ricordo il nome dell’interprete), c’è
qualcosa che mi colpisce oltre il riverbe-
ro della bellezza di Ingrid.
Il volto di ciascun personaggio rivela la
sicurezza di chi fa quello che sa fare, il
proprio mestiere, politico, gestore di lo-
cale notturno, poliziotto, certo con le
particolarità e le ambiguità della pro-

pria vita, ma senza millanteria. Da Casa-
blanca è passato molto più tempo che
dalla morte della Bergman. Mi colpisce
però la distanza - sembra un’epoca ai
cui costumi si è ormai persa l’abitudine
- da questa etica dell’appropriatezza dal-
l’epoca della millanteria dei nostri gior-
ni, in questa alluvionata Italia di Berlu-
sconi.
Nessuno di quei quattro volti, né la don-
na, né il politico, né il poliziotto, né
l’avventuriero potrebbe mai vantare le

proprie amicizie per rifiutare la respon-
sabilità delle proprie azioni; o potrebbe
domandarsi «se vale la pena», se non è
soltanto scena, «far passerella» credere
nelle (poche) cose in cui crede ed agire
di conseguenza. Nessuno di loro potreb-
be essere mai preda dei deliri paranoidi
della megalomania, in cui ogni difficol-
tà si risolve, non affrontandola ma allar-
gando il proprio ego.
Paradosso dei paradossi, che i personag-
gi (inventati) di un film di più di cin-
quant’anni fa finiscano per apparirmi
più veri, più reali, più umani, dei mem-
bri di un Governo così preoccupato del-
la propria immagine da non riuscire
nemmeno ad abbandonare il camerino
dei più meschini interessi personali (un
tempo un personaggio pubblico minac-
ciato dallo scandalo invocava il giudizio
della magistratura per allontanarne da
sé anche il sospetto) per affrontare, se
non la vita, almeno la scena.

Renato Nicolini

FRANCO TRINCALE
IN CONCERTO A CATANIA
Canzoni e storie di lotta, canzoni
e versi a favore del lavoro e dei
lavoratori, canzoni dense di dolce
ironia e spietata critica sociale.
Tutto questo stasera a Catania,
dove si terrà un concerto del
cantastorie Franco Trincale. Uno
spettacolo a favore della Camera
del lavoro della città siciliana, nel
quale verranno proposte le
oramai celebri «Berlusconate»,
contenute anche nell’ultimo cd
del cantautore siciliano
trapiantato a Milano.
Appuntamento alle 21.30 alla
Scalinata Alessi, nei pressi della
Camera del Lavoro.

‘‘‘‘

Paola Gabrielli

SIENA «È una tournée galattica, ma il
mio babbo una bella figura non me
l'ha mai fatta fare». Ride Gianna Nan-
nini, perché sa che stasera quello a
piazza del Campo a Siena, che per la
prima volta apre a un evento rock, è il
concerto più atteso di questo viaggio
che si concluderà il 3 settembre a Ca-
serta, dopo la Festa dell'Unità di Mo-
dena, il 2. La scaletta è più o meno è la
stessa: brani tratti da Aria, l'ultimo
disco molto «noise» scritto con Isabel-
la Santacroce, più, riveduti e corretti,
quelli che, da Bello e impossibile a La-
tin Lover, da Profumo, a Fotoromanza,
sanno ormai tutti. La band, essenziale
e notevole, ha sempre a capo il mago
dell'elettronica Christian Lohr, con
John Cabàn alle chitarre e Thomas
Lang alla batteria. Sul palco, sotto il
Comune, Nannini (inizio 21.30, in-
gresso gratuito) duetta con Massimo
Ranieri in un brano tratto dal film
Sogno di una notte di mezza estate di
Salvatores. Suona anche Mauro Paga-
ni, il direttore artistico della rassegna
«La città aromatica» che si chiude og-
gi con questo concerto. Inutile celarsi
nella frase di circostanza «è una sera
come un'altra». L'ultima volta che la
cantante senese si esibì nella sua città
fu diciott'anni fa, e poco non è. Quel-
la volta c'era suo padre Danilo, di na-
scosto. Stasera torna con moglie e fi-
glio Alessandro, e a dirlo ci ha tenuto.
Quella risata un po' divertita, un po'
nervosa è tutta per questa attesa.

Nannini, perché tanti anni lon-
tana da Siena?
C'è voluto Mauro Pagani a farmi

tornare. Siamo amici e collaboratori

da vent'anni, non potevo dire di no.
Ma giuro, non ci sono motivi recondi-
ti. Di luoghi per suonare a Siena non
ce ne sono molti.

Ricordi?
I primi flirt, le scappatelle di na-

scosto, il vivere in una sorta di società
segreta, «a delinquere», la chiamo io,
ma che in realtà di criminale non ave-
va nulla, la scoperta del femminismo.
Poi tutto mi andò stretto e scappai a
Milano. Sono felice che sia andata co-
sì, scelta di Milano inclusa: l'osteria
dell'Operetta è stata fondamentale.
Pensai anche di andare a Roma, ma
mi dava l'idea di dover fare troppi
compromessi….

L'ultima volta che suo padre vi-
de il suo concerto fu nel 1984.
Quell'anno aveva da poco pub-
blicato «Puzzle», l'album che le
spalancò le porte dell'Europa…
Non me lo scordo più quel concer-

to alla festa dell'Unità, ma mica per
mio padre…

Non fu certo uno dei suoi ammi-

ratori più sfegatati. Perché?
Diceva che ero negata, avevo la

voce troppo rauca. Per lui le voci era-
no solo Mina e Claudio Villa.

Ha cambiato idea?
Ha visto i risultati ed è contento.

Ma che arrivasse a dire: «che bello il
tuo mestiere!», mai. Non ha mai accet-
tato fino in fondo questa cosa. Si aspet-
tava da me un futuro diverso, e poi in
Italia siamo un po' legati alla mentali-
tà africana che se una donna canta è
anche un po' puttana. È lontano dall'
ottica emancipatoria femminile.…Di-
ciamo che la componente maschile
della mia famiglia è così. Alessandro
finora mi ha vista una sola volta. Ma
questo non vuol dire che non mi vo-
glia bene.

Ma qualcuno della sua famiglia
l'avrà pure apprezzata…
Mia nonna. È venuta a un mio

concerto persino a Vienna, in pull-
man.

Usa ancora parole come «fem-
minismo». Col femminismo ini-
ziò a cantare. Cosa ne pensa og-
gi?
Nel '76 e nel '77, quando uscirono

i miei primi due album, prima di Cali-
fornia, per noi donne c'era ancora bi-
sogno di battagliare e l'ho fatto. Ora
preferisco impegnarmi in altre cause.

Come la pace, l'ambiente. Sem-
pre con discrezione?
Se urli troppo le tue opinioni fini-

sci sempre col farti manipolare dalle
bandiere. Ho fatto la Perugia Assisi lo
scorso anno, dopo l'undici settembre,
mi hanno riconosciuto, ma è finito
tutto lì: non ho mai usato il mio impe-
gno per farmi pubblicità. Sempre me-
glio l'indipendenza. Non è mica un
caso se resisto alle multinazionali.

Nostalgia di Ingrid
e di quella Marsigliese

Rossella Battisti

Dopo 18 anni, la Nannini in concerto a Piazza del Campo, aperta per la prima volta al rock

Gianna: Siena o cara, torno a casa

Gianna Nannini
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FARMACIE
DI TURNO
Aperte 24 ore su 24:
ALBERANI Via Farini,
19
COMUNALE Via Mon-
tefiorino, 2

SANTA RITA Via Massa-
renti, 179

COMUNALE Piazza Maggiore, 6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
IRNERIO Via Irnerio, 20
CARRACCI Via Tiarini, 16
COMUNALE Via Cavazzoni, 2
S. SALVATORE Via Portanova, 2
COMUNALE Via Triumvirato, 28
FERRARI Via Dagnini, 32
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30.

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
- Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e opera-

zioni contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna
167856080
TELEFONO VERDE AIDS REGIONA-
LE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANITA’
EMILIA ROMAGNA 800033033
TELEFONO AMICO 051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. IN-
FANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON SU-
BIRE VIOLENZA 051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI 051/555661
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE ROS-
SA, FEDERFARMA 800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;

Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sa-
ragozza, Porto, Navile 848831831
Quartieri: San Vitale, San Donato,
Santo Stefano, Savena 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore
su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e
la cura dei tumori solidi): G.A.S.D.
(gruppo di assistenza specialistica
domiciliare gratuita) 051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e le

loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e in-
fermi a domicilio e in ospedale 24
ore su 24, 051/761616 Guardia me-
dica veterinaria: 051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE Centro Informazioni
viabilità e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21) 848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbo-
logna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 - 051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni
051/282111
BENZINA DI NOTTE
Q8, via Ferrarese
162/2; Ip, via Bentini
2; Agip, via M. E. Lepido 37; Esso,
via Stalingrado 43 (Fiera); Esso, via
Emilia Levante 137/5A. Distrib.Agip,
p. Azzarita 8, s. serv. 24 ore su 24.
EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti
41, fino alle 3,30; San Carlo, via Riva
Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco
Renata, via Emilia 386 Idice, aperta
tutta la notte; Sacchetti, via Murri 71,
aperta fino alle 3; M.W.D., via Irma
Bandiera angolo Saragozza, aperta
finoa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su
24.

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911

Prossima apertura

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Lilo & Stitch

16,00-18,00 (E 7,00)
Casomai
20,30-22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Stuart Little 2
700 posti 15,30-17,15-19,00-20,15-22,30 (E 7,50)
2 Blade II
380 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema The one
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 We were soldiers
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
2 Frailty
225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
3 Il castello
115 posti 15,10-17,35-20,05-22,30 (E 7,00)
4 Last resort
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti I passi dell'amore

20,30-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Stuart Little 2
450 posti 20,40-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta The Experiment
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Avenging Angelo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Stuart Little 2

20,40-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Arac Attack - Mostri a otto zampe

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
Chiuso per lavori

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Stuart Little 2

20,40-22,30 (E 7,50)

MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Al vertice della tensione

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
223 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

16,50-18,50-20,50-22,50-0,45 (E 7,25)
198 posti Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

15,10 (E 7,25)
We were soldiers
16,45-19,30-22,15-0,55 (E 7,25)

198 posti Avenging Angelo
16,35-18,40-20,45-22,50-0,50 (E 7,25)

198 posti Frailty
16,20-18,30-20,40-22,45-0,55 (E 7,25)

198 posti The Experiment
15,20-17,40-20,00-22,20-0,40 (E 7,25)

198 posti Arac Attack - Mostri a otto zampe
16,25-20,25-0,25 (E 7,25)
The one
18,25-22,25 (E 7,25)

198 posti Blade II
15,20-17,45-20,10-22,35-1,00 (E 7,25)

223 posti Stuart Little 2
15,55-17,40-19,25-21,10-22,55-0,40 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Il fratello grande
620 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Silence... on tourne
350 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti Gli amanti del Nilo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Swing

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti El Bola

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
90 posti L'ora di religione

16,30-18,30-20,20-22,30 (E 7,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Blade II

20,20-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Magdalene
300 posti 22,30 (E 7,00)
2 Encantado
128 posti 20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Il principio dell'incertezza

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti We were soldiers

20,00-22,35 (E 7,00)

TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Lagaan - Once upon a time in India

21,00 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940

Chiusura estiva
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Chiusura estiva

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
Chiusura estiva

ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
Riposo

PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241
Chiusura estiva

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti A beautiful mind

20,00-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Italiano per principianti
20,00 (E 5,50)
Jules et Jim
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Stuart Little 2
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti We were soldiers

20,10-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Al vertice della tensione

20,20-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Casomai

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

ARENA GRAN RENO Centro commerciale Gran Reno Tel. 051/6178030

600 posti Kate & Leopold
21,45 (E 4,00)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5
Chiusura estiva

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Chiusura estiva

CASTELMAGGIORE
CINEMA NEL PARCO Parco del Lirone - Via del Lirone

Spider-Man
21,00 (E 4,00)

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti Nella morsa del ragno

21,00 (presso loc, Casa Biondi) (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Blade II

20,30-22,40 (E 5,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 6,50)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Stuart Little 2
20,40-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti We were soldiers

20,15-22,30 (E 6,70)
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Al vertice della tensione
20,30-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Stuart Little 2

kursal (E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Chiusura estiva
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Al vertice della tensione
856 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Stuart Little 2
334 posti 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The Experiment
238 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Avenging Angelo
222 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
142 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
S. GIOVANNI IN PERSICETO

PORTA MARCOLFA Via della Repubblica, 3/F Tel. 0516812758
Riposo

S. LAZZARO DI SAVENA

CORTE DEL CINEMA Cortile del Palazzo Comunale Tel. 0545281860

380 posti Sulle mie labbra
21,15 (E 4,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti We were soldiers

20,00-22,30 (E 6,70)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Blade II

20,15-22,30 (E 6,70)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Al vertice della tensione

21,00 (E 6,50)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Chiusura estiva

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Sotto Corte Marziale - Hart's war
21,15 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Stuart Little 2

20,40-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Al vertice della tensione

20,00-22,30
Sala 2 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
Sala 3 The Experiment

20,00-22,30
Sala 4 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30
ARENA LE MURA Via Copparo - Centro comm. Le Mura
504 posti Il Re Scorpione

21,45 (E 4,13)

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Blade II

20,00-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti I passi dell'amore

20,30-22,30

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139
Chiusura estiva

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti We were soldiers

20,00-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti The one

20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Avenging Angelo

20,15-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Chiusura estiva

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Chiusura estiva

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Jules et Jim
21,00

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Chiusura estiva

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Prossima apertura
CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Al vertice della tensione

20,15-22,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti We were soldiers

20,00-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Chiusura estiva
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Prossima apertura
LIDO DELLE NAZIONI
JOLLY Viale delle Nazioni, 99

Panic Room
LIDO ESTENSI
ARENA GIARDINO

The Experiment

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A We were soldiers
450 posti
Sala B Al vertice della tensione
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Prossima apertura

REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Chiusura estiva
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PROVINCIA DI FORLI
CESENA
ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Frailty
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Stuart Little 2
133 posti 20,30-22,40
Sala 300 We were soldiers
202 posti 20,00-22,40
Sala 400 Al vertice della tensione
358 posti 20,20-22,40
ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana)
Tel. 0547/355757

Lantana
21,15 (E 6,20)

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682
Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Avenging Angelo
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 I passi dell'amore
120 posti 20,30-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Arac Attack - Mostri a otto zampe
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Nameless - Entità nascosta
320 posti 20,30-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Long time dead

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340

Riposo
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Prossima apertura
METROPOL via Mazzini, 51

Prossima apertura
PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Chiusura estiva
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
2498 posti 15,40-17,25-21,00

Joy scherzi di gioia
19,10-22,45

2 I passi dell'amore
16,05-18,05-20,05-22,25

3 Frailty
15,45-17,50-20,00-22,35

4 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
16,10-18,15-20,10-22,40

5 Stuart Little 2
15,30-17,20-19,10-21,00-22,50

6 Al vertice della tensione
17,00-19,40-22,25

7 We were soldiers
16,50-19,30-22,15

8 The Experiment
16,50-19,45-22,20

9 Arac Attack - Mostri a otto zampe
15,50-17,50-20,00-22,45

10 The one
16,15-18,20-20,15-22,45

11 Avenging Angelo
16,00-17,55-19,55-22,35

12 Blade II
15,40-17,55-20,10-22,40

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Al vertice della tensione
500 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Multisala Sala 3 Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio

21,00-22,30
Multisala Sala 4 Avenging Angelo

20,30-22,30

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Blade II

20,20-22,30
Sala Smeraldo Stuart Little 2

20,35-22,30
Sala Turchese Avenging Angelo

20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Frailty
20,30-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Chiusura estiva

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Chiusura estiva

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
Chiusura estiva

METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 I passi dell'amore

20,30-22,30
Sala 2 The Experiment

20,10-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa We were soldiers
396 posti 20,00-22,30
Sala Verde Al vertice della tensione
110 posti 20,10-22,30
NUOVO SCALA MULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel.
059/826418

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,00 (E 5,16)

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Stuart Little 2
252 posti 20,40-22,30
Salampia The one
505 posti 20,40-22,30
Salasu Arac Attack - Mostri a otto zampe
252 posti 20,30-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354

Black Hawk Down
21,15 (E 4,13)

PROVINCIA DI MODENA
CARPI
ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905

Riposo

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti We were soldiers

20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Avenging Angelo

20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Frailty
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole The Experiment
260 posti 20,40-22,40
Sala Terra Blade II
190 posti 20,30-22,40

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Stuart Little 2
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
450 posti 20,30-22,30
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Scooby-Doo
246 posti 20,30-22,30
Sala B Nameless - Entità nascosta
150 posti 20,30-22,30
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
Chiusura estiva

MEDOLLA
FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio

Riposo
MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Stuart Little 2

20,30-22,00
NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Riposo
ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 053/585175

Riposo

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Chiusura estiva

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

We were soldiers
20,00-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Avenging Angelo
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Al vertice della tensione
406 posti 20,15-22,30
Sala Verde We were soldiers
96 posti 20,00-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Non pervenuto

PARMA
ARENA ASTRA

Mi chiamo Sam
21,15

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
Chiusura estiva

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 Al vertice della tensione
450 posti 20,00-22,30
Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Sala 3 Blade II

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
Prossima apertura

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
Chiusura estiva

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309
Stuart Little 2
20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 The Experiment

20,10-22,30
Sala 2 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Resident evil
20,30-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti We were soldiers

20,05-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Stuart Little 2

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Chiusura estiva
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

The Experiment
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Chiusura estiva
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

I passi dell'amore
21,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
The one
21,30

TRAVERSETOLO
ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti

Riposo
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Chiusura estiva

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Blade II
20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
The one
20,30-22,30 (E 6,71)
Jimmy Neutron - Ragazzo prodigio
Solo sab e domenica ore 15,00-17,00 (E 6,71)
Frailty
20,30-22,30 (E 6,71)
Al vertice della tensione
20,10-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium The Experiment

20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio I passi dell'amore

20,15-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Chiusura estiva
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
We were soldiers
20,10-22,30 (E 6,71)
Arac Attack - Mostri a otto zampe
20,30-22,30 (E 6,71)
Stuart Little 2
20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Al vertice della tensione
20,30 (E 6,20)

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Chiusura estiva
ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel.
0544/32122

Gosford Park
21,00

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Avenging Angelo
1500 posti 20,30-22,30
Sala 2 We were soldiers

20,00-22,30
Sala 3 Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,40

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
600 posti Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,30-22,30
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Prossima apertura
JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

Chiusura estiva
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

The Experiment
20,30-22,30

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Stuart Little 2
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Blade II
20,30-22,35

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
ARENA GULLIVER

Riposo
BAGNACAVALLO
ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel.
0545/281860

Tanguy
21,15 (E 4,13)

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930
Chiusura estiva

BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Al vertice della tensione
20,30-22,30

CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Riposo
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Chiusura estiva
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568

Chi lo sa?
21,30 (E 4,13)

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Jeepers Creepers - Il canto del diavolo

20,40-22,35
2 Frailty

20,35-22,35
The one
22,50

3 The Experiment
20,20-22,40

4 Al vertice della tensione
20,20-22,40

5 Arac Attack - Mostri a otto zampe
20,50
Blade II
22,45

6 Stuart Little 2
20,00-21,30

7 We were soldiers
20,10-22,40

8 Avenging Angelo
20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
Chiusura estiva

FELLINI Santa Maria Vecchia
Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti I passi dell'amore

20,30-22,30

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
Chiusura estiva

LIDO DI CLASSE
ARENA DEL SOLE Via Marignoli, 26

Monsters & Co.
21,30 (E 5,16)
Frailty
23,00 (E 5,16)

LUGO
ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. F.lli Cortesi

La vera storia di Jack lo Squartatore
21,30

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705
Blade II
20,30-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Scooby-Doo
20,45-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Avenging Angelo

20,30-22,30
MARINA DI RAVENNA
ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904

Panic Room
21,15

PINARELLA
ARENA PINARELLA Via Pinarella, 189

Scooby-Doo
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

Chiusura estiva
RUSSI
ARENA Via Godo Vecchia

Riposo
REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Blade II

20,20-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 We were soldiers
724 posti 20,00-22,30
Sala 2 The Experiment
324 posti 20,00-22,30
ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel. 0328/8791970

La promessa
21,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Avenging Angelo
20,40-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Chiusura estiva
Sala 2 Chiusura estiva
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Chiusura estiva

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti Gli amanti del Nilo

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
Chiusura estiva

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Stuart Little 2

20,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

We were soldiers
20,15-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Resident evil
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Magdalene
136 posti 22,30
CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601
Spider-Man
21,15

FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Prossima apertura
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Al vertice della tensione
21,15

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti We were soldiers

20,00-22,30
MONTECAVOLO
EDEN D'ESTATE Via Fratelli Cervi - scuola elementare

Riposo
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Chiusura estiva
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Chiusura estiva
PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
Chiusura estiva

REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

S. POLO D'ENZA
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica

Riposo
SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
Prossima apertura

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
326 posti Al vertice della tensione
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Al vertice della tensione
20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Chiusura estiva
PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Chiusura estiva
TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Chiusura estiva

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti The Experiment

20,15-22,30
Mignon Arac Attack - Mostri a otto zampe

20,30-22,30
ARENA ASTRA Viale Vespucci, 131 Tel. 0541/391702
850 posti Scooby-Doo

21,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Blade II
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Al vertice della tensione
875 posti 20,15-22,30
BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188

Lilo & Stitch
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Frailty

20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti I passi dell'amore

20,30-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti We were soldiers

20,00-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Prossima apertura

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Avenging Angelo
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Stuart Little 2

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Scooby-Doo
20,30-22,30

CATTOLICA
ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18

Riposo

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Al vertice della tensione
600 posti 20,15-22,30
Sala 2 Avenging Angelo
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti We were soldiers

20,00-22,30
IGEA MARINA
ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60

Il diario di Bridget Jones
21,15

MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Spider-Man
20,30-22,30

MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Spettacolo teatrale
21,45

PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Avenging Angelo
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Frailty
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Al vertice della tensione
300 posti 20,15-22,30
Sala Wenders We were soldiers
106 posti 20,00-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Riposo

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti Stagione 2002-2003 prenotazione esclusivamente on line all'indirizzo www.
alinet.it/duse ritiro degli abbonamenti prenotati da mercoledì 11 a lunedi 30 settembre

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

Modena 
PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo
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Dilbert

Nel cruciverba ci sono molti riferimenti
al regista Federico Fellini

ORIZZONTALI - 1 Il partner di lei - 4
Baratti - 8 Iniziali di Pasolini - 10 Il
"meglio" all'inglese - 14 In mezzo alle
stelle - 16 Un cinto che previene... stroz-

zature - 18 Paragrafo in breve - 19 Indo-
vino greco alla guerra di Troia - 21
Iniziali di Pirandello - 22 Un suo film
(1990) con Roberto Benigni e Paolo Vil-
laggio - 24 Un pregiato caffè - 28 Un
suo film (1960) con Marcello Mastroian-
ni e Anita Ekberg - 29 La città romagno-
la in cui nacque nel 1920 - 30 Un suo
film (1953) con Alberto Sordi e Franco
Fabrizi - 33 Il regista protagonista del
cruciverba - 36 Iniziali di Cocciante -
37 L'autore delle musiche dei suoi primi
film - 38 La nota del diapason - 39

Iniziali di Celentano - 40 Uomini porta-
ti all'estremo sacrificio - 42 Vano, inuti-
le - 43 Liquore caraibico - 45 Pieno di
collera - 47 Il carico dell'asino - 48 La
seconda consonante - 49 Privo di accen-
to - 51 La cittadina campana in cui
nacque Giordano Bruno - 52 Prestigio-
so premio che nella sua carriera vinse
quattro volte - 53 Adesso - 54 Grido di
richiamo - 55 Il sottoscritto - 56 Il no-
me del regista Rohmer - 57 Articolo
per sciatrici - 58 Un suo film (1976) con
Pupella Maggio - 61 La protagonista di

"La strada" (1954) impersonata dalla
Masina - 64 Giulietta, sua moglie - 65
Raccontò delle sue notti in un film del
1957 - 66 Il romanziere Fleming.

VERTICALI - 1 Musicò l'operetta "Il
paese del sorriso" - 2 In cura - 3 Iniziali
di Nievo - 4 Graziosi uccellini - 5 Sigla
di Arezzo - 6 Sandra che recitò nel film
"Giulietta degli spiriti" (1965) - 7 Gros-
so serpente - 8 Calme e moderate - 9
Gradino che aiuta la salita sul tram - 10
Parte sovrastante la platea - 11 Greco -
12 Lavori archeologici - 13 Correlativo
di quali - 14 Il vulcano di Zafferana -
15 L'attrice Massari - 17 Un suo film
(1955) con Giulietta Masina e Franco
Fabrizi - 18 Il più noto ciclope - 19
Giorgio etologo televisivo - 20 France-
sco del film "Casablanca, Casablanca" -
23 Moneta statunitense - 25 Completa-
re accuratamente il lavoro - 26 Spasso-
sa e divertente - 27 Il nome di Menotti
- 30 Il figlio di Dedalo - 31 In mezzo al
tavolo - 32 L'indumento rosso da cui
non si separava mai - 34 Inizio di itine-
rario - 35 Più che cattivi - 36 La città in
cui morì nel 1993 che dà anche il titolo
ad un suo film del 1972 - 37 Il nome di
Piovani, autore delle colonne sonore dei
suoi ultimi film - 41 Può essere sedimen-
taria o eruttiva - 44 Sporco di grasso -
46 L'ego in... contrapposizione - 49 Un
altopiano dell'Asia centrale - 50 Diparti-
mento e fiume francesi - 52 Un dono
dei re Magi - 54 Organizzazione Mon-
diale della Sanità - 55 Il nome di sua
madre - 56 Prefisso per sei - 58 I confini
dell'Albania - 59 Sigla di Cagliari - 60
In marcia - 61 La prima a Gerusa-
lemme - 62 La città di Ciampi (sigla) -
63 Le iniziali dell'anonimo.

Mette in mo-

stra volentieri

le sue coppe,

anche se ades-

so ha messo su

la pancetta.

Ma non stia-

mo parlando

di un atleta in-

vecchiato. Al-

lora di chi?

"Conosci un mammifero che vola?" chiedeva un
tizio in una vecchia battuta umoristica.Preso alla
sprovvista l'interlocutore non trovava una rispo-
sta adeguata, che infatti era l'hostess. In realtà
esiste veramente un mammifero che vola, e non è
un gioco di parole o una battuta umoristica. Sapre-
ste dire di che animale stiamo parlando?

La griglia

Inserite nello schema il nome dei 25 sport elencati sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

AUTOMOBILISMO - BASEBALL - BASKET - BOCCE - CALCIO - CANOTTAGGIO - CICLISMO -
CRICKET - GOLF - HOCKEY - IPPICA - MARCIA - MOTOCICLISMO - NUOTO - PALLANUOTO -

POLO - PUGILATO - RUGBY - SALTO - SCHERMA - SCI - SLITTINO - TENNIS - VELA -
WINDSURF

Robotman

"La sinistra al completo è da buttare nel fiu-
me. Non nel nostro, che ha le acque pulite, ma
nel Tevere, che è fangoso"

(24 Gennaio 2002).

Chi ha pronunciato queste parole? Aggiungete una

lettera davanti alle 19 parole elencate sotto, trasformandole in altret-

tante parole di senso compiuto (attenzione, però: le possibilità posso-

no essere più di una). Leggendo poi di seguito le lettere aggiunte si

otterrà il nome e cognome dell'autore della frase.

RIDARE NETTO STATO

ERETTO ALETTA LETTO

ESTATE ETTORE LANDA

AUDIO STERNO ERONE

ROTTO STINTO ACERO

RIDATO EGRO LARIO

Get Fuzzy

Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani

Indovinelli

Questi tre
indovinelli
hanno la
medesima
soluzione.
Quale?

FAUSTO COPPI

Sovente si è trovato a tu per tu
con il "toscano" pronto a tirar forte,

e allor con uno scatto irresistibile
scintille dalla sua ruota sono sorte.

Ciampolino

CALCIATORE ITALIANO DISCUSSO

Degli svedesi si può fare a meno
quando si ha un tipo come questo tale.
L'hanno mollato… Eppur, così focoso,

ci servirebbe per la Nazionale.
Sansonetto

BOCCACCIO E IL DECAMERONE

Con quelle scintillanti sue espressioni
accese dei Toscani le passioni,

per questo dal Potere anche bollato
l'autore di Fiammetta e spesso stato.

Nucci

I Peanuts

So
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L
o avevo conosciuto con Fausto quel-
l’estate del 1951 che avevamo passato
insieme. Eravamo partiti in motoci-

cletta una mattina presto ed eravamo andati
per le campagne di Tropea, in mezzo a vigne
e ulivi, lungo una tortuosa strada di polvere
orlata da muretti a secco su cui si piegavano,
smozzicate o schiantate, le pale dei fichi d’In-
dia.
Fausto voleva ringraziare il professore per un
libro di canti popolari nel dialetto di Reggio
che gli aveva mandato.
La nostra era una visita di cortesia: un salone
con scaffali dappertutto - i volumi per lo più
rilegati ma in grande disordine - , la luce
filtrava dai ricami delle tende di lino crudo e
al centro una vecchia cattedra di scuola con
sopra pile di carte, tre calamai di peltro alline-
ati e chiusi e molte penne, asticciolo e penni-
no, alla rinfusa.
Il professore aveva i capelli bianchi e sopracci-
glia molto folte e nere: - un rigoglio d’espres-
sione distaccata e penetrante negli occhi, oc-
chi trasognati, da aruspice, celeste acqua.
Sedeva su una poltrona malandata, e accanto
aveva un tavolinetto con una bottiglia di in-
chiostro Pelikan senza tappo, un pacco di
fogli bianchi, altre penne, qualche libro e due
tazzine di caffè vuote con scolature agli orli.
Studioso del folklore calabrese, aveva autorità
in materia. Spaziava la sua conoscenza dai
radicali del dialetto, alla formazione e allo
sgretolarsi di costumi e comportamenti. Ne
sapeva leggere il segreto nelle inflessioni voca-
li, all’interno dei modi coi quali l’accento dà
nerbo o modifica, accompagna i concetti.
Dottrina fonologica e cultura storica erano le
sue stelle polari.
Fausto ringraziò: «Mi hai già scritto» disse il
professore rovesciando gli occhi al soffitto:
era lo stile del suo sorriso tollerante e grato.
«Desideravo vederla» rispose Fausto. Il profes-
sore chinò il capo compiaciuto.
Fausto proseguì: «Volevo pure che mio cugi-
no la conoscesse». Di nuovo il professore chi-
nò il capo per compiacimento.
Mi guardò: «Ma è un ragazzo».
«Vive a Roma».
Il professore ridacchiò strizzando le sopracci-
glia nere sugli occhi trasparenti, poi cantic-
chiò: «Haju cantato a curi di lumìa - la lonta-
nanza toa è pena mia...». Mi guardò dritto in
faccia, poi mi disse: «Mi hai capito?».
Dissi che avevo capito.
Passati gli anni, tornai a trovarlo. Aveva letto
un mio articolo su Vincenzo Padula e sulla
idea che le coste calabresi, al tempo della pri-
ma diaspora, avessero accolto molti ebrei e
che questi si fossero mescolati ai nativi - in
molti paesi del cosentino, del catanzarese,
non manca un quartiere chiamato Giudecca.
Il professore mi scrisse un biglietto. Gli avevo
risposto dicendo che da ragazzo l’avevo cono-
sciuto.
Ero stato a Palmi per un dibattito su Corrado
Alvaro. Un taxi mi riportava all’aeroporto di
Lamezia. C’era tempo: chiesi all’autista di de-
viare; tornai a casa per la campagne di Capo
Vaticano.
La strada di polvere era stata asfaltata. Il picco-
lo palazzo di campagna in stile borbonico,
intonacato color crema, le ringhiere dei balco-
ni sfinite dalla ruggine, era là fra le limonaie.
Il professore sonnecchiava sdraiato nella sua
poltrona sfondata, accanto le tazzine da caffè
vuote, le matite, fogli sciupati di carta bianca,
l’inchiostro Pelikan, stavolta con il tappo: le
tende alle finestre ventilavano la luce del po-
meriggio.
Avevo telefonato. Si sollevò con la testa a
occhi socchiusi, e in mano lasciò oscillare un
opuscolo. Non rispose neanche al mio saluto,
disse: «Sei sposato?». Risposi di no. Aggiunse:
«Comunque va bene»; e mi tese l’opuscolo
stretto fra il pollice e l’indice. Conteneva un
articolo su una tradizione contadina delle
campagne del reggino e del catanzarese, ma
anche della Sila: il rapimento prematrimonia-
le della sposa, il matrimonio clandestino.
«Un modo per evitare la spesa del pranzo di
nozze, del corredo».
Ridacchiava mentre lo ringraziavo: «Sai: quan-
do fanno la fuitina sono tutti d’accordo, geni-
tori, parenti, sposi. Mettono in scena scanda-
lo, disperazione...».
(...)

I
l professore diceva: «Non è cambiato nien-
te, anche se di cambiamenti ce ne sono
stati - altroché! L'industria fa gola a tutti,

ma trasformare una società che, bene o male,
era agraria, in una industriale non è faccenda
di un momento. Come dite a Roma? Nun so’
fiaschi che s’abbottano. Proprio così. Nun so’
fiaschi... Ho detto giusto? - L’industria è allergi-
ca al lavoro della terra. Ma non sei d’accordo».
Lo guardavo, forse sorridendo. Il professore
aveva perduto qualche dente, o doveva avere
in bocca un ponte indebolito: alcune bollicine
di saliva gli fiorivano sulle labbra.
«Lo so, non sei d’accordo. Un illuminista ha
l’obbligo di pensare... - no: di programmare
mutamenti. La società si fabbrica secondo mo-
duli ripetibili. Invece non è così. E perché poi,
proprio qui in Calabria dovrebbe essere così?».
Dissi: «Appunto: perché dovrebbe essere così
nella Calabria della n’drangheta?».
Mi fissò corrugando gli occhi finché il loro
celeste sparì nel nero delle ciglia. «No, no. Biso-

gna essere capaci di distinguere». Con le mani
andò tra i fogli del tavolinetto, rovistò a caso.
«Il senso delle distinzioni si è perduto».
Parlava fra sé. Sospirò, poi sembrò cercare il
mio sguardo con un’espressione rammaricata:
«Non confondere. La ‘ndrangheta, oggi, vuole
l’industria. Ma non per illuminismo. Mi hai
detto che stai venendo da Palmi. Allora sarai
passato da Gioia Tauro, no? Una distesa di
cemento nel mare, il porto - quel che porto
sarà tutto vuoto, deserto». E tacque.
Sospirò ancora. «Quegli sventramenti nella
campagna furono subito inutili - desolanti nel-
l’inutilità del non finito». Si strinse la bocca
con la mano destra - e non mi guardava.
Tornò a guardarmi con ira stavolta, e quasi
gridò: «La taglia è stata altissima. C’è chi ha
dovuto vendere tutto - o distruggere aranceti e
uliveti - per sottrarsi alla taglia. Lo sapevi que-
sto?».
Portò la mano alla patta dei calzoni, che aveva
sbottonata: «È finita perché le azioni dell’accia-

io sono cadute». Furono, queste parole, un
gorgoglio di saliva.
(...)Riprese a parlare lentamente: «Mi ci sono
fatto portare, laggiù. Un inferno, il sole su quel
cemento. Il colore del cemento che resiste pure
se bruciato dal vento ha una tinta immorale...
Ho detto al sindaco: Chiami una compagnia di
attori, faccia recitare qui i persiani. E faccia
venire la gente gratis... Lui, disgraziato, non
sapeva niente di Eschilo. Non importa, gli ho
detto... Soltanto un poeta che sappia piangere
senza urlare davanti alla morte può riscattare

quest’obbrobrio... Certo, I persiani, la tragedia
di una sconfitta...»
(...)

T
ornò a fissare il cielo oltre la tenda:
«Siamo tutti poveretti qui in Calabria -
schiavi di un’idea ciclica e immobile

del tempo; e senza una religione vera che ci
spieghi l’avvicendarsi di quei cicli».
Dissi: «Eppure: tanti libri...». Avevo parlato
per farlo sorridere: indicai le pareti intorno.
Ma mi sentii impari alle sue parole.
Lui diceva: «Un terremoto è per noi un gesto
imprevedibile di Dio... I calabresi credono in
una fedeltà che si giura per la vita... Nella socie-
tà industriale ci si impegna invece secondo
scadenze di contratto. E questo trasforma...
disfa il rapporto emotivo e intellettuale con il
passato: ne indebolisce... ne attenua il rispetto;
addirittura lo fa svanire... Ma niente, poi, svani-
sce veramente... Ti pare cosa?».
Non è facile spiegare quest’espressione interro-
gativa, e segretamente esclamativa - «ti pare
cosa?», - perché «cosa» racchiude il peso di un
destino, un valore inesplicabile e certissimo.
Certe parole, certe espressioni, talvolta, nella
loro povertà, sono pesanti come macigni ma
trasparenti come cristallo - sono la roccia che
la mente avverte come punto di partenza e fine
di se stessa. Ma quella roccia può profumare
come la mentuccia a mezzanotte in una notte
ventilata e serena d’estate, avvio a un sonno
quieto. Dalle labbra del professore quelle paro-
le spandevano profumo.
(...)

D
isse: «Padula sostiene che siamo tutti
ebrei d’origine. Era un prete matto:
gli piacevano troppo le donne, in spe-

cie le pacchiane al telaio: tricche tracche trà...
Lo sapevi?». Rise a lungo. Portò il fazzoletto
alla bocca, poi proseguì: «C’è un trauma da
persecuzione in ogni calabrese, è vero: quasi
un segno di malattia. Ma l’istinto alla vendetta
cieca da dove ci viene? Dagli arabi, dagli spa-
gnoli, forse?».
«Professore, lei sta parlando di razze. Le pare
cosa?».
Con le dita leggere, ossute, accarezzava sempre
i fogli sul tavolino. Rise lieve lieve, ironico.
«Parlo di culture diverse... Di antiche formazio-
ni tettoniche di cui la coscienza umana è strati-
ficata. Quel paesaggio incistato di pietre ed
erica, pietre abbandonate dall’acqua furiosa
della fiumara che s’accende neanche per una
giornata e poi dilegua - il paesaggio che anche
tu conosci -, è il lievito di una cultura che
impasta carne, che filtra sangue... - cultura a
quota altissima». Tacque all’improvviso, quasi
fosse scontento, insoddisfatto di quello che ave-
va detto. (...)
Dissi: «Ha ragione lei».
«Che schifo aver ragione». Batté il pugno sini-
stro sul bracciolo della poltrona, poi andò con
la destra verso la fasciatura dei piedi. «per quel-
l’istinto si può morire: anzi, si muore; o ci si
può dannare... T pare cosa?... Noi siamo come
i persiani di Eschilo: eroi, ma vinti. E la batta-
glia l’abbiamo combattuta contro noi stessi: -
l’abbiamo persa... Io l’ho persa».
(...)

I
l professore morì proprio nell’inverno se-
guito all’autunno in cui ero andato a tro-
varlo. Venni a sapere per caso della sua

morte, e così tardi da sentirmi imbarazzato per
scrivere un biglietto di condoglianza al nipote
- che avevo poi conosciuto prima di partire
quel pomeriggio.
«La ringrazio» mi disse, «qui non viene più
nessuno a trovarlo...» Gli stessi occhi celesti,
ma non le stesse sopracciglia. Continuò: «Il
diabete, certe volte, gli porta chissà dove la
testa». «No: è molto lucido. Tanto lucido che è
persino imbarazzante consentire a quello che
dice». Mi salutò, un ragazzo con i jeans logori
e scoloriti, una maglietta bianca orlata con una
piccola V sotto il collo glabro e che scopriva
con le pieghe abbondanti la magrezza del tora-
ce, mi salutò con un calore antico, prendendo-
mi la mano fra le sue e scuotendola, mentre
chinava gli occhi a terra. Guardavo adesso la
notte: - brusii smorzati, niente più gracidio
della televisione. Mi chiesi che sorte avesse avu-
to la biblioteca del professore. Del suo amore
per il paesaggio, la voce, i canti, le parole, i miti
della gente fra cui era nato, credo siano rimaste
debolissime tracce. Evaporava così la luce fioca
di un ricordo. Mi addormentai.

C on l’obbiettivo di un grande fotografo uno dei maggiori
poeti viventi capovolge il naturale punto d’osservazione

di una città e la raccoglie in parole e in immagini che ci sorpren-
dono per la loro bellezza. Mi guarda Siena, è il titolo del libro con
cui Mario Luzi e Bepi Merisio raccontano la città che con Firen-
ze il poeta ama di più. Edito dalla provincia di Siena e curato da
Carlo Fini e Luigi Oliveto, il volume raccoglie testi e poesie di
Mario Luzi tra le quali quella che ne dà il titolo: Mi guarda
Siena,/mi guarda sempre/dalla sua lontana altura/ e da quella del
ricordo… Le immagini di Merisio parlano di Siena, ma anche di
Montereggioni, di San Gimignano, di Pienza interpretando stra-
ordinariamente un paesaggio unico, fatto di pietre e di fiori, di
legno e di torri, di colli, di erba e di cielo. E naturalmente di
Palio, con quelle feste di contrada dense di gente vera e di vita. Si

racconta che Mussolini non amasse Siena e che non abbia mai
voluto vedere il Palio. Si dice che abbia messo piede a Siena una
sola volta e per pochissime ore. Non sopportava che nelle contra-
de di quella città dalla superba ambiguità religiosa e pagana,
sopravvivesse una l’orgogliosa forma di democrazia espressa nel
voto che da sempre elegge Priore e Capitano.
Cos’è Siena per Mario Luzi? «Per dirlo bisognerebbe che Siena
fosse altra cosa da me, come Firenze. Quando uno non si doman-
da neanche più che rapporto ha con queste alterità vuol dire che
sono parte di noi, che fanno parte di una nostra struttura interna
e della nostra grammatica mentale. Tutti i valori sono commisu-
rati alle cose che vediamo e acome le sentiamo: la luce, l’ombra,
il rapporto fra il suono delle parole e le cose che queste parole
dicono…». Per Luzi Siena è arte, pittura: è l’amato Simone

Martini a cui ha dedicato quel bellissimo testo che parla del
Viaggio terrestre e celeste del grande pittore. «Simone, dice Luzi,
è un po’ l’ultimo della grande generazione di Siena, sente che il
mondo cambia, anche se lui pittore celebrato è al di sopra di
questi travagli».
E poi c’è la letteratura, c’è Federigo Tozzi. Luzi non ha dubbi:
«Non ce ne sono come lui. Tozzi viene dal fondo della senesità,
viene dalla “zolla” senese. Quando uno lo legge e c’entra dentro
viene fuori tutto il senso e, direi, il non senso delle nostre vicende
umane, delle nostre passioni. Se si pensa che ha scritto tutto in
pochi anni lasciandoci tre o quattro capolavori c’è da chiedersi
chi abbia fatto altrettanto. Nessun’altro».
È un libro unico, affascinante. Quasi un romanzo di parole e
immagini.

LUZI-MERISIO, UN ATTO D’AMORE PER SIENA
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Francesco Burdin
«Aforismi»

L’impero romano
caduto per mancanza
di manutenzione
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Il professore diceva:
“Non è cambiato niente,
anche se di cambiamenti
ce ne sono stati -
altroché! L’industria fa
gola a tutti”

Uno scrittore viene svegliato all’alba
da una telefonata inattesa: all’altro
capo del filo c’è un suo cugino più
anziano, Fausto. Lo chiama dalla
Calabria, la terra dove insieme hanno
trascorso anni fondamentali per la loro
formazione. E gli chiede di tornare lì,
per rivelargli un segreto che da solo
non sa più sopportare. Ma il narratore
sa che il viaggio significherà anche
una resa dei conti col proprio
passato... «Non entrare nel campo
degli orfani» (Mondadori, pagg.368,
euro 16,60) è il nuovo romanzo di Enzo
Siciliano, in libreria dal 3 settembre,
del quale - per concessione della casa
editrice - qui diamo un’anticipazione.
Enzo Siciliano, nato a Roma nel 1934,
critico, giornalista, scrittore, tra il ‘96
e il ‘98 presidente della Rai, tra il ‘95
e il 2000 direttore del Gabinetto
Vieusseux, ha esordito come narratore
nel ‘63 con «Racconti ambigui»
(Feltrinelli). Con Mondadori ha
pubblicato «La notte matrigna», «Il
bagno della regina e altri racconti»,
«La principessa e l’antiquario»,
«Carta blu», «I bei momenti».

Tornò a fissare il cielo
oltre la tenda: “Siamo
tutti poveretti qui,
schiavi di un’idea
ciclica e immobile
del tempo”

Non entrare
nel campo degli orfani
di Enzo Siciliano

Mondadori
pagine 368
euro 16,60

Renzo Cassigoli

‘‘

l’identikit

‘‘

Una telefonata all’alba, poi in
viaggio verso la Calabria

Nel suo nuovo romanzo Enzo
Siciliano torna sulla sconfitta

del Meridione. E regala la
suspense d’un mistero situato

negli anni del terrorismo

ENZO SICILIANO

Un contadino
si aggira
nella desolata
piana
di Gioia Tauro
al tempo
dell’inizio dei lavori
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I NUOVI
RACCONTI

DI KING

la serie
Domani con «l’Unità» (a soli
2,10 euro in più del costo del
giornale) troverete Il consi-
glio di giustizia di Edgar
Wallace, settimo volume del-
la serie «La nascita del gial-
lo».
Ecco i prossimi titoli:

L’agente segreto
di Joseph Conrad
Il mistero della camera
gialla
di Gaston Leroux
La macchina pensante
di Jacques Futrelle

Gianni Brunoro

R
agionando col senno di poi, c’è da
chiedersi se non fosse un segno del
destino, quello che fece nascere in

un giorno tradizionalmente dedicato al-
l’imbroglio, ossia il 1˚ aprile (appunto,
dei «pesci» ingannevoli), colui che dopo,
con nome quanto mai altisonante, si sa-
rebbe chiamato Richard Horatio Edgar
Wallace, che dell’imbroglio - in senso nar-
rativo - sarebbe divenuto il re incontrasta-
to. Non a caso, fu uno dei primi e comun-
que dei rarissimi autori di gialli cui venis-
se dedicata una biografia, quell’Edgar Wal-
lace - Biografia di un fenomeno di Marga-
ret Lane, uscito nel 1940 anche in italia-
no, da Sperling & Kupfer. La Lane, roman-
ziera in proprio e sua nuora in quanto
figlia del suo primogenito, ne delinea mi-
rabilmente la multiforme figura di uomo
geniale. In effetti, la vita di Wallace nulla
ha da invidiare alla trama di un fantasioso
romanzo, come lui stesso, universalmen-
te riconosciuto ai suoi tempi come princi-
pe dei narratori, non avrebbe forse sapu-
to far meglio.
Con uno come Edgar Wallace - autore
della settima uscita per «La nascita del
Giallo», Il consiglio di giustizia in edicola
da domani con l’Unità - è giocoforza pre-
stare quasi più attenzione alla sua vita che
alla sua opera, peraltro colossale: 17 dram-
mi e 173 romanzi, oltre la metà dei quali
appartenenti al giallo. Ma alla sua nascita,
appunto il 1˚ aprile 1875 a Greenwich,
non esisteva nemmeno il più pallido pre-
sagio di quella vita davvero «da roman-
zo», a partire dalla miseria dell’infanzia
fino alla prodigalità fastosa degli ultimi
anni. Egli nasceva come figlio illegittimo
dell’attrice Polly Richards e dell’attore Ri-
chard Horatio Edgar Marriett, però Walla-
ce di vero nome. Pertanto fu adottato dal-
la moglie di uno scaricatore di pesce, Ge-
orge Freeman, che generosamente lo ag-
gregò alla sua già numerosa famiglia: con
dieci figli, c’era poco da scialare. Costret-
to dunque dodicenne a guadagnarsi la vi-
ta, Wallace si mise a vender giornali, pas-
sando poi ad apprendista tipografo, a fat-
torino di piazza, a garzone di negozio...
Miserie di cui era insofferente, per cui si
arruolò nella milizia, ma con un occhio
alla letteratura, sua vera passione. Attitu-
dine concretizzatasi dopo aver accettato
di essere spedito in Sudafrica per la guer-
ra anglo-boera. Da lì, riuscì a spuntarla
come corrispondente dell’agenzia tedesca
Reuter e in seguito anche dell’inglese Dai-
ly Mail. La sua carriera letteraria era or-
mai delineata.
Sempre insoddisfatto, con un cervello ri-
bollente di idee, anelava tuttavia a scrive-
re un romanzo. E aveva già chiari nella
sua mente i princìpi sul tipo di libro che
avrebbe voluto scrivere, come li scrisse in
dettaglio alla moglie lontana. «Sangue e
delitto - diceva - e tre assassinî in ogni

capitolo: i tempi sono così pazzeschi che
non dubito neanche un momento del
mio successo...» Però «mi annoierei mor-
talmente a scrivere una storia a base di
baci convenzionali», ossia «preferisco
molto quelle in cui c’è un brano di questo
genere: “Il rumore di passi si avvicinò e
Billy strinse il coltello. Quindi, vedendo
avanzarsi nella nebbia la figura massiccia
del colonnello Blood, fece un balzo in
avanti e con un’imprecazione immerse il
coltello nella gola del pirata”. Questo è il
genere che so scrivere: mi piacciono le
azioni e i delitti, i trabocchetti, le porte
nascoste, le cupe acque di uno stagno illu-
minate dal chiaro di luna».
Nel caso di Wallace, che essendosi ormai
fatto le ossa sapeva tenere la penna in
mano, da premesse del genere non poteva
uscire che qualcosa di coinvolgente. Inol-
tre, attorno al «suo» romanzo egli costruì
un battage pubblicitario assolutamente
inedito per i tempi. Però a priori nessuno
poteva sapere che ce l’avrebbe fatta, e non

trovando un editore disponibile mise in
piedi una propria editrice, la Tallis Press,
convinto del proprio successo. E così fu,
in effetti. Nel 1905 uscì I quattro giusti e fu
un vero trionfo. Che segnò definitivamen-
te il destino e la carriera di Wallace.
Cominciò da lì un tale flusso produttivo
da imprimere alla sua vita ritmi infernali.
Ogni sua opera diventava un best-seller, i
suoi guadagni divennero un vero fiume
d’oro, che peraltro egli dilapidava metodi-
camente, anche a causa di una smodata
passione per cavalli, ippodromi, scom-
messe sulle corse. Evidenziando tanto de-
bolezze umane quanto eccezionali qualità
letterarie, sia pure di scrittore di genere.
Riusciva a dettare un romanzo in tre gior-
ni, e fra le sue creazioni innumerevoli
furono i titoli di successo. Un suo perso-
naggio, l’investigatore Reeder, è conside-
rato una delle perle del genere giallo. Lavo-
ratore instancabile divenne una vera leg-
genda, scrivendo anche per il teatro e per
il cinema. Tanto che Hollywood lo volle

come sceneggiatore di tanti film, compre-
so quello tratto dal suo stesso romanzo
King Kong. Ma la Mecca del cinema gli fu
fatale. Colto da una banale malattia di
stagione, ne fu imprevedibilmente travol-
to, morendo a Hollywood il 12 febbraio
1932.
Al romanzo I quattro giusti che gli aveva
dato la fama, Wallace volle dare un segui-
to, facendolo anzi diventare un ciclo coi
successivi The Just Men of Cordova, 1917;
The Council of Justice, 1918; The Law of
the Four Just Men, 1921; The Three Just
Men, 1926. I Giusti sono dei vendicatori
votati alla lotta contro l’ingiustizia e alla
punizione di coloro che la giustizia non
può raggiungere. Una giustizia, la loro, in
apparenza vendicativa ma giusta. Il vendi-
catore solitario è sempre stato una figura
che ha incontrato il favore popolare - si
ricordi il successo di film come Il giustizie-
re della notte - probabilmente grazie al
senso liberatorio comportato dal compi-
mento effettivo di una sentenza doverosa,

cui il colpevole «non deve» scampare. I
romanzi dei Giusti uscivano in un’Inghil-
terra in cui, sulla carta, la pena di morte
esisteva senza però la sua applicazione pra-
tica. Ecco allora che quando - come succe-
de in un caso dei Giusti - un assassino
sfugge al capestro, ci penserà uno di loro,
«secondo le regole», a procedere all’esecu-
zione capitale con le sue stesse mani. Il
loro è dunque un tribunale senza appello,
che altro non può pronunciare se non
un’unica sentenza, quella di morte. Ben-
ché a Wallace si rimproverasse un’eccessi-
va neutralità nelle sue trame, tuttavia nel
ciclo dei Giusti emerge un’aspra critica
alla giustizia, sia implicita sia, spesso, espli-
citata. In anni bui come i nostri, dalla
sempre più impellente insofferenza per
una diffusa ingiustizia, i princìpi dei Giu-
sti possono trovare ancora una empatica
risonanza. E non è escluso che possano,
ancora oggi, suscitare simpatia per colui
che - nonostante uno stile un po’ datato -
venne denominato il re del thriller.

U
na nuova raccolta di raccon-
ti di Stephen King in libre-
ria: «Tutto è fatidico» (Sper-

ling & Kupfer, pagg. 535, euro 18),
raccoglie quattordici testi scritti dal
maestro del thriller negli ultimi no-
ve anni. «Non scrivo soltanto per
passione, né solo per denaro ma per
saldare un debito» sottolinea King
nell'introduzione.

E, a proposito di «Riding the Bul-
let» - il racconto lanciato come
e-book attraverso internet e scarica-
to da centinaia di migliaia di perso-
ne, incluso in questa raccolta - ricor-
da di averne ricavato una «imbaraz-
zante quantità di soldi».

Oltre a «Riding the bullet» nella
raccolta appaiono tra l’altro «Cola-
zione al Gotham cafe», già pubblica-
to in italiano nella raccolta «Dark
love» sempre di Sperling & Kupfer,
«Autopsia 4», «Il virus della strada
va a nord».

Il viaggio nel regno dell'oscurità
si snoda tra incontri con morti e
quasi morti, colazioni macabre, il pe-
regrinare dell'autostoppista che ac-
cetta un passaggio sbagliato, fino al-
la vicenda della tumulazione prema-
tura, un tema che secondo King
«ogni scrittore horror deve affronta-
re».

L’ispirazione di questi racconti
risulta debitrice a Kafka, Hitchcock,
Hawthorne. Ma, spiega King, anche
ai quadri della sua casa nel Maine,
alle leggende macabre, ai graffiti tro-
vati nei bagni lungo le Interstate
americane e annotati in un taccui-
no.

Per King i racconti «non sono
cose create da noi, ma oggetti preesi-
stenti che portiamo in superficie».
Sono storie che, in lui, nascono da
un'ispirazione torrenziale, ma non
senza fatica: «Scrivere racconti non è
facile come leggerli», spiega, quindi
bisogna tenersi in esercizio costante:
«Non è come andare in bicicletta,
ma piuttosto come in palestra: o ci si
tiene allenati o si perde tutto». D’al-
tronde, se lui ha un vizio, è quello di
scrivere «troppo», mania dela quale
periodicamente fa ammenda, giuran-
do che si asterrà dal computer per
qualche tempo. A proposito dei rac-
conti, aggiunge: «Rifiuto di lasciar
passare un anno senza scriverne al-
meno un paio».

Qui accanto una
celebre foto

di Edgar Wallace
Sotto particolare

della copertina
de «Il consiglio

di giustizia»
in vendita con

«l’Unità»

Una giustizia firmata Wallace
Domani con l’Unità un romanzo del ciclo sui vendicatori solitari del maestro del giallo
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Da «Nature»

Si chiama PP1 la molecola
che fa perdere la memoria
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I ricercatori della Texas A&M
University e della Penn State
Chemical Engineering stanno
sviluppando un tatuaggio intelligente
in grado di avvertire i malati di diabete
che il livello di glucosio nel loro
organismo è troppo basso. Il tatuaggio
è fatto con speciali molecole
fluorescenti che iniziano a brillare
quando lo zucchero nel sangue
diminuisce. Le molecole saranno
iniettate sotto la pelle e saranno a
contatto con il fluido interstiziale, i cui
livelli di glucosio dipendono
direttamente da quello presente nel
sangue. L'iniezione sarà fatta
sull'addome o su un braccio e poi
grazie ad uno speciale visore, il
paziente potrà verificare la
fluorescenza del tatuaggio.
La ricerca è pubblicata sulla rivista
«Chemistry & Industry».

Uno studio pubblicato sulla rivista
«Cancer»da Susan K. Lutgendorf
della University of Iowa dimostra che
l'aiuto degli amici può essere
importante nella lotta contro il cancro.
La ricercatriche ha studiato 24 donne
con cancro alle ovaie e 5 donne con
delle masse non cancerose e ha
scoperto che maggiore era il
benessere sociale delle pazienti,
minore era il livello del fattore di
crescita delle cellule endoteliali
vascolari (VEGF). Quest'ultimo
permette la formazione di nuovi vasi
sanguigni attorno al tumore,
consentendo così al tumore di
crescere ulteriormente.
A quanto pare, un maggiore aiuto e
sostegno da parenti e amici è legato
quindi a una minore capacità del
tumore di diffondersi nell'organismo.

Secondo uno studio pubblicato da
Joseph DiFranza della University of
Massachusetts sulla rivista «Tobacco
Control» bastano poche settimane
perché gli adolescenti divengano
dipendenti dalla nicotina. La ricerca
rovescia quanto si pensava fino ad ora
e cioè che servissero alcuni anni
perché si formasse la dipendenza. A
quanto pare invece, in media bastano
tre settimane alle ragazze e sei mesi ai
ragazzi per diventare completamente
dipendenti. «Per alcuni è una sorta di
amore a prima vista. Basta una
sigaretta per rimanere incatenati al
fumo per tutto il resto della vita»,
commenta DiFranza che si dice
sorpreso dai risultati del suo studio.
«Non pensavo che ci volesse così poco
tempo», ha detto. La ricerca ha
coinvolto per 30 mesi 679 studenti di
età compresa fra i dodici e i tredici anni.

Da «Cancer»

Anche l’aiuto degli amici
è utile contro il cancro

Da «Chemistry&Industry»

Un tatuaggio intelligente
per i malati di diabete

Da «Tobacco Control»

Bastano poche settimane
per dipendere dalla nicotina

E il manicomio rientra dalla finestra
La proposta di legge della destra riconduce la malattia mentale a una questione di ordine pubblico

Una molecola potrebbe essere la causa
della perdita della memoria causata
dall'invecchiamento. Lo sostengono alcuni
ricercatori svizzeri del Swiss Federal
Institute di Zurigo, guidati da Isabelle
Mansuy. Secondo gli scienziati esiste un
enzima nel cervello denominato PP1 che
permette di cancellare le informazioni
indesiderate. Quando si invecchia, il PP1
diventerebbe molto più attivo con una
conseguente e progressiva perdita di
memoria. Mansuy e colleghi, negli
esperimenti condotti sui topi, hanno
mostrato che gli animali con bassi livelli
dell'enzima dimenticavano più
difficilmente quanto avevano imparato.
Dai risultati emerge che il PP1 sopprime la
memoria sia durante che dopo gli esercizi
di apprendimento e che bloccando
l'azione dell'enzima i topi recuperavano
pienamente le loro capacità mnemoniche.
La ricerca è stata pubblicata su «Nature».

Gli interventi vanno
effettuati sulla base
della cultura dei paesi
che ricevono gli aiuti e
non su quella dei paesi
donatori

‘‘

Nico Pitrelli

V
entiquattro anni fa, quando
fu approvata la 180, la legge
Basaglia, una scritta visibile

ancora oggi accoglieva chi superava
i cancelli dell’ospedale psichiatrico
di Trieste: «La libertà è terapeuti-
ca». A distanza di oltre un venten-
nio dall’esperienza anti-istituziona-
le condotta prima a Gorizia e poi a
Trieste da Franco Basaglia e dal mo-
vimento di Psichiatria Democratica
da lui fondato, lo scorso aprile, un
convegno per la salute mentale orga-
nizzato dalla Caritas ambrosiana, ri-
prendendo la scritta triestina, recita-
va: «La cittadinanza è terapeutica».

Le direzioni seguite dai due mo-
vimenti sono state sicuramente dif-
ferenti nella storia del nostro paese.
Eppure, in quel comune richiamo
al diritto all’esercizio della libertà e
della cittadinanza per le persone af-
fette da disturbo mentale si mostra-
no i punti di grande innovazione su
cui poggia la 180. Ribadirli diventa
oggi necessario, perché se è vero
che ancora l’anno scorso l’Organiz-
zazione Mondiale della Sanità addi-
tava la 180 come modello da segui-
re in tutto il mondo, è altrettanto
vero che sulla questione del diritto
alla libertà e alla cittadinanza, la leg-
ge Basaglia sembra subire un ennesi-
mo tentativo di stravolgimento at-
traverso le proposte avanzate dalla
maggioranza di destra, tra cui l’ulti-
ma in ordine di tempo è quella de-
positata in Commissione di Affari
Sociali il 10 luglio scorso dall’on.
Maria Burani-Procaccini di Forza
Italia.

«Il tentativo attuale di cambiare
la legge», spiega Giuseppe Dell’Ac-
qua, direttore del Dipartimento di
Salute Mentale di Trieste, «va a toc-
care il meccanismo che definisce
l’identità giuridica della persona af-
fetta da disturbo mentale, viene toc-
cato il diritto della persona. Inoltre
vengono proposte modalità che ri-
propongono il pregiudizio sulla in-

guaribilità e sulla pericolosità di chi
soffre di disturbo mentale». Al com-
mento di Dell’Acqua si aggiunge
quello altrettanto netto di Emilio
Lupo, segretario nazionale di Psi-
chiatria Democratica, secondo il
quale «stiamo assistendo a una ma-
novra che cerca di ledere sia i diritti,
sia il buon senso nelle pratiche».

Ci sono soprattutto due aspetti
che sono oggetti di forti controver-
sie. Il primo riguarda il Trattamen-
to Sanitario Obbligatorio (TSO),
un provvedimento che viene preso
solo in particolari situazioni e co-
munque «nel rispetto della dignità
della persona e dei diritti civili e
politici, compreso per quanto possi-
bile il diritto alla libera scelta del
medico e del luogo di cura». Attual-
mente la legge prescrive che il TSO
venga ordinato dal sindaco in quali-

tà di garante dei diritti del paziente
e su proposta motivata da un medi-
co (con la convalida di un altro me-
dico del servizio pubblico e con la
presenza di un giudice tutelare),
mentre nel progetto di riforma si
individua un trattamento d’urgen-
za (TSOU) che può essere richiesto
da un medico, immediatamente at-
tuato dalla forza pubblica e comuni-
cato a una non meglio precisata
commissione di controllo. Oltre al
TSOU, che può durare 72 ore, si
prevede anche un TSO ordinario,
prolungabile fino a un massimo di
due mesi, rinnovabili, eseguito an-
che in questo caso dalle forze del-
l’ordine. Per Vanni Vecchioli, segre-
tario della regione Lazio di Psichia-
tria Democratica «siamo di fronte
alla negazione più totale dei diritti.
La persona sofferente, con la possi-

bilità di essere prelevata di forza,
non ha armi per difendersi». In più,
ed è forse l’aspetto più significativo,
«si ridefinisce un atto sanitario, il
TSO, in un meccanismo di ordine
pubblico». L’attenzione si sposta in-
somma dalla cura al controllo socia-
le, secondo un’impostazione che
sembra ricordare le leggi di inizio
secolo, in cui la follia non poteva
guarire, si poteva solo imbrigliare,
contenere. La seconda questione og-
getto di dibattito concerne l’apertu-
ra di «strutture residenziali con assi-
stenza continuata» (SRA) in modu-
li di 20 posti replicabili in cui si
prevedono per chi viene ospitato
«brevi permessi di libera uscita,
nonché permessi prolungati per
viaggi o per visite presso familiari o
amici, se da questi esplicitamente
accettati». Per Dell’Acqua tali misu-

re, anche nel linguaggio, sono i se-
gnali di «una riproposizione concre-
ta e culturale del manicomio». Le
SRA potranno essere fra l’altro ap-
paltati ai privati, così come d'altro
canto può accadere per l’intero di-
partimento di salute mentale.

A essere minati e oscurati sono
pertanto i maggiori risultati della
180 nella misura in cui essa ha spo-
stato la questione della cura e della
riabilitazione sul piano della comu-
nità, delle relazioni, della vita. Alla
complessità della vicenda di ogni
persona, che richiede strategie mol-
teplici di intervento, si risponde
con pericolosi appiattimenti. «La vi-
ta degli uomini è complicata», affer-
ma Emilio Lupo segretario naziona-
le di Psichiatria democratica, «co-
me facciamo a semplificarla? C’è bi-
sogno di risorse per cambiare il

mondo attorno alle persone che sof-
frono piuttosto che sequestrarle». Il
malato, che con la 180 torna ad esse-
re una persona e un cittadino che
esprime il suo diritto alla salute e
alle cure corre il rischio di ridiventa-
re «un cronico, un pericoloso, una
povera cosa da sistemare altrove».

Tutto questo avviene, negli in-
tenti di chi avanza le nuove propo-
ste, richiamandosi fra l’altro alle esi-
genze delle famiglie che in realtà,
come risulta dai recenti documenti
delle maggiori associazioni di fami-
liari per la salute mentale (Diapsi-
gra e Unasam), si sono espresse con-
tro le proposte di modifica. Tutto
ciò avviene forse anche, come preci-
sa dell’Acqua, «in uno scenario esat-
tamente sovrapponibile a quanto
già nei fatti accade in molte parti
d’Italia, incluse regioni notoriamen-
te all’avanguardia nella progettazio-
ne di politiche sociali come Emilia
Romagna e Toscana».

Il quadro complicato e per certi
aspetti inquietante delle questioni
che pone oggi la riforma dell’assi-
stenza psichiatrica non riguarda so-
lo le persone affette da disturbo
mentale. Nella negazione dei diritti
alla libertà e alla cittadinanza di una
persona viene infatti minato l’im-
pianto complessivo di una società
democratica. Si tratta di uno scena-
rio che lo stesso Basaglia aveva in
qualche modo profeticamente pre-
annunciato quando, all’indomani
dell’approvazione della legge che
portava il suo nome, sosteneva che
si trattava solo di un punto di par-
tenza, e non di arrivo, e quando
affermava che «la cosa importante è
che abbiamo dimostrato che l’im-
possibile diventa possibile. Dieci,
quindici, venti anni fa era impensa-
bile che un manicomio potesse esse-
re distrutto. Magari i manicomi tor-
neranno ad essere più chiusi di pri-
ma, io non lo so, ma ad ogni modo
noi abbiamo dimostrato che si può
assistere la persona folle in un altro
modo e la testimonianza è fonda-
mentale».

Priorità, rapporto tra costi e benefici, efficacia delle terapie: in un libro critiche alla filosofia che guida l’azione dell’Organizzazione mondiale della sanità verso i più poveri

Cara Oms, per la salute globale non basta aumentare la spesa
Pietro Greco

L
a mortalità dei bambini, nei pae-
si a medio e basso reddito, è
otto volte superiore a quella dei

bambini (0-4 anni) nei paesi ad alto
reddito. I giovani nei paesi più poveri
hanno una probabilità di morire che è
cinque volte superiore a quella dei loro
coetanei (5-29 anni) che hanno la fortu-
na di vivere nei paesi ricchi. E la morta-
lità degli adulti (30-69 anni) che vivo-
no nei paesi a medio e basso reddito è
ben quindici volte maggiore che nei
paesi ad alto reddito. Non c’è dubbio:
il diritto alla salute è un diritto che ha
un diverso significato nel Nord e nel
Sud del mondo. E non c’è dubbio, co-
me sostengono Prabhat Jha, dell’Orga-
nizzazione Mondiale di Sanità (Oms),
e un gruppo di suoi collaboratori, che i
ricchi debbano farsi carico di migliora-
re la salute dei poveri del mondo.

Prabhat Jha e il suo gruppo d’anali-
si hanno indicato anche come i ricchi
debbano farsi carico della salute dei po-
veri, in un articolo pubblicato di recen-

te su Science, la rivista dell'Associazione
americana per l’avanzamento delle
scienze. Devono mettere mano alla ta-
sca e giungere a finanziare, entro il
2015, la sanità negli 83 paesi a più bas-
so reddito con risorse nuove e aggiunti-
ve comprese tra i 40 e i 52 miliardi di
dollari. Una quantità di soldi in appa-
renza enorme, ma che in realtà non
supera lo 0,2% del prodotto interno
lordo (Pil) dei paesi ricchi. Del tutto
compatibile con gli impegni «già presi»
fin dal 1992 di elevare la mole degli
aiuti per lo sviluppo allo 0,7% del Pil.
Quell’impegno è stato ampiamente di-
satteso, visto che oggi gli aiuti allo svi-
luppo dei paesi poveri non vanno oltre
lo 0,2% della ricchezza prodotta ogni
anno dai paesi ricchi.

Già, aumentare la spesa sanitaria.
Ma per fare cosa? Prabhat Jha e i suoi
collaboratori hanno delle proposte spe-
cifiche. Sia sul tipo di patologie da af-
frontare per ridurre la mortalità che sul
come affrontarle. Le priorità sanitarie
verso cui focalizzare la spesa, sostengo-
no, sono: vaccinare i bambini come in
Occidente (contro polio, difterite, per-

tosse, tetano, epatite, morbillo) e cura-
re le loro malattie (come la diarrea);
migliorare tutte le condizioni sanitarie
relative alla maternità; prevenire e cura-
re meglio le grandi malattie infettive
come la malaria, la tubercolosi e l’Aids.
Bisogna fare tutto questo lavorando su
tre elementi: migliorare le strutture di
pronto intervento locali e la formazio-
ne di personale sanitario locale; orga-
nizzare un sistema di gestione della sa-
nità con particolare riferimento alla sor-
veglianza e al monitoraggio; definire
programmi tecnici e finanziari precisi
per affrontare le priorità.

Già, ma la selezione delle priorità
sanitarie e degli interventi per affrontar-
le in condizioni di penuria non è
un’operazione semplice, sostiene An-
dré Briend, nutrizionista e membro di
Medicina senza Frontiere, in un libro,
Utopie sanitarie. Umanità e disumanità
della medicina, appena uscito per i tipi
di Feltrinelli a cura di Rony Brauman,
che di Medicina senza Frontiere è stato
il presidente dal 1982 al 1994. I criteri
di selezione per la scelta delle priorità
possono essere molti. Per esempio, un

criterio è quello di perseguire la massi-
ma efficienza, ovvero di ottenere il più
alto rapporto costi/benefici. Questo cri-
terio, in linea di principio, può essere
accettato. Tuttavia la valutazione preci-
sa del rapporto costi/benefici di un in-
tervento sanitario è molto complessa e
raramente viene realizzata su basi scien-
tifiche solide. Per esempio, il rapporto
tra i costi e i benefici della distribuzio-
ne di sali reidratanti per la cura della
diarrea non è mai stato davvero verifi-
cato. La cura sembra poco costosa
(una bustina di sali reidratanti costa

solo 10 cents) e molto efficace, tanto da
spingere la rivista Lancet a definirla la
più grande scoperta medica del XX se-
colo. Tuttavia, a detta di André Briend,
sul campo la reale efficacia di questa
terapia non è stata ancora ben chiarita.
A una valutazione costo/benefici effet-
tuata nel Bangladesh è risultata, contro
ogni aspettativa, molto onerosa: il co-
sto medio per decesso evitato della tera-
pia con sali reidratanti per via orale
ammontava a 38.600 dollari; contro i
201 dollari della vaccinazione contro il
morbillo e i 297 dollari della vaccinazio-
ne contro il tetano.

Inoltre, sostiene André Briend, la
selezione delle priorità va effettuata
non solo sulla base della cultura dei
paesi donatori, ma anche sulla base del-
la cultura dei paesi che ricevono gli
aiuti. Tenendo conto che talvolta le dif-
ferenze sono drammatiche. Nella cultu-
ra di tutti i paesi ricchi i bambini rap-
presentano la priorità. Ma in molte cul-
ture dei paesi poveri sono gli anziani e
non i bambini a rappresentare la priori-
tà. Qual è, allora, il criterio giusto quan-
do si opera in questi paesi?

Jean Rigal, uno degli autori del li-
bro curato da Rony Brauman, non ha
dubbi. Le grandi priorità sono certo
rappresentate anche dalle grandi epide-
mie, proprio come sostiene Prabhat
Jha. Tuttavia Rigal mette in discussio-
ne una parte della filosofia di interven-
to proprio di quella Organizzazione
Mondiale di Sanità di cui Jha è autore-
vole rappresentante. Rigal sostiene che
l’Oms si è lasciato sedurre da una con-
cezione utopistica della salute, intesa
come benessere e felicità della condizio-
ne umana, che ha finito per distrarla
dalle grandi emergenze sanitarie.

Come si vede, il problema di «mi-
gliorare la salute dei poveri del mon-
do» va ben oltre la condizione, che pu-
re è assolutamente necessaria, dell’au-
mento degli aiuti finanziari. Ma per
affrontare questo problema in tutta la
sua complessità occorre rompere il mu-
ro dell’indifferenza che lo circonda. Le
disuguaglianza sanitarie tra i ricchi e i
poveri del mondo sono inaccettabili.
Ma ancor più inaccettabile è che esse si
consumino nel sostanziale disinteresse
dei più fortunati.

Foto di Roberto Canò

Federica Fantozzi

U na neonata che muove poco
le braccine, può essere soltan-

to pigra. Una bimba di pochi mesi
con difficoltà respiratorie e tendenza
ad addormentarsi può avere una
broncopolmonite. Ma tutti questi so-
no anche i sintomi di una rarissima,
semisconosciuta, grave malattia dege-
nerativa: l’atrofia muscolare spinale
di tipo Werdnig-Hoffmann. È succes-
so a una bambina di San Giorgio a
Cremano, provincia di Napoli, di no-
me Federica. Il suo male rappresenta
la forma più grave e precoce di atro-
fia muscolare spinale: colpisce nei pri-
mi tre mesi di vita e di solito conduce
alla morte nei primi due anni. Come
spesso le malattie che colpiscono po-
che persone, è perlopiù ignorata dal-
l’industria farmaceutica. Ad oggi
non esistono cure definitive ma solo
palliativi che ritardano l’evoluzione
dell’atrofia e migliorano la qualità
della vita dei piccoli pazienti.
Per tutti questi motivi Federica è di-
ventata un caso clinico internaziona-
le e una speranza per altri bambini.
Nata nel 1994, a dicembre compirà
otto anni. Vive a casa con la famiglia
dove riceve assistenza ospedaliera do-
miciliare dall’Asl di Napoli. Grazie
alla determinazione dei suoi genitori
nel 1997 è nata la Fondazione che da
lei prende nome. Qualche anno fa
aveva in cura cinque bambini. Oggi
ce ne sono circa 40 assistiti da medi-
ci, infermieri e fisioterapisti. Ogni
giorno hanno bisogno di un tratta-
mento riabilitativo per mantenere ab-
bastanza forza nei muscoli da cammi-
nare, mangiare un gelato, accendere
la tv. Spesso servono interventi chi-
rurgici per la scoliosi. Nei casi più
gravi, aiuti per respirare e respirazio-
ne artificiale. Ma la Fondazione si
pone anche l’obiettivo di scoprire
una cura efficace: in tutto il mondo
sono in corso studi di biologia mole-
colare e di ingegneria genetica. È pro-
babile che la speranza risieda proprio
nella terapia genica: sostuire il gene
che manca o è modificato con una
copia sana. In quest’ottica, la Fonda-
zione Federica raccoglie materiale
scientifico all’interno di un progetto
che coinvolge anche l’università Tor
Vergata di Roma, finanzia una «ban-
ca delle cellule» malate da studiare,
assegna borse di studio. E promuove
convegni e dibattiti per far conoscere
i sintomi dell’atrofia. Accade infatti
che i pediatri non riconoscano la ma-
lattia scambiandola per polmonite,
mentre è fondamentale contrastarla
subito. Ma tanto l’assistenza quanto
la ricerca scientifica sono attività che
hanno un costo. Quando è stata crea-
ta dall’amministrazione comunale di
San Giorgio a Cremano, la Fondazio-
ne ha avuto in dote 170 milioni di
vecchie lire. Ha sede a Villa Bruno e
un comitato scientifico, il cui presi-
dente onorario è il professor Victor
Dubovitz che risiede a Londra. Oggi
è finanziata dal Comune di Napoli,
da enti e associazioni e da sponsor
privati.
Durante il Festival dell’Unità delle
Donne che si è tenuto a luglio allo
stadio Collana, sulla collina del Vo-
mero, era aperta la sottoscrizione per
il «derby del cuore». A ottobre infat-
ti, allo stadio San Paolo, si svolgerà la
partita di calcio fra la Nazionale atto-
ri e la squadra Festival di Napoli com-
posta da artisti del capoluogo campa-
no. Il ricavato sarà devoluto alla cura
dell’atrofia muscolare spinale di We-
dnig-Hoffmann. Per informazioni:
tel. 081-471587.

Atrofia spinale:
una partita di calcio
per i bambini colpiti
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Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

La Porta di Dino Manetta

La pluriennale esperienza
della signora Carlucci in tv
on. Gabriella Carlucci

Egregio Direttore,
Vorrà cortesemente pubblicare questa mia missiva al fine di voler
porre rimedio alle evidenti inesattezze contenute negli articoli pub-
blicati sul suo giornale in data 23 e 27 agosto 2002 il cui contenuto
risulta palesemente calunnioso e diffamatorio della mia attività poli-
tica e professionale. Infatti, viene colposamente confusa l’attività
politica che la sottoscritta, quale responsabile nazionale del Diparti-
mento dello spettacolo di Forza Italia, sta legittimamente tentando
di portare avanti in Puglia in adempimento del mandato elettorale
ricevuto dagli elettori del mio collegio, oltre che in osservanza del
ruolo istituzionale da me rivestito all’interno di Forza Italia, utilizzan-
do gli strumenti economico-finanziari messi a disposizione delle Regio-
ni da parte della Cee e dello Stato Italiano, con la mia attività di
presentatrice (che è stata svolta nelle serate di S. Maria di Leuca e
Sepino), che è stata richiesta e svolta senza alcuna connotazione e/o
denotazione politica, in virtù della mia pluriennale esperienza nel
campo televisivo ed organizzativo. L’impostazione ed il contenuto
dei vostri articoli, infatti è assolutamente denigratoria della mia

immagine professionale poiché, al lettore, viene offerta una lettura
confusa e dolosamente mistificata, tentando di addossare ai Presiden-
ti delle Regioni Puglia e Molise alcune presunte e pretestuose respon-
sabilità, per il solo fatto di voler tentare di svolgere il proprio manda-
to istituzionale, vale a dire di promuovere l’immagine territoria-
le-culturale in campo nazionale, utilizzando i fondi strutturali euro-
pei ed i finanziamenti previsti ex legge a favore delle Regioni per lo
sviluppo culturale del territorio, come è stato più volte ribadito dal
ministro dei Beni Culturali prof. Giuliano Urbani ma che, anche nel
corso delle precedenti legislature, era stato indicato come obiettivo
dai ministri che lo hanno preceduto.
Sono certa che vorrà aderire alla mia cortese richiesta di pubblicare
questa mia breve replica e, in attesa di un suo cortese riscontro di
conferma, la saluto cordialmente.

Nessun intento calunnioso. L’on. Gabriella Carlucci conferma tutto
(sia i finanziamenti ricevuti dalla Regione Puglia, sia il suo lavoro di
presentatrice in tv) e quindi ammette che nell’articolo non c’erano
inesattezze. È tutto vero. Tanto ci basta.

Canzoncine razziste
Arbore, che delusione!
Marisa Coppi, Roma

Ho letto l’articolo di Fulvio Abbate comparso su l’Unità del

28.8.2002 dal titolo «L’idolo delle folle di Comunione e Liberazio-
ne». Mi spiace solo che l’autore non abbia aggiunto un particolare
che mi ha molto colpito facendo crollare la mia stima in Renzo
Arbore noto ai tempi di «Quelli della notte».
Nei giorni scorsi infatti l’ex grande Renzo partecipando al meeting
di Rimini di Comunione e Liberazione, si è esibito in Bongo, Bongo,
Bongo, stare bene solo al Congo, non mi muovo da qui! Bingo, Bango,
Bengo mi dispiace ma non vengo..., canzone degli anni Cinquanta già
volgare allora ed inascoltabile in questa fase di riflusso razzista capita-
nato dalla Lega e da alcuni suoi nobili leader. No, caro Renzo, se
l’obiettivo era ottenere facili applausi e consensi potevi cantare le tue
canzoni napoletane che hai portato in tutto il mondo! L’Italia canora
ha prodotto di meglio ma almeno non avresti offeso il buongusto di
una gran parte degli italiani.

L’ambientalismo cristiano
e la matrice ecumenica
Sinodo delle chiese valdesi e metodiste, Torre Pellice

Sull’Unità del 28 agosto è apparso un intervento di Marino
Niola in cui si sottolinea che l’intervento papale di domenica
25 agosto segnava sui temi della pace, della giustizia e della
salvaguardia del creato segna una «novità di grande portata nel
rapporto tra il Cattolicesimo e le tematiche ambientaliste». In
realtà ci sembra corretto affermare che la coscienza dell’intrec-

cio, sempre più evidente tra giustizia, pace e salvaguardia del
creato non è affatto una novità in ambito ecumenico. Risale al
1989, infatti, l’Assemblea ecumenica di Seul, promossa dal
Consiglio ecumenico delle chiese (Cec) centrata esattamente
su questi temi. Da quella assemblea nacque un vero e proprio
programma decennale di lavoro che, in numerose occasioni,
ha visto anche la convinta partecipazione di settori del mondo
cattolico. La novità, semmai, sta nel fatto che il papa abbia
sottolineato un intreccio che già da tempo vive, però, nella
coscienza e nell’impegno di tanti cristiani. Insomma in questa
occasione il papa è sembrato, almeno implicitamente, richia-
mare un processo ecumenico vivo e solido. Bisogna esserne
consapevoli perché troppo spesso, specialmente nei mezzi di
comunicazione in Italia, manca la consapevolezza che le novi-
tà della testimonianza evangelica si originano nell’ecumene
cristiana anche al di fuori della Chiesa di Roma.

Il ministro dell’Economia parla di «superstato»
Ma non si illuda, anche se vince la destra in
Germania, l’europeismo non cederà il passo

IL SINDACO FELLINIANO DI CATANIA

La nuova Europa e lo spauracchio di Tremonti
UMBERTO RANIERI

D opo aver conosciuto ai posti di co-
mando e di governo del Paese gli av-

vocati di Silvio Berlusconi, i suoi commercia-
listi, i suoi manager d'azienda e i suoi giorna-
listi, c'eravamo illusi che a Catania ci fosse
andata meglio. A noi era toccato in sorte il
medico di Berlusconi, Umberto Scapagnini,
colui che da anni è addetto alla longevità e
alla vitalità ormonale del Presidente del
Consiglio. Siamo stati cattivi profeti. Qual-
che sospetto ci aveva attraversato l'animo
già a Natale, quando il signor sindaco, come
Farinacci che saltava nel cerchio di fuoco,
aveva fatto sparare cinque tonnellate di ne-
ve finta su una ripida salita del centro stori-
co di Catania per affrontarla con gli sci ai
piedi di fronte a un centinaio di imbarazzati
elettori. Una settimana dopo, a Capodanno,
non ancora sazio, Scapagnini s'era fatto cala-
re da un elicottero nelle acque del porto - in
completo scuro da sommozzatore - per collo-
care nel suo presepe subacqueo un bambi-
nello di terracotta. Goliardate, certo, come il

Duce a torso nudo che baciava i figli d'Italia
nella battaglia del grano. Innocue. Forse.
E invece, guardate che s'inventa il signor sin-
daco a Ferragosto, con il Consiglio comuna-
le in ferie, i catanesi in mutande al mare e il
quotidiano della città a parlar d'aria calda e
fritta. Si comincia ribattezzando un po' di
strade con qualche illustre della Storia pa-
tria. Che so: via Filippo Anfuso (che fu amba-
sciatore di Mussolini nella Germania di Hit-
ler), viale Biagio Pecorino (esimio senatore
missino), via Orazio Santagati (esimio depu-
tato missino), via Josemaria Escrivà (esimio
fondatore dell'Opus Dei)... A proposito di
Opus Dei: in questa Italia di martiri, eroi e
senatori, poteva mancare un santo fresco di
altare come padre Pio? Detto fatto. C'è in
giro per l'Italia uno bizzarro signore che si fa
chiamare Al Festa (è pugliese, non america-
no: Al sta per Alberto), pronipote, pare, del
primo medico che ebbe in cura il santo. Di
quel suo lontano parente, Al ha custodito
(religiosamente, verrebbe da dire) alcuni re-

perti medici. Per esempio un guanto di pa-
dre Pio. Che a Ferragosto arriva anche a Cata-
nia, nella sua brava teca di cristallo, per la
modica cifra di 260 milioni di vecchie lire.
Assegnate dal signor sindaco Scapagnini al
simpatico Al Festa senza batter ciglio in cam-
bio di una settimana di vetrina. Poi, siccome
i conti non quadrano, si impone anche un
balzello di due euro per i (pochi) devoti che
vogliono scrutare da vicino la reliquia. Infi-
ne, come nelle saghe di Fellini, il mitico Al
se ne va con il guanto del santo il giorno
della mostra, dopo una lite con un vigile
urbano. Va proprio via: nel senso che scap-
pa, inseguito da sindaco e assessori perché
restituisca il guanto o l'assegno. (Un tempo,
nel civilissimo Medioevo, i mercanti di mira-
coli e indulgenze si chiamavano simoniaci e
finivano all'inferno, almeno in quello di
Dante. Oggi sono tornati a fare affari…).
Insomma, un Ferragosto da dimenticare.
Oppure da celebrare, dipende dai punti di
vista. Per esempio votandosi in giunta alla
chetichella un aumento degli stipendi. Del
trenta per cento secco. Qualche milionata
in più per sindaco e assessori: che tanto, con
questo caldo, chi vuoi che ci faccia caso?

cara unità...

Segue dalla prima

N
on volendo indulgere alle
dietrologie, che assai di
rado colgono nel segno,

non rimane che stare alla sostan-
za delle affermazioni di Tremon-
ti. Ed egli afferma, fondamental-
mente, che quanto sta facendo la
Convenzione europea lo inquie-
ta. Perché vi intravede un riequi-
librio dei meccanismi di funzio-
namento dell'Unione in direzio-
ne di più forti poteri per la Com-
missione e perché si va delinean-
do l'ipotesi di un Trattato costi-
tuzionale.
Quanto agli anatemi contro il
«super-Stato» europeo, non so-
no cose da prendere molto sul
serio. Si tratta di uno spaurac-
chio, di un bersaglio falso e stru-
mentale, considerato che nessu-
na forza politica e di governo in
Europa persegue un tale obietti-
vo.
In realtà, il manicheismo con cui
il ministro dell'Economia dipin-
ge lo stato attuale della costruzio-
ne europea, mostra sempre più

la corda. Se lo spettro della mac-
chinazione giacobina e tecnocra-
tica contro la sovranità dei popo-
li europei servì lo scorso anno a
rinsaldare l'asse con la Lega di
Bossi (che sulla lotta all'Unione
europea ha ormai rimodellato la
propria identità) oggi esso non
appare altro che uno sterile e
grossolano pregiudizio antieuro-
peo. E in questo senso la presa di
distanza di Fini da quanto di più
folkloristico c'era nelle afferma-
zioni di Tremonti, non deve sor-
prendere più di tanto.
In realtà si coglie nel ministro
dell'Economia una sorta di in-
quietudine per l'avvicinarsi del
momento in cui la Convenzione
presenterà ai governi e alle opi-
nioni pubbliche d'Europa un
progetto organico di riscrittura
dei trattati.
Dalla Convenzione verrà, con

molta probabilità, una proposta
ragionevole e ampiamente legitti-
mata (il contrario della forzatura
giacobina che paventa Tremon-
ti) tesa a ridare al Consiglio dei
capi di stato e di governo una
piena capacità di indirizzo strate-
gico e alla Commissione europea
una solida funzione di gestione e
di controllo. Si va delineando, in
altri termini, una architettura
istituzionale dell'Unione che ri-
solve in positivo il dilemma, ri-
proposto schematicamente da
Tremonti, tra federalismo e inter-
governativismo.
Per la verità, andrebbe ricordato
che la costruzione europea ha se-
guito in questi decenni un per-
corso di assoluta originalità stori-

ca. L'unico percorso, del resto,
che l'Europa culla dello stato-na-
zione, poteva seguire: né classica-
mente federalista né puramente
intergovernativo. Ed oggi il mo-
vimento politico europeista più
maturo, alla vigilia della riunifi-
cazione dell'Europa nel seno dell'
Unione, pur consapevole del per-
sistente ruolo degli Stati naziona-
li si oppone al rischio di deriva
intergovernativa. Forte è la con-
vinzione che se ciò accadesse ne
sarebbero incoraggiati particola-
rismi e ristrettezze nazionali a
scapito di una comune visione
europea.
Possibile che al ministro dell'Eco-
nomia del governo italiano sfug-
ga che non una delle sfide din-

nanzi a cui è l'Unione europea
può essere affrontata senza uno
sviluppo conseguente del meto-
do comunitario e della dimensio-
ne sovranazionale? Non a caso la
Convenzione - vorrei ricordare a
Tremonti - si misura con alcune
esigenze ormai imprescindibili:
creare le condizioni istituzionali
perché sia possibile un governo
europeo delle politiche economi-
che dopo l'introduzione della
moneta unica; individuare gli
strumenti istituzionali per fare
dell'Europa un soggetto politico
in grado di partecipare al gover-
no della comunità internaziona-
le; consolidare la dimensione
dell'Europa spazio comune di li-
bertà, di giustizia, di sicurezza.

Sono queste le tre grandi missio-
ni a cui l'Unione deve tendere
pena condannarsi ad un ruolo
marginale sulla scena del mondo
globale! Questi sono i traguardi.
Pensa Tremonti che essi siano
raggiungibili accentuando il me-
todo intergovernativo e mante-
nendo l'effetto paralizzante del
potere di veto nei meccanismi
decisionali dell'Unione? Una
scelta del genere condurrebbe all'
implosione dell'Europa allarga-
ta! Non è da escludere infine che
Giulio Tremonti sia convinto
che i mutamenti intervenuti nel-
lo scenario politico europeo con
la vittoria dei conservatori in nu-
merosi Paesi e l'eventuale avvi-
cendamento a Berlino possano
determinare le condizioni per
un prevalere di diversi orienta-
menti se non nella Convenzione,
nella successiva Conferenza in-

tergovernativa. Se questo fosse il
suo pensiero suggerirei molta
prudenza al ministro dell'Econo-
mia.
In particolare per quanto riguar-
da il giudizio sulla posizione dei
cristiano-democratici tedeschi
sempre molto vicini sui temi eu-
ropei, nel loro paese, ai socialde-
mocratici. Così come non darei
per ridimensionate le tendenze
europeiste molto vive nelle forze
politiche democratiche francesi.
Facessero quindi bene i conti i
governanti italiani. Evitassero di
cacciare in un vicolo cieco il no-
stro Paese.
E soprattutto non giocassero ad
attribuire all'Unione, nella più
pura tradizione dei populismi
(come ricordava ieri Giorgio Na-
politano) il ruolo di nemico
esterno al quale affibbiare le re-
sponsabilità quando apparirà im-
possibile conciliare le attese che
la strategia delle promesse a tut-
to campo ha irresponsabilmente
alimentato, con i vincoli europei
e un contesto internazionale qua-
si recessivo.

Itaca di Claudio Fava

Johannesburg, regole eque sul debito invece di briciole
SALVATORE CHERCHI

S
isifo, personaggio di spicco
della mitologia greca, fu
condannato alla fatica eter-

na di scalare la montagna con
un pesante masso che, raggiunta
la cima, inesorabilmente rotola
giù. La metafora della fatica di
Sisifo rappresenta bene quella
sofferta dai Paesi del Terzo mon-
do, con il debito estero.
Molti di questi Paesi hanno più
che rimborsato il capitale presta-
to e tuttavia il loro debito au-
menta: è il debito perpetuo che
mortifica diritto allo sviluppo e
diritti umani essenziali.
A Johannesburg il governo italia-
no, non diversamente da quello
degli altri Paesi ricchi, si è pre-
sentato con la classica mancia di
un modesto condono mettendo
da parte i contenuti più innovati-

vi della legge sul debito estero
dei Paesi in via di sviluppo, ap-
provata nel luglio del 2000 sull'
onda dell'attenzione suscitata
dall'anno giubilare dedicato a
questo drammatico tema.
La legge n. 209 del 2000 prevede
in particolare, all'articolo otto,
che «il governo, nell'ambito del-
le istituzioni internazionali, pro-
pone l'avvio delle procedure ne-
cessarie per la richiesta di parere
alla Corte internazionale di giu-
stizia sulla coerenza tra le regole
internazionali che disciplinano
il debito estero dei Paesi in via di

sviluppo e il quadro dei principi
generali del diritto e dei diritti
dell'uomo e dei popoli».
La legge italiana riconosce così
che quello del debito dei Paesi in
via di sviluppo non è solo una
questione di condoni più o me-
no graziosamente concessi dai
Paesi creditori ma è anche una
questione da affrontare con rego-
le eque verso i Paesi debitori. Il
che è come dire che quelle vigen-
ti non lo sono o che sulla loro
equità vi sono fondati motivi di
dubbio. Deputata a pronunciar-
si è la Corte internazionale di
giustizia de L'Aja sulla base di
specifici quesiti posti dall'Onu.
Il parere della Corte è consultivo
e quindi non vincolante, salvo
che per istituzioni come il Fon-
do monetario internazionale e la

Banca mondiale. Dovere del go-
verno italiano è chiedere in tutte
le sedi che l'Onu dia avvio alla
procedura.
Come si giunti ad una legge cosi
innovativa?
Un'estesa corrente di giuristi e
di economisti democratici, nien-
te affatto assimilabili a estremi-
sti terzomondisti, ha prodotto,
alla scala internazionale, un'
enorme mole di analisi economi-
che e giuridiche sulle cause e sul-
le conseguenze dell'esplosione
del debito estero dei Paesi in via
di sviluppo.

Il debito perpetuo si è formato
in buona misura per effetto del-
la lievitazione dei tassi d'interes-
se sino a livelli d'usura e per effet-
to della «magia» composto. Più
in generale, l'evoluzione del debi-
to esterno dei Paesi in via di svi-
luppo è conseguenza in larga
parte di decisioni dei Paesi credi-
tori. È da decisioni di questi Pae-
si e delle istituzioni finanziarie
internazionali da essi dominate,
che dipendono andamento dei
tassi d'interesse, rating, liquidità
internazionali, ragioni di scam-
bio, imposizione di disastrose
politiche recessive etc. La corru-
zione o l'incapacità di determina-
ti regimi di Paesi del Terzo mon-
do non può oscurare le responsa-
bilità dei Paesi ricchi e la sostan-
ziale ingiustizia delle regole im-

poste.
L'ingiustizia consiste nel far rica-
dere su una sola parte, quella dei
Paesi debitori, le conseguenze di
decisioni assunte dal sistema dei
Paesi creditori. Conseguenze gra-
vissime: molti Stati pagano un
servizio del debito superiore a
quanto dedicato all'istruzione e
alla salute. C'è un conflitto enor-
me fra debito e salvaguardia dei
diritti umani riconosciuti in
campo internazionele.
Anche il Parlamento europeo
nei documenti approvati in due
distinte riunioni con il Parla-

mento latino-americano, a Bru-
xelles e a San Paolo del Brasile,
hanno riconosciuto l'ingiustizia
di questa situazione pronuncian-
dosi perché l'Onu si rivolga alla
Corte Internazionale.
Perché possa esserci una decisio-
ne conforme delle Nazioni Uni-
te occorre un consenso diffuso.
Ottenere questo consenso non è
agevole poiché si tratta di mette-
re in discussione interessi enor-
mi e forti. D'altra parte la via
della giustizia non è mai sempli-
ce. Johannesburg era una buona
occasione per dire che il Parla-
mento di uno dei Paesi del G7 si
è messo su questa via e per chie-
dere ad altri di farlo. Ma a que-
sto governo può andare bene un
po' di mance compassionevoli.
Altra cosa è la giustizia.
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D
all’altra, i tanti «malpanci-
sti» del centrosinistra che
sentendosi tirati per la giac-

chetta ad assumersi le proprie re-
sponsabilità stanno inventandosi
mille scuse per riuscire a «sfilarsi»
pilatescamente dalla partecipazio-
ne formale ed ufficiale alla manife-
stazione.
Cominciamo dai primi. Gli «stril-
loni» di Berlusconi e compagnia
bella cercano di sterilizzare gli effet-
ti devastanti che la riuscita della
manifestazione potrebbe provoca-
re per la credibilità del governo
ricorrendo al solito repertorio di
ingiurie e diffamazioni con frasi
ad effetto ma senza senso. Un
esempio? Sempre secondo il porta-
voce di Forza Italia la manifestazio-
ne del 14 settembre sarebbe una
specie di golpe contro il Parlamen-
to perché tendente a «delegittima-
re istituzioni liberamente elette».
Dimentica Bondi che sono gli elet-
ti a dover rendere conto del loro
operato agli elettori e non vicever-
sa. Dimentica che in uno Stato de-
mocratico è fondamentale diritto
dei cittadini dissenzienti (tanti o
pochi che siano) poter esprimere il
proprio disappunto quando si sen-
tono «traditi» da coloro che hanno
mandato in Parlamento. I soliti
«forzitalioti» avvertono poi minac-
ciosi: «Facciano i girotondi che vo-
gliono ma stiano lontani dal Parla-
mento che non può essere intimo-
rito dagli schiamazzi dei manife-
stanti». Il «messaggio» subliminale
che vogliono mandare all’opinio-
ne pubblica è evidente: diffidate
dei girotondisti perché quel gior-
no vogliono impedirci di lavorare.
In verità, il giorno 14 settembre
cade si sabato, il Parlamento è
chiuso ed i parlamentari stanno a
casa? La verità è molto più sempli-

ce e lineare: ogni giorno che passa
ci sono sempre più persone che si
stanno rendendo conto che il go-
verno Berlusconi è un «bluff». A
lui non gliene frega niente degli
interessi dei cittadini ma sta solo
pensando a fare leggi a «proprio
uso e consumo». Da quest’altra
parte - quella del centrosinistra -
neanche l’emergenza Giustizia rie-
sce a far trovare «unità di azione»
a tutti coloro che si oppongono al
governo Berlusconi. Cos’altro può
voler dire infatti il «distinguo» a
cui i soliti «maggioranti» ricorro-
no: «Partecipiamo sì ma senza ban-
diere?». Oppure: «Chi vuole, può
partecipare ma a titolo personale».
Ed ancora: «Non lasciamo alla
piazza il compito di fare opposizio-
ne».
Perché mai dobbiamo vergognarci
di partecipare anche a nome delle
idee e degli ideali che rappresentia-
mo e che divulghiamo? Perché
mai si dovrebbe partecipare solo
se senza bandiere ed esclusivamen-
te a titolo personale? Ognuno fac-
cia come vuole. L’interessante è es-
serci per la stessa battaglia e con lo
stesso impegno civile. Noi dell’Ita-
lia dei Valori da sempre ci siamo

battuti e ci stiamo battendo per il
ripristino della legalità e per il rilan-
cio della moralità nella vita pubbli-
ca. Personalmente ho messo in pie-
di Mani Pulite per tentare di fare
un po’ di pulizia. Perché mai do-
vremmo vergognarci ora di porta-
re le nostre bandiere alla manifesta-
zione? E perché mai dovremmo la-
mentarci se altri - con altre bandie-
re o di altra ideologia - si uniscano
a noi? Ben vengano. E se qualcuno
proprio non se la sente di parteci-
pare, non ne facciamo un dram-
ma. Così se Mastella o Boselli vo-
gliono starsene a casa, rispettiamo
la loro posizione e tendiamo loro
cavallerescamente la mano. Faccia-
no pure, senza drammi reciproci.
Non ha più senso dire: «O noi o
loro» mentre «quell’altro» ci sta
fregando tutti. Sulla questione Giu-
stizia dobbiamo andare avanti.
Con o senza questo o quel partito.
Quelli che ci stanno, ci stanno. Poi
- su altre questioni - potremo tro-
vare migliore compattezza e siner-
gia. Insomma l’invito formale che
ancora una volta noi dell’Italia dei
Valori rivolgiamo al centrosinistra
è di non farci sempre e solo leggere
sui giornali che vi state riunendo
per programmare le attività politi-
che autunnali. Coinvolgeteci. Co-
me potete pretendere di «amalga-
mare» identità culturali diverse se
non dialogando insieme da subito
invece di ricordarsi di noi solo al
momento elettorale e solo per chie-
derci - anzi per pretendere - un
voto? Noi ci siamo e siamo reperi-
bili anche per quelli che non vo-
gliono più aspettare il «via libera»
delle segreterie di partito per dialo-
gare con noi. Siamo reperibili e
«visitabili» sul sito Internet www.
antoniodipietro.org oppure www.os-
servatoriosullalegalità.org (anche
per l’organizzazione della manifesta-
zione del 14 settembre a Roma).

la foto del giorno
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In attesa davanti all’ospedale per i malati terminali di Aids sovvenzionato da aiuti umanitari, a 150 chilometri da Johannesburg e dal vertice
sulla povertà e l’ambiente.

La tiratura de l’Unità del 29 agosto è stata di 144.366 copie

La striscia rossa: REgola, NAvetta, TOstato, SCHIvate, FAcile, NItrito. L'autore della frase è Renato Schifani.
Giochi di parole: i cinque termini sono carte, cetra, certa, Creta e trace.
Indovinelli: la neve
Sotto l'ombrellone: Pomezio ha ottenuto 48 voti (Diomiro 32 e Alceste 20).

L’aereo di De Bosis
e la Casa dell’ignoranza

Altri nel centrosinistra si sentono tirati per
la giacchetta, non vogliono bandiere... Serve
invece un’assunzione piena di responsabilità

Gli «strilloni» di Berlusconi gridano
al «golpe», accusano già di estremismo

chi manifesterà per la Giustizia

Segue dalla prima

C
ome sanno le persone
di cultura maggiore di
zero, de Bosis, ango-

sciato per il fascismo al prin-
cipio degli anni Trenta deci-
se di rivolgere un appello a
Vittorio Emanuele III esor-
tandolo a mandare via Mus-
solini per salvare l’Italia e la
stessa monarchia. Per dare
la massima risonanza all’ap-
pello - scrivo questo per i
lettori - ne fece stampare
molte copie, si procurò un
piccolo aereo, imparò a gui-
darlo, partì da un campo vi-
cino Nizza, volò verso Ro-
ma e gettò le copie, special-
mente nell’area di Trinità
dei Monti e Piazza di Spa-
gna; poi cercò di tornare alla
base, ma non ci riuscì: mol-
to probabilmente cadde in
mare, perché l’aereo aveva
un'autonomia limitata.
Lui era consapevole di corre-
re un rischio elevato, tanto
che, prima di partire, spedì
un lungo articolo a tre gior-
nali europei.
Poco più di dieci anni fa
quell’articolo fu pubblicato
in un libretto, in Italia, col
titolo «Storia della mia mor-
te»; il libretto conteneva an-
che uno scambio di lettere
col suo maestro, Salvemini,
il quale aveva cercato di dis-
suaderlo perché giudicava,
giustamente, quel progetto

come rischiosissimo. De Bo-
sis replicava: a quale altra
forza politica posso rivolger-
mi?
Da molti fu considerato un
pazzo; ma se il piccolo re gli
avesse dato retta, forse avreb-
be salvato l’Italia, evitando
anche il patto con Hitler e la
sciagurata partecipazione al-
la Seconda guerra mondiale;
e forse avrebbe salvato con
l’onore, anche la monar-
chia. No: de Bosis non era
un pazzo.
Caro Furio, come ricordi ho
avuto il piacere di conoscer-
ti personalmente alla presen-
tazione pubblica del libretto
di Lauro de Bosis. Probabil-
mente tu sai che, in anni di-
versi, Romano Prodi ed io,
fra gli altri, siamo stati chia-
mati a insegnare, per un qua-
drimestre, a Harvard alla cat-
tedra di Gaetano Salvemini,
ribattezzata “History of Ita-
lian Civilization” e in parte
rifinanziata (l’inflazione bel-
lica aveva ridotto il potere
d’acquisto dei titoli america-
ni) dalla Fondazione Agnelli
e da un gruppo di imprendi-
tori pugliesi - come sai bene,
Salvemini era pugliese. Allo-
ra anche Prodi, anch’io, sia-
mo stati un po’ servi del tea-
tro americano, della Fiat e
degli imprenditori mafiosi?
O no?
Cordialmente

Paolo Sylos Labini

Il 14 settembre ci saremo e senza mal di pancia
ANTONIO DI PIETRO

segue dalla prima

L
'esaurirsi di questo ultimo
scampolo di ferie estive
non ci deve impedire di ri-

cordare, con la dovuta partecipa-
zione, che il 23 agosto 1923 i
fascisti ridussero per sempre al
silenzio, fracassandogli il cranio
a colpi di bastone, don Giovan-
ni Minzoni, parroco di Argenta
in provincia di Ferrara.
Un sacerdote che aveva sempre
voluto condividere le esperien-
ze, anche le più dure , dei suoi
fedeli- lo ricordiamo cappellano
militare in prima linea- e che
aveva avuto una condotta linea-
re di opposizione al fascismo.
Nelle sue "Lezioni di Harvard"
sul fascismo, Gaetano Salvemini
accomuna il sacrificio di questo
sacerdote a quello di Amendola
e alle violenze contro Nitti per
sottolineare che la furia fascista
fu spietata e crudele contro
chiunque, in qualsiasi forma, gli
si opponesse, «anche nei con-
fronti di coloro che rappresenta-
vano gruppi del tutto ossequien-
ti alla legge».
Don Giovanni nasce a Ravenna
il 29 giugno dell'85, viene ordi-
nato sacerdote nel settembre del
1909 ed è inviato ad Argenta,
dove, alla fine del 1916, su indi-
cazione dei parrocchiani in base
ad una vecchia consuetudine,
viene nominato parroco.
Anche sulla sua vita si abbatte la
tragedia della guerra, viene chia-
mato alle armi ed inviato ad An-
cona in «sanità», ma egli rifiuta
questa collocazione e sceglie di
essere cappellano militare in pri-
ma linea fra i fanti, «perché i

fanti sono i poveri». Svolge que-
sta sua funzione con dedizione
ed eroismo fino a meritare una
Medaglia d'argento.
Tornato alla sua parrocchia vive
intensamente le contraddizioni
del dopoguerra e per assolvere
fino in fondo al suo impegno
pastorale dal '19 al '22 si astiene
rigorosamente dall'intervenire
nelle battaglie elettorali. Ferma
però è la sua opposizione al fasci-
smo e ad ogni forma retorica di
nazionalismo, basti ricordare
che nel 1922 rifiuta l'esposizio-
ne della bandiera, affermando
di «avere già dato sicure prove
di patriottismo e di non volere
sottostare ad imposizioni».

N
el 1923 però don Minzoni
accentua la sua opposizione
al fascismo e alle sue dilagan-

ti violenze, prende la tessera del Par-
tito Popolare ed esce dall'Associazio-
ne Nazionale Combattenti infeuda-
ta dal fascismo.
Corrispondente dell'Avvenire d'Ita-
lia, lo abbandona dopo che que-
sto aveva assunto un indirizzo
filofascista e passa le sue corri-
spondenze a "Il Popolo", il gior-
nale che Don Sturzo aveva fatto
nascere e affidato a Giuseppe
Donati, perché anche in campo
cattolico si esprimesse un genui-
no pensiero antifascista. Contro
la sua attività e il suo impegno
democratico si scatena l'ira fasci-

sta con continue intimidazioni
e minacce.
Nell'aprile del '23 don Minzoni
organizza un Convegno di giova-
ni cattolici in risposta ad un atto
incendiario di intimidazione dei
fascisti contro il suo Circolo par-
rocchiale. I fascisti rispondono
organizzando nello stesso gior-
no l'inaugurazione della sede
del fascio. Il comandante della
Stazione locale dei carabinieri
gli consiglia di rinunciare alle
sue iniziative. In quella tragica
giornata viene ucciso il sociali-
sta Natale Gaiba e Don Minzoni
conduce i giovani cattolici in
piazza con le loro bandiere lista-
te a lutto e conclude la manife-
stazione urlando in faccia ai fa-
scisti «Vili, non avete nemmeno
rispetto di ciò che un giorno fu
civiltà!».

M
entre aumentano gli inviti
dei capi fascisti di dargli
una «lezione di vita», Don

Minzoni continua il suo impegno e
si prodiga anche in favore dei fami-
liari dei socialisti in miseria perché
costretti a lasciare le loro case. Si
arriva così alla tragica giornata del
23 agosto e alla vile aggressione fasci-
sta.
Nell'immediatezza della tragedia,
Giuseppe Donati punta il dito con-
tro Italo Balbo, ras del fascismo ferra-
rese, quadrunviro della rivoluzione
fascista, che aveva continuamente or-
dinato alle sue camicie nere di fare
tacere la voce di quell'oppositore.
Quel Balbo che non esitava a dichia-
rare pubblicamente: «Dobbiamo da-
re agli avversari il senso del terrore».
Alla campagna del Il Popolo che in-

dicava in Balbo il mandante dell'as-
sassinio si affiancò anche “la Voce
repubblicana”; i due giornali furono
denunciati dal ras ferrarese, ma in
pieno regime fascista furono assolti
perché le accuse furono giudicate
sufficientemente documentate.
Vale la pena ricordare un resoconto
dell'epoca: «Si presentò a deporre il
direttore de "Il Popolo", Donati, con
voce calma, sicura e tagliente, egli
rivelò i fatti gravissimi, analizzò i do-
cumenti accusatori finchè giunse al-
la conclusione che l'assassinio di
Don Minzoni era opera di Italo Bal-
bo, responsabile dei delitti e delle
bastonature somministrate dai fasci-
sti nella regione di cui era il ras».
Certamente oggi si deve ricordare
Don Minzoni e lo si può fare con le
parole che nel cinquantesimo anni-
versario gli dedicò Amintore Fanfa-
ni: «Con la sua opera di uomo e di
sacerdote resta fulgido esempio di
osservanza fervida dei doveri di soli-
darietà di ogni cittadino verso la co-
munità nazionale e dimostra con
quale passione deve essere ricercato
e difeso il grande bene della libertà».
Ma ricordare don Minzoni significa
anche ribadire il giudizio sul fasci-
smo e sulla sua intrinseca violenza e
chiamare all'attenta vigilanza contro
il dilagare di omaggi ad esponenti
del passato regime, quasi un'erosio-
ne della Storia del nostro Paese.
E poiché il ricordo don Minzoni ri-
chiama oggettivamente alle respon-

sabilità di Italo Balbo, ras del fasci-
smo ferrarese, bisogna denunciare
con forza come inaccettabile l'inizia-
tiva di chi ha voluto dedicare «all'
aviatore» Italo Balbo una sala dell'ae-
roporto di Ciampino a Roma.

S
ull'argomento un gruppo di
parlamentari si è già opportu-
namente rivolto al Capo dello

Stato, ma si deve egualmente ricor-
dare che, prima dell'avvento del regi-
me, il personaggio in questione è sta-
to capo delle squadracce che hanno
seminato violenza nelle terre emilia-
ne-romagnole, e don Minzoni non è
la sola vittima, poi è stato quadrunvi-
ro della cosiddetta «rivoluzione fasci-
sta» e come tale organizzatore e pro-
tagonista della «marcia su Roma». Il
giudizio storico e politico sull'even-
to non può essere discusso: fu l'affos-
samento della democrazia nel no-
stro Paese e l'avvio della dittatura
fascista che tanti lutti e sofferenze ha
imposto al popolo italiano.
Si può anche aggiungere che lo stes-
so fascismo, una volta arrivato al po-
tere aveva qualche riserva nei con-
fronti di Balbo, tanto da imporne
l'allontanamento da comandante ge-
nerale della Milizia volontaria sicu-
rezza nazionale.

T
utto questo porta a sostenere,
proprio ricordando l'anniver-
sario dell'eccidio di Don Min-

zoni, che un riconoscimento a un
tale personaggio offende profonda-
mente la memoria del martire, la no-
stra Repubblica, gli ideali sui quali è
fondata, i valori della Costituzione e
il sacrificio di tanti in difesa della
libertà.

*Senatrice

La sala «Italo Balbo» e l’assassinio di don Minzoni
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